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A CHI LEGGE. 


Incredìbile /faccio , che in 
a\ pocbiffimo tempo Jt e fatto 
1 \S\ della prima mjlra edizione 
Xf dell * incomparabili Rime di 
2 r£ 5 ^ 2 ? Ìa MefferFrance/co Petrarca , ci 
ha obbligati a riprodurne da x 
nojìri torchi una nuova. In quefia non fo- 
t am ente tutto abbiamo meffo in opera af- 
finchè perfettamente corri fponda al pregio, 
ed alla leggiadria di quella , muz in qual- 
che cofa ancora pojjiamo dire con verità 
averla ridotta migliare . Imperocché oltre 
all * ejferci adejfo noi fedelmente attenuti , 
ficcome ancora la prima volta facemmo , 
alla celebre edizion Fiorentina , approva- 
ta dai Signori Accademici della Crufca r 
nella quale bannojì le rime del nofìro Au- 
tore rifeontrate con, ottimi tejìi a penna , 
e colla, pivi efatta diligenza fu quelli cor- 
rette , oltre ancora le varianti lezioni a 
piè di ciaf cuna pagina con maggior di - 
■ ligenza notate , e la novella vita del Pe- 
trarca fcritta dal chiarijjima Sig. Luigi 
Bandini , quanto di ogni altra piu dovi- 
zio fa , altrettanto ancor piu fedele , oltre 
dico a tutte quefìe cofe > abbiamo adejfo, 
per la prima volta aggiunti alcuni Fram- 
menti copiati dal l y originale ftejfo del Pe* 
t.rarca pubblicato in Roma P anno. 1642. 
da Federigo Ubaldini . E perchè potè [fero 
quejìi fervire ancora come di un piccola 
faggio a* Lettori della rozza ortografia di 
qur barbari tempi , abbiamo, giudicato di ' 
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riportarli , appunto come gli fece J lam- 
pare anche il Sig. Muratori d* immortai 
memoria nel fuo Petrarca a c. 707 , Le 
tre famofe canzoni di Gui do Cavalcanti , 
di Dante Alighieri , e di Ciao da Piflo- 
ja , che in fine della prima edizione po - 
nemmo , abbiamo jìimato bene di ri flam- 
barle anche in quefla nel luogo me de fimo , 
effendoci paruto appartenere effe in qual- 
che maniera all * opere del noflro Poeta , 
per avere egli inferiti i primi ver fi di 
quelle nella fua Canzone : 

Lattò me , eh’ i* non fo in qual parte 
pieghi &c. 

pofla a carte 97 . Gradifci , Lettor Cor- 
te fe^ le premure da noi ufate per rende- 
re in ogni parte perfetta P edizione del 
piu celebre fra tutti gP Italiani Poeti , e 
vivi felice . 



VITA 


D l 


FRANCESCO 

PETRARCA. 


/psi. le Bella di FRANCESCO PETRARCA . 
lìccome ebbero Scrittori éontemporanei ! 

$U) ’ co . sì «veffero avuta 

• a . . * orte d e lì;r Porte in carta in fecoli 

P.U culti, e meno trascurati di quello, «n cui 
egli viffe , io mi farei di leggieri difpenfato dal 
rintracciare laboriofamente, come ho fI?to 
le piu fincere e importanti notizie , per teiTe! 
” ' v !< » ‘•“Sii. avanzi di quell, .«ami- 
eh. memorie, che il tempo divoratore non ha 

irono C * fu'T Confumare ‘ perche™ ua 
Uomo si illuftre , qual egli fu, loco mi fem- 

brava averne parlato gli antichi , e molto al- 
tresì io credeva poterli aggiugnere agli fcritti 
de moderni , per querto motivo ipi f on o ac- 
cjnto a favellarne di nuovo in quella euifa mi- 
Bl.ore . che al mio fc.rlb talento fiapoffibiTe; 
t primieramente, per dir qualche cofa del fuo 
lignaggio , certo fi è che fu querto affai civile 
ed onorato, quantunque poco fornito di beni 

S 0 " 1 * Cl a(ficura egli fteffo neli’e, 
pillola ai polteri . Imperocché fuo Padre fu 
Ser Petracco , o Petraccolo di Ser Parenzo di 
ser Garzo dan* Ancifa , ond’ ebbero i ftS’.il 
tsmente 1 origine , benché Monfig. Lodovico 

?* C nnkKr l ch % n0n a,/ea forfe veduto fcrittu- 
« pubbliche francamente aflerifea il contra- 

• ta Mad re poi fu de Canigiani famic ia 
illuftre di quefta Patria , ed ebbe* nome Eleua , 
non già Lieta o Brigida , com* altri pretendo* 
no , mentre apertamente lo moftrano quei ver- 
« j ine erto fece ia Aia morte ; 
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« vita del 

Quid tibi polliceav ì nifi Quod velut aiti 
Tonanti s 

Regna tenet , Elefta , Dei tara nomine , 
quam re &c> 

Opinione è Rata d’ alcuno, che il Padre d Elet- 
ta forte quel Gherardo d* Aldobrandino di Ca- 
ni rì ano , che Tanno 1189. fedè de’ Signori , e 
di cui può crederli , che portafle pofcia il no- 
me Gherardo fratei minore del noftro Poeta , 
e Monaco Certufino . Il fuoBifavo Ser Garzo, 
che vide fino all’età di 104. anni , efercitò la 
nobil profeffione di Notaio, e fu uomo di va- 
lore e di fenno , fecondo che il Poeta raccon- 
ta nelTepift. 3. del lib.d. delle familiari, ove 
lo chiama .• Vtrum fanRiJfimum ^ & ingento , 
Quantum fine cultura litterarum fieri potute , 
clarijjìmo . Nacquero a Ser Garzo tre figliuoli , 
i quali furno Migliore , Parenzo , e Lapo . Del 
primo fi ha notizia, che nel 1157* foffe Cano- 
nico dell’ Ancifa; ma nel «9". « trova , che 
efercitò la rtefla profeffione del Padre abitan- 
do in Firenze nel Serto di Borgo. E nel 1*99- 
come erede del Padre già defunto. fi chiama 
interamente foddisfatto da Colto di Dato del 
Popolo di S. Leonardo d’Arcetti . Anche Paren- 
zo fi fu Notajo , leggendoli in una cartapeco- 
ra elidente nella Badia di rallignano .* Ru/ty 
cut% qui Speronatiti dicitur , olirà Simonis d> l 
Righino eonftituit funi Procuratore! Parenzjxm , 
& Petraccolum ejus filium de Ancifa Notarios « 
Nel ia8u era per aflerto del Gamurrini Can- 
celliere de’ Conti Guidi a Raginopoli ; ma nel 
H90. può crederfi anch’efTo tlabilito in 
ze, poiché fi trovava fra i Notaj Fiorentini del 
Serto di Porta S. Piero. Fu egli altresì Notaio 
della Badia di Settimo , qualmente appare dal- 
la Cartap. C. 13. dell' Archivio di Cartel'e; m 
cui fotto il dì 4. di Settèmbre 1504. ser Pareo- 
zo del q. Ser Garzo Notaio dall’ Ancifa confef- 
fa d’aver ricevuto da Don Francefco Cellerajo 
maggiore di detta Badia lire 7- e Ioidi 13* dl 
fiorini piccioli a conto di cièche dovea avere 
dal Monaftero predetto per falario di roditi 
dall’anno 1194. fino a quel giorno. E perciò 

non 
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p^trauca; y 

TBOtJ è punto maraviglia , fe fra gli fpogli dal 
Reverendi f. P. D. Teodoro Davanzati Abate Ci- 
ftercienfe con fomma diligenza , e fatica lode- > 
voldfima fatti di circa 8490. cartepecore , che 
nell Archivio accennato fi confervano , più e 
piu volte fi trovava il fuo nome, e varjftru- 
menti dallo Aeffo rogati . Cosi nella cartap. 

C. 51. folto il dì io. d’ Ago ilo li 9s, fi vede 
Ser Parenzo Notaio , findaco , e Procuratore 
del P. Garzia Abate di Settimo. E nella Car- 
tap. B. 43. a’ a 6 . d* Agofto dell’anno roedefi- 
mo , Ser Parenzo dall* Ancifa Procuratore , e 
Sindaco della Badia di Settimo è fatto citare 
da M. Guidalotto da Prato Giudice degli Ap- 
pelli , acciò non faccia alcuna novità in pre- 
giudizio di Bice! di Ranieri , e di Carino fuo 
fratello abitanti nel Popolo di S. Martino la Pal- 
ma ,* la copia del quale (frumento è di mano 
di Ser Petraccolo fuo figliuolo. Parimente nel- 
la Cartàp. fegnata C. 44. a’ 13. d’Ottobre de!i v 
anno fieno fi legge il fuddetto , come teff imo- 
nio ad un comprometto tra ÌD. Enrico Monaco 
e Procuratore di quella Badia, e i mentovati 
Ciccia e Canno ed altri loro aderenti. Final- 
mente jì dì 4. Dicembre 1197. Ser Parenzo di 
Ser Garzo dall Ancifa roga ìm tftrumento di 
divifione d’effetti fra i Monaci Settimo , e Mo- 
na Dolce del q. Dolcebuono , come o (ferva fi 
in altra Cartapecora fegnata N. 16. 

Ebbe Ser Parenzo fimilmente tre figliuoli , 
cioè Graziano , Lapo , e Petràcco , da cui fu 
generato il noftro MefTer Francèfco . Di Gra- 
ziano è fatta menzione nel lib. 3. de’ Capito- 
li alle Rtforraagioni di Firenze.. Lapo fi vede 
emancipato dal Padre nel 1304. per rogito di 
Ser Bartolo di Ser Ricco da Figline s E nel 
1306. e (fendo egli a Padova ottiene , come 
erede * l imbreviattire de’ rogiti di Ser Parèn- 
10 fuo Padre dalla Signoria di Firenze . Ser 
Petràcco fu anch’ efTo Legale di profelfione , e 
"•J® *1 l$oz. godè là carica di Notaio * e Can - 
celliere delle Riformagioni , ciò che abbiamo 
chiaramente nella Cronica di Dino Compagni . 

Nel 1300. fu foftituito a Cionr di Ruggieriru» 
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Minerbetti per invigilare infierite con Segna di 
Sono, autore delta famiglia de’ Segni , alla fab- 
brica d’ alcuni Caffelli del Valdarno di fopra , 
e in fpecie a quello di S. Giovanni , che fiot- 
to la direzione del celebre Arnolfo fi edifica- 
va per lo Comune di Firenze , per opporlo al- 
le polenti famiglie degli libertini e de’ Pazzi . t 
Della Tenitura , a cui tal notizia s’ appoggia » 
ne fo grado al Sig. Domenico Sforazzini di Ter- 
ranova, che gentilmente m’ha favorito "delle 
- feguenti parole , da lui forfè offervate nella Vi- 
ra d’ Arnolfo ferina già da Filippo Baldinucci : 

Ciane olim Domini Ruggerini Minerbetti Offi- 
tialis eleéhti una cum Sogna Boni per Priores 
Artittm , & Ftxilliftrum Juftitice ad pronao- 
-itendum , & follicitandum , & fieri faeiendum * 
caffra , qut de nova redi fican tur , & fiunt in 
partibur Valiis Arni prò Comuni Fiorenti £ , 
cum ipfe officio praeffe non poffit , ac prccfens 
effe propttr imminentem in firmi t at em , qua 
grò votar , ideo Per Petroccolum de Ancifa No- 
tarium fcribam dióìorum Officialium ibidem 
prcefcntcm loco fui pofuit , & ordinavit com- 
mittens fibi omricm auftoritatem &c. Quindi 
è , che effendo egli di molta deprezza , e va- 
lore ne’ pubblici affari, fufempre, come fcrive- 
Leonardo Aretino C Vi** del Petrarca } adopra- 
ro dalla fua Repubblica ne’ cafi piò gravi , e 
due volte eziandio fu mandato Ambafiiatore 
ai Pifani , cioè nel i*ot. e nel 1301. Ma in 
«meli* ultimo anno giunto a Firenze Carlo di 
va’.ois , chiamato allora Carlo Senzatetta, .col 
preceffo di fedare le difeordie de’ Cittadini , e 
di riconciliare i Bianchi co’ Neri , per com- 
miffione fegreta del- Papa condulTe l’affare a 
_ termine , che il dr 4 - d’ Aprile dell’anno fud- 
detro i Guelfi di parte Bianca infieme co’Ghi- 
bellini furono cacciati dalla Città , e coli retti 
ad abbandonare la Patria . Tra i molti , che . 
andarono allora in efilio, annovera Dino Com- 
pagni il celebre Poeta Dante Alighieri , ed il 
soffro ,1 Ser Petracco di Ser Parenzo dall’ An- 
cifa Notajo alle Riformagioni 11 . E ficcome 
ìì divino Poeta fu fcncciato fono colore di de- 
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fitti inventati dagli emuli Cuoi , cioè come 
barattiere, e nemico di Parte Guelfa, qualmen- 
te colia da un libro di Camera del 1342. e fi- 
dente ne! grande Archivio del Monte Comune 
di Firenze : cum Durante olim vocatus Dante 
q. Alaf'beris de Florentia fuerit condemn.it ut 
& exbannitut per Diminum C antem de Gabriel- 
libus de Ezubto olim , & fune Poteftatem Fio- 
rentine in MCCCll. de menfe in poena & 

ronfi [catione honorum ipftus in Con . Fiorenti <e , 
prò eo quod debuit turba (fe flatum partii Guel- 
fa Civitatii Pi/lorii , Ó" commi fi ffi barati t- 
ri >m , ipfo exi/lente in O fficio Prioratus , &• 
alia feciffe prout in form. diti* eondemnatia- 
nis continetur <src. Così Petracco ebbe a foft' i- 
re la calunnia d’ aver falfifkato uno itrumen. 
to in pregiudizio di M. Albizo di M. Gu dir» 
de’ Franzefi dalla Forefta . Laonde a’ 10. d’ Ot- 
tobre di quell’anno fu condannato a pagare 
lire 1000. di moneta, o a perdere la mano de- 
lira , qualunque volta venilTe in forza del Co- 
mune . Il Sig. Barone de la Badie ( Vie du Pe 
trareb ) va fcreditando quella notizia , come 
favola fpacciara dal Gamurrini . Ma quanto e. 
gli fu tal fatto s’ inganni , potrà chicchiifia 
olTervarlo in apprelfo . Efule dunque dalia Pa- 
tria fi raccolfe Petracco con la moglie in Arez- 
zo, ivi affettando, che s’aprifTe qualche vta 
favorevole al fuo partito. In fatti l’anno 130?. 
a lorchè venne Legato in Tofcana il Cardmale 
Niccoiao da Prato man lato dal Papa a procu- 
rare la pace tra i Guelfi , e i Ghibellini , fu 
eletto per sindaco dai Fuorufciti a maneggiare 
il trattato il nollro Petracco inficine con M. 
Lapo di Ricovero , (ìccome fcr>ve il fwpracci- 
tato Dmo nella fua Cronica. Ma dopo lunghi 
difeorfi non avendo cofa alcuna conchiufA per 
malizia de i contrari , fu corretto a Ufciar 
di bel nuovo la patria, e refliruirli in Arezzo, 
Mentre pertanto colà fi tratteneva uacque 
il nollro celebre Poeta il dì io. di Luglio dell’ 
anno 1304. in una Cafa fìtuata nel Borgo dell’ 
Orto . Fu dato in luce , come egli fletto rac- 
conta C £/>(/?• I. del lib. 8. } fui far deli’ A4* 
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rora , e quafi in quel punto medefimo , che 
i Ghibellini , ed i Bianchi partiti da Bologna, 
e da Arezzo entrarono in Firenze per la Por- 
ta a S. Gallo con grande sforzo di genti , e 
con molta paura de’ nemici , quantunque in 
breve foffero aftretti a ritirarli in quella guifa, 
che è nota. Nato pertanto Francete® in Area- \ 
zo, e non aU’Ancifa, come hanno creduto 
alcuni col Voflio ( nifi. lat. Comm. lib. 3. ) 
ivi pafsò la prima infanzia per lo fpazio di 7, 
meli* o d r un anno in circa . Indi fu condot» 
to dalla Madre all* A nei fa , dove ella a cene 
poffelGoni del marito fi trattenne col fanciullo 
6 . anni. In quella occafione probabilmente ac- 
cadde, e non dopo nel trasferirli a Pila, che 
egli fu per affogare in Arno infieme coll’uomo, 
che lo portava , ficcome avverte giudiziofamente 
il mentovato Sig. della Badie C Vie du Petrarch. ) 
contro il parere di Girolamo Squarcialo. An. 
che il Beccadelli, e il Tommafino fono per av. 
ventura caduti nell’ ifleffo errore per non ave. 
re, come iopenfo, bene efaminate quelle pa- 
role del Petrarca ( EpiJÌ. ad Pofler. } Pcreba - 
tur pucllus prevalidi cujufdam iuvenis dtxtc- 
ra pannis bbvolutvs , & non alias quim Me* 
tabus Pamillam nodo fa de flipìte pendentem , 
ne periclitaretur , bajulabatur . fed in tran fi - 
tu Arni fiumi nis equus lapfupedi , RcnufltÈìi* 
tur , & juvenis illein cujus dextera tenebatur , 

! abituri & dum fibi ereditum onus falvare ni» 
titur , propeviolentia gurgitis fubmergitur . Èi 
in vero come è egli verifimile « che un fanciul- 
lo di 7. anni , qual era Francefco , quando fu 
a Pila condotto , foffe portato involto in un 
panno , ed appefo ad un battone ? Sbrigato fi 
Petracco dall’ incomodo della famiglia, fem- 
bra che anch’egli non molto dopo lateiatTe 
Arezzo , ed altrove fi trasferifle a motivo d’ 
affari . Imperocché io trovo , che 1’ anno 1305. 
era egli in Padova , leggendoli nel citato Ar- 
chivio di Cattello una Carta di procura regna- 
ta C. 23. nella quale il di 16. d’ Aprile Ser Pe- 
traccolo Notaio , e Lapo fratelli , e figliuoli di 
Ser Parenzo coftituiteono loro Procuratore van. 

ni 
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ni del q. Buonaccorfo Cittadino, e Mercante 
Fiorentino per ifcuotere dal P. IX Garzia Aba- 
te di Settimo la Comma di fior, 71. già depo- 
fitati in mano di eflo da Ser Parenzo loro Pa- 
dre. L’ iftrumento è fatto in Padova nella con- 
trada di San Martino per rogito di Ser Gre* 

. gorio dj Sante . E nel di 5. di Maggio tjod. 
il fuddetto Vanni Procuratore confefla d’ aver 
ricevuto dal mentovato Abate a nome di Ser 
Petraccolo , e di Lapo fratelli, e figliuoli di 
«er Parenzo di Ser Garzo dall’Ancifa la fom- 
ma dei detti 72. fiorini per rogito di Ser Bar- 
tolo del q. Mazzatello da Monteficalle. L’an- 
no ij©8. mentre Eletta col figliuolo dimora- 
va tuttora all’ Ancifa , confiderando i Priori la 
condennagione , e il bando feguito in perfona 
di Petracco effere fiato effetto d’una pura ca- 
lunnia , deliberarono che foffe affoluto da o- 
gni pena, e condanna per via d’offerta, come 
provafi da una provvifione de’ io. Febbraio 
1308. ( lib. di Riforma g. del 1308. } del feguen- 
te tenore. Ter Petraecolus ter Parenti de Ari- 
ci fa Notarius tempore D. Ger ordini de Gambe- 
tti olim Poteftatis Fiorentine eondemnatui fuit 
in II. 1000. f. p, danài t Camera comunis Fio- 
rentine , / alvo quod fi dittai Set Petraccolut 
aliquo tempore perverterit in forciam Comunis 
Fiorentine , & ab eo die citta pofìquam perve- 
nir it infra _ de cera diet non folverit dittam pecu- 
nia quantitatem , quod e idem dextera ampu- 
tetur , ex eo quod accufatus fuit &c. per Ter 
Vìccardum libertini de Caftro Fiorentino Gre. 
quem dixit de menfe , & anno in ea accuja 
contento feciffe & fabricaffe quoddam Inftru- 
tncntum Appellationis fai fé & dolofe , in prò- 
)u dicium , & gravamen D. Albini de Franzjt- 
fibus , in eo yidelicet , quod dittum inftrumea- 
tum appellationis preditta fi ve ipfam appella- 
' tionem fattam fuijfe prejente D. Fiedo J udite 
Appellai. Coyn. Florent. per dittum Ter Petrac- 
colum inpopulo T.ftephani Abbatta invia 
publica , cum in vernate hoc non fuerit verum , 
fed falfum , quod dittut Judex Appellar, fue- 
rit prafens <&c. qua eondemnatia fatta fvtt 
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anno 130I. Inditi. 7 . dii P abbati 10. óftotrit- 
Quorum occafiont idem Set Petraccolus Nat. 
pajfus fuit ì* poni in hanno averti & ptrfo- 
--«• • Unde Domini Priores A'rtium & V ex.llif . 

• tr I . . r Zf\Cr* 


fl£ \ unae uumin* *i*ui w w r 

Juftitiee conjiderantei caufam per quarti ipfa 
condemnatio fati a fuit & h abito refptciu ad 
ipjìus Per Petraccoli innocentiam , providerunt 
& delibcravtrunt , quod dìfius Per Petraccoltit 
abfolvatur per viam & modum oblationii : Et 
prnpterea idem Per Petraccolus quandocumque 
fibi plaeutrit pojjit intrare in career ibus Ptin- 
carum , aut Volognant Com. Florent. & poti - 
quam fuerit in clau/lro , feu intra muros cir- 
cumdantes aliquem ipforum carcerum , inulte, 
gatur effe , & babeatur , & fit , ac fi ejfet in 
tarceribus ante ditiis (Sre, & fubfequenter a lo - 
co ipforum carcerum ufque ad EeclefiamP.Joan- 
nis Saptifhe ducatur , feu ire pojffit abjque a- 
liqua Mìtria in capite , feu alibi quomodocum- 
que habtnda & dtferenda , ibidemque apud al- 
iare ipftus Ktclefi* P.Joanniiper quameumque 
perfonam eidem plaeutrit , Deo P. Johannt prò 
Com. Florent. offeratur de condemnatione & 
hanno pr tediti il - Et quod prafatus Set Petra*, 
colus fa fi a de eo oblatione feeundum modum 
prediBum inttlligatur effe & fi t perpetuo exem. 
ptus \ liberatut , & totaliter abfolutus &e. II 
non aver fatto ufo di quella grazia ha fatto 
credere al Gamurrini , che Petracco già itabi- 
lito in Avignone , ed ivi agiatamente accomo- 
dato non piò curaffe d’ effer ntneffo nella Pa- 
tria . Ma egli è cefa certa, eh ei pafsò con 
la fui famiglia in Avignone prima dell anno 
1311. o piuttoflo del 1313. onde non è agevo- 
le il rinvenire il motivo per cut non.volle , 
o non potè il fuo ritorno effettuare . Compiti 
intanto i 7 . anni fu condotto Francefco a Pt« 
fa , dove tornò la Madre ad abitare col ma- 
riti , che a fe 1 » avea colà richiamata . Ne o 
fpazio d’ un annoio circa, che in quella Città 
fi trattenne, apprefe jl fanciullo 1 P r,t ™ e . *“ 
menti da Barlaam Calabrefe Monaco Bafilia- 
no , che poi divenne , fecondo affermali , ve- 
icovo di foraci . L’ anno feguente , che fu il 
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IJIJ. rifoluto Petracco di pattare in Avignone* 
con animo forfè di migliorar la fua forte * e 
a tale effetto fopra uo naviglio imbarcatoli , 
fu per mare aflalito da così fiera burrafca, che 
a gran fatica vi fi conduce con la famiglia a 
falvamento; poiché rottoli il legno per la vio- 
lenza dell’ onde vicino a Marfigìia * corfero 
tutti grandilftmo rifchiodi perire. Poco li trat- 
tenne il fanciullo in Avignone , che fu man- 
dato dal Padre a Carpentras , dove in quatti* 
anni apparò con gran profitto Grammatica , 
Rettorica , e Dialettica . Da Carpentras fece 
paffagg’o a Montpellier , dove impiegò altret- 
tanto tempo a ffudiar Legge fotto la direzione 
del celebre Canonica Giovanni d’ Andrea Ma- 
Sellano, e di Cino da Piftoia , da cui può cre- 
derli, che Parte ancora e il guido apprendef- 
fe della volgar Poelia . Quindi fu mandato * 
lidio a Bologna, ed in tre anni, che ivi di- 
morò, udì tutto il corfo civile da’ celcori Giu- 
reconfulti Giovanni Calderine» , c Bartolotn- 
meo da Offa. Vero è però, che in odio aven- 
do quella Scienza , e folo applicandovi per in- 
contrare il genio del Padre , gran tempo fpan- 
deva nello Audio delle lettere umane , alle qua- 
li fortemente fi fentiva per natura indinato . 

La qual cofa avendo intefa Petracco , portatoli 
in fretta a Bologna, e quivi trovati i libri , che 
il figlio tenea nafeofi , tutti in fua prefenza 
gli gettò fulle fiamme ; De! che dolendoli il 
giovane , e piangendo a cald’ occhi tal forza 
ebbero le fue lagrime , che moffo il Padre a 
tenerezza tolte dal fuoco Virgilio, e la Retto- 
fica di Cicerone, e ad elfo gli reftituì . C Ept/fm 
j. lib. 1 6. delle fenil. ) Intanto verfo 1 anno 
1315. morì Eletta fua Madre in età giovenile , 
e circa un anno dopo morì ancora Petracco , 
lil quale , fe creder dobbiamo al Gannirmi , 
era pattato alle feconde nozze con la Nicolofa 
di Vanni di Cino Sigoli , che l’anno 1301. fu 
de’ Priori . Per U qual cofa yeggendofi il gio- ^ 
vane libero ornai dall’autorità paterna, tor- 
nò ben predo in Avignone , non tanto per **■" 
tendere alle picciule folìanze, ond era rim 
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erede , quanto per applicarli interamente ai 
tuoi lludj più favoriti . Quivi , fecondo ch*e- 
gii attefta, fcioglicndo il freno al fuo bel ge- 
nio , e la volpar Poefia a para coltivando col 
fuo fratello Gherardo, tanto nome atquiftoffi 
per la dolcezza, e purità dello ftile , che fi» 
in breve la fua amicizia da* perfonaggi più il. 
1 ufi ri ricercata, e fpezialmente dalla famiglia 
Colonna , che in Avignone alla Corte del Pa» 
pa in quei tempi dimorava . In fatti Jacopo 
Vefcovo Lombrienfe , e fratello di Giovanni 
Cardinale, ebbe fin da principio in tanto pre- 
gio la fua converfaeione , che volendo vieta- 
re la fua Diocefi , feco lo conduffe in Guafco- 
gna , ove alle radici de’Pirenei pacarono al ri- 
ferir del Poeta un eliate foaviflìma . Quindi 
ternato in Avignone rimafe alle preghiere del 
Vefcovo in Cafa del Cardinale , dal quale pu- 
re non altrimenti era amato f che fe flato gli 
foffe Erettamente congiunto . Nel qual tempo, 
o foffe per affari domeftjci , o per piacere di 
folitudine , ufava fpeffo il Petrarca di portarli 
in un luogo detto Valdufa poco dittante da 
Avignone, nel quale alcune poifjffioni godeva 
dal Padre acquiliate . In quella occafione fu, 
fecondo il parer più comune , che incontrato® 
un giorno, che fu il fedo d* Aprile del 1317. 
in una beiliffima fanciulla appellata Lauretta , 
di eflfa fortemente s* innamorò , effendo egli 
appunto in età di 14. anni. Alcuni Scrittori , 
fra i quali può annoverar® il Beccadelli C Vita 
del Penare.’) vogliono, che quello fuo primo 
innamoramento feguiffe nella Chiefa di Sant» 
Chiara d* Avignone , tale opinione appoggian- 
do a la famola nota , che di mano del Petrar- 
ca creduta , nel Virgilio dell* Ambrofiana fi 
foBS e * .*<1 in tal guifa comincia : Laura pr opriti 
virtutibut illu /Iris , OT meis. longum celebrata 
tarminibus , prienum otulis meis apparuit fub 
prìmurti adolefcenti& enea tempus an . Domini 
J317. die 6. Aprilis in Ecclcfìa f. Ciarde Ave - 
nioni bora mattutina, &e. Altri all’ incontro 
pretendono doverli tal nota aver per fofpetta, 
come quella, ohe ai più diligenti efaminatori 

è fem- 
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i fcmbrara differente dall’ altre, che di mano 
del Petrarca nel Codice efiftono , e pereffere il 
Codice medesimo paffato in varie mani prima, 
che dal Cardinal Federigo Borromeo fo<Te all’ 
Ambrosiana donato . Ed in verità da una let? 
tera di Pietro Candido Decembrio (/. 5* epift. 
additar.') ferina a Lodovico Cafellio, Confi, 
filiere di Borfo Duca di Modena , chiaramente 
fi ricava, che Virgilio manoscritto del Petrar- 
ca era al Aio tempo nella Biblioteca di Pavia. 
Ma quella opposizione può facilmente a mio 
giudizio feioglierfi coll’autorità del chiariSfimo 
'S g. Giufeppe Antonio Saffi Bibliotecario dell’ * 
Ambrosiana, il quale afferifee nell’ istoria Ti- 
pograf. di Milano, che tutte le note del det- 
to Codice efiftenti fono di mano del Petrarca , 
avvertendo inoltre , che la memoria concernen- 
te M. Laura in niuna edizione è Stata ciani, 
mai fedelmente riferita . Comunque ciò Sìa , 
certa cofaè, che il Poeta ovunque parla nelle 
fue rime di quello accidente , Jodefcrive fem. 
pre, come accaduto alla Campagna. Così nel 
Sonetto 157. p. I. 

Una candida cerva / opra l* erba 

Verde m’ apparve con due come d' oro . 

£ nella Canzone 13. p. I. 

Nuova Ang eletta fovra V aie accorta , &C. 

Ed anche in quell’ Ecloga latina 

Daphne ego te folam deferto in litore primunt 
Afpexi dubiui bominemne , Deamne viderem . 

Chi foffe poi Lauretta , o Laura così da lui 
per miglior fuono chiamata , comecché pari- 
mente varie Siano l’ opinioni , nondimeno con 
piò certezza può dirfi effer ella nata della no- 
bil famiglia di Sade Avignonefe , e non come 
tiene il Velluttello , d’ un tale Arrigo Chiaban 
Signor di Cabrieres* il quale probabilmente non 
è mai ftato , che un perfonaggio chimerico » 
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Imperocché egli è fuor di dubbio » che il fir- 
polcro (coperto l’anno 1519* nella Chiefa de’ 
Francefcani di Avignone con l’offa di M. Lau. 
ra , e con la fua medaglia infieme col Sonec- 
to, che incomincia 

Qjui ripofan le cajle e felici offa , &e. 

« flato in ogni tempo della famiglia fud-iett* , 
qualmente aflìcuratio l’ antico poffeffo , e la Ste- 
la arme gentilizia della medeftma, che ivi in- 
tagliata fi vede; Ed oltre a quello l’inveterata, 
e coltante tradizione di quel Popolo , con L* 
avere il Poeta ne’ fuoi verlì fpeffe volte allufo 
alla Srella , non fono argomento affatto fpre- 
gievole per iftabilire quelta opinione . Ma cir- 
ca all’età fua , allorché da Francefco fu la 
prima volta veduta, e circa al vero giorno, e 
l’ora di così celebre innamoramento , non i- 
flarò fcrivendo a dilungarmi, mentre parecchi 
lo hanno fatto , come Alfonfo Cambi Impor- 
tuni , Luca Antonio Radolfi , il Mazzoni, e 
Francefco Giuncini , con ricerche non meno 
fcrupolofe , che inutili. Anche la queflione fe 
viveffe nel celibato, o no, come può forfè ca- 
dere in dubbio a motivo in fpecie di quel So- 
netto, che principia 

• • « 

Liete e penfofe , accompagnate e fole , &c. 

• 

lafcierò volentieri aH’efame de’ più curiofi in- 
dagatori. Solo mi balta d’aggiungere, che Lau. 
ra non fu mai Poeteffa , checché ne dica il No- 
flradama nelle vite de’ Poeti Provenzali, men- 
tre il Poeta in tanti luoghi, che di effa ragio- 
na, nulla giammai ne dice, e fra tante Poe- 
fie provenzali , che ci fono rimafe , neppure 
un verfo fi trova , che venga alla medefima 
attribuito. Dalle quali cofe può chicchera tan- \ 
to meglio conofcere , non fo s’ io mi dica la 
bizzarria o imperitura di colui , che l’anno 1551. 
diede in Venezia alla luce alcune Poefìe col 
titolo di f onetti , C.inz.oniy e Trionfi di M. Lau- 
ta in rifpo/la di M. Francefco Petrarca , &c. 

Fi* 
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Tu quello amore del Poeta unico , come e»!» 
aflìcura, ed onedo, ma per altro così grande 
e collante « che non foto amò Laura tutto il 
tempo, che ella vide , ma eflinta ancora la 
pianfe, e viviffìma ne confervò la meritoria 
fino all'ultima vecchiezza. Quindi è , che giun- 
to all* anao ventottefimo pensò di lafciare A- 
vignone e di viaggiare per la Francia , e per la 
Germania , fperando in tal guifa o di recupe- 
rare l’antica libertà, o almeno di moderar la 
fua fiamma . Onde ottenuta licenza dai Signo- 
ri Colonnefi , appretto i quali , come ho detto • 
dimorava, andoffene prima a Parigi , e di lì 
pattato in Fiandra gran parte ottervò dellaGer- 
mania , d’onde , attraverfata la felva Arden- 
na , fi rettimi a Lione. Quivi arrivato ebbe 
lettere di Jacopo Colonna, colle quali era pre- 
gato di feguirlo a Roma, dove egli già fi tro- 
vava incamminato. Sicché rivolgendo drada a 
quella parte con molta celerità s’ indrizzò . 
Giunto a Capranica fu ivi codretto dal Conte 
O:fo dell* Anguillaia a trattener fi alcun giorno, 
per non efporfi a riferirò evidente deila vita , 
ettendo allora le drade mal fkure , e tanto il 
Paefe in Scompiglio per le nemicizie de’ No- 
bili Romani . Ma intefa la fua venuta portoli! 
a levarlo il Vefcovo Jacopo coti Stefano fuo 
fratello , i quali colla fcorta di 100. Cavalli 
fano e falvo lo conduffero a Roma, ove più 
meli dimorò contemplando gli antichi monu- 
menti , e i maedofi avanzi di quella gran Me- 
tropoli . Indi accefo del desiderio di riadume* 
re gli interrotti ftudj , tornò di nuovo in Avi- 
gnone , ove ai prieghi del Cardinal Giovanni 
al fervigio fipofe del Pontefice Giovanili XXII. 
in qualità di Segretario , quantunque a prin- 
cipio affai ripugnale, attefo il contraggenio , 
che aveva alle Corti - Da quello Pontefice fu 
adoperato in molti affari di grande importan- 
za , e più volte fu da etto fpedito in Francia , 
in Inghilterra, e in Italia, con belle promette 
di grandi avanzamenti . Ma finalmente accor- 
toli Francefco quanto vane fodero le fue fp*« 
fatue , fatta una lubita risoluzione , da quella 

fervi- 
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fervitù fi tolfe , e tornando ai foliti fiudj, è 
, ' al bel foggiorno di Valclufa , ivi per lungo 
tempo dimorò, non lanciando per altro d’an- 
dare fpeffb a vifitare la fua bella Laura . In 
quello tempo e luogo fu, che diede principio , 
ei anche in buona parte conduffe il fuo Poema 
dell’ Affrica , da cui ne fperava una gloria Im- 
mortale .• Ma per mala forte ignorava egli con 
tutti i funi contemporanei la bell’opera com. 
polla full* ideilo foggetto da Silio Italico , il 
quale come ognun fa, molti anni dopo fu fco- 
perto , e pubblicato dal Poggio : di cui fe no- 
tizia veruna avefle avuta, egli è credibile, che 
non avrebbe giammai pollo mano a quell’ im- 
prefa . Nel medefimo foggiorno gran parte com* 
pofe delle rime volgari , e moli* opere in pro- 
fa fece eziandio, o incominciò, fecondo che 
atteila egli fteflo in una fua epiliolaf 116. del- 
le fami!. ) . Mentre applicando ai fuoifludjnel 
luogo già detto dimorava , veniva fpeffo dagli 
amici vifitato , e da vari Signori della Corte 
d Avignone; anzi a tal fegno era già divenu- 
to celebre, che fino dai lontani paefi portava- 
fi taluno a vederlo , come fece Pietro Pitta- 
vienfe, il quale è da effo chiamato vir inftgnis 
religione , & litterisC Epift. 7 . lìb. 16. fieni ) . 
Intanto la fama del fuo Poema volava per 
tutto , e fu cofa degna di maraviglia, che in 
un fol giorno ebbe lettere dal Cancelliere del- 
lo Studio di Parigi e dal Senatore di Roma , 
colle quali era invitato a prendere la corona 
Poetica fra loro. II quale invito fu certamen- 
te in quel fecolo di grandiffimo onore , come 
cofa non più praticata da lunghiflìma ferie di 
anni , periochè ftando egli perpleflb a qual 
partito doveffe appigliarli , mercè la gran fama 
dell’ uni verfità di Parigi, e l’antica reputazio- 
ne del Senato e Campidoglio Romano ; final- 
mente confutato per lettera il Cardinal Co- 
lonna , e da elfo efortato ad eleggerli piut- 
tollo Roma , colà rifolvè d* incamminarli . 
Prima però volle pafTare a Napoli per avere 
fopra il fuo Poema il giudizio del Re Roberto, 
{limato in quel fecolo Principe fopra gli altri 
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dotto , efoaviflìmo. Laonde imbarcatoli a Mar- 
cia in breve colà fi conduffe , ove fu accolto 
d«i quel magnanimo Re con tutti i legni d 
onore , ed amorevolezza » Ed avendo cgh irt 
tre giorni ifuoi verli uditi, che molto gii piac- 
quero* non folamente giudicollo degno della 
corona * ma più volte con grande iftanza lo pre- 
gò a voler riceverla in Napoli di fui mano • 
Niente pelò profittando fu quello punto , voi- 
le almeno efiger da lui prometta , che il Poe- 
ma dell’ Africa , terminato che foffe , gli fa- 
rebbe da e(To intitolato , ficcome dopo fedel- 
mente efeguì . Ed allor quando Francefco an- 
dò a Corte per licenziarli , il Re giunfe a dir- 
li * che fe non fotfe fiato in età cosi grave * 
farebbe anch’egli pattato a Roma, per gode- 
re la novità di quello fpettacolo , e maggior- 
mente onorarlo colla fua prefenza; ma giac- 
ché non poteva egli * mandò feco alcuni perfo- 
naggi * e fcrilfe al Senator Romano una lette- 
ra amplittima in fuo favore . Giunto pertan- 
to a Roma, ove il Conte Orfo dell Anguilla- 
ia fuo gran fautore ed amico 1 ufizio efercita- 
va di Senatore, volle quel Signore prontamen- 
te della laurea onorarlo, prima che fpirafle il 
termine dell’ infigne fua carica ornai vicino • 
Perlaqualcofa il dì 8. d’ Aprile dell* anno I34J. 
che fu appunto la Pafqua di Refurrezione fi» 
coronato il Poeta in Campidoglio con un gran- 
de appiaufo, e concorfo del Popolo Romano. 
Hanno pretefo alcuni , fra i quali il Gamurri- 
ni e il buon Vefcovo Tommafino , di darà 
un’ idea di quella funzione col teftimonio d 
una fciocca e tidicola lettera , che folto il no- 
me di Sennuccio del Bene fu llampata in Ve- 
nezia nel 1549. Io non ifiarò a confutare l 
inette , e palmarie fallita , che ivi fi leggono , 
ballando falò accennare, che il magnifico Ca- 
ne della Scala, a cui fi finge diretta, era già 
morto parecchi anni prima ditale avvenimen- 
to. Riferirò bensì a quello propofito la breve, 
ma (incera memoria , che da M. Lodovico di 
Buouconte Monaldefchi teftimonio «colare tu 
lafciata nel fuo Diario inferito dal chiarimmo 
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Signor Lodovico Antonio Muratori nel Toni, 
li. degli Scrittori Italici , e la quale è fiat* 
pure riportata dal Tommafino ( Pttravc. rediv. ) 
re terrrnn. reguenti . ,, L’ anno 1341. nel 
„ Pontificato di Papa Benedetto XII. in quel 
„ tempo , che fu allo Papa Mifier Stephano 
della Colonna f Mifier Orfo deli* Anguillara 
** e coron *re Mifier Francefco Petrarca no- 
9, bile Poeta , e fu fatto in Campidoglio in que- 
9t ila maniera . Se veflio de rollo dodici juva- 
»* "'?• ***^« ann ‘ »’uno; Et erano tutti 
” ngj» di Gentiluomini et Cittadini . Uno fu 
99 della Cala dello Fumo, et uno de Cafa Trin- 
»• * ,a * u ,?.° de Cafa Crefcentio , uno de Cafa 
9, Carrarelli , uno de Cafa Capozucchi . uno 
„ de Cafa Cancellieri , uno de Cafa Cucci- 
** no » uno de caia Rofci , uno de Cafa P a- 
*’ P azun ’ . u l*° de Cafa Paparefe , uno de 
„ Cafa Altieri , et uno de Cafa Lucii ; E poi 
99 chi Iti juvani dittero muti verfi in favore 
99 dello populo fatti da chilTo poeta ; E poi 
99 irò tei Cittadini ' veduti de panno verde 9 
91 et furo 9 no Saviello, no Conte , no Orfi- 
«9 no 9 no Anibaie , no Paparefe , no Monta- 
5 , naro 9 e portavano una corona per uno di 
9, diverfi fiori . Poi comparve lo Sanatore in 
99 mezzo a muti Cittadini , e portao allo ca- 
99 Po fojo na corona de Lauro , e fe affetrao 
9, alla Sedia dello Affettiamento : E fu chia- 
,, mato lo detto Mifier Francefco Petrarca , e 
„ fe prefentao i(To vertuto de longo ; e dille 
„ tre volte .• Viva lo populo Romano .• Viva 
9, io Senatore , e Dio li mantenga in I i berta- 
„ te; E poi s’inginoccbino allo Senatore, lo 
5, quale dille .* Corona premia la virili . Se leva 
,, la ghirlanda dello caoo, & la mirti a Mifier 
99 Francefco Et ilio ditte un bello Sonetto a 
99 favore delli antichi Romani valorofi . Chifto 
99 fu fornuto co’ muta laude de’lo Poeta, per- V 

91 chè tutto lo popolo gridava.* Viva lo Campi- 
9* dogiio e lo Poeta Anche la memoria che 
elirte nella Biblioteca Medica fcritta in un Co- 
dice membranaceo del Piut. 2S, a lettere grau- 
Qi 1 può meritamente rtimarfi autentica , con 
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tutto che non manchi d’ errori , come quella 
che fembra ferina da Autore contemporanco 
certamente al Poeta , ma che forfè non l'ape» 
va più là di quanto allora ne fpargeva la fa- 
ma . Non lafcerò pertanto di riportarla tale 
quale mi è fiata comnnicata dall’ eruditismo 
Sig. Ab. Lorenzo Mehus , dai quale fra 1’ altre 
notizie a me favorite riconofco ancor quella . 
Ad i eterna m rei memorirm . CunRis hcec infpi- 
cientibus fit apertum , quod fub annis Incarna - 
tionis Dominici MCCCXLI. probijfimus vir ì se 
tloquentia facundtjjimus Frane ficus quotici. Set 
Petrarehi de Lancifa de Flnrentia anno cctatis 
Juce XXV. per Robertum inclitum Jerufalem 
& Sicilia Rcgem ex. emina tus tfi fecreto , palam- 
que cor am Jais proceribus , et in faeultate poe- 
tica approbatus , & fubfequentcr ad prtediRi 
Repii inftantiam in alma Urbe Romana a Ma- 
gnifico milite Domino Urfo de Urftnis fune Ro- 
ma noni wi clarijjtmo Senatore apud Capiteti ium 
coram omni pepalo XV. Rai. Ma fi anno 'firn di- 
tto in Poetam Corona laurea felici ter covonavit 
( coronatus. ) Nec reperita r ab aliquo alium 
poft Statium Pampinium ( Papinium 5 furculum 
Tolofanum Roma coronatum futjfe ; qui Statini 
ibidem fioruit fub Domitiano Imperatore , qui 
etnno DCCCXXV. ab Urbe condita imperavit . 
Hic igitur Franti feus Poeta egregia s , clarut 
genere , fi attira pbocerus , ferma pulcerrimut , 
fide pi acida i , moribus fplendidui , primo apud 
Xononiam fura civiltà audivit , deinde apud 
Monterà Phefulanutft C Peffulanum ) O in Ro- 
mana Curia didicit Poefiam . Compofuit quid etw 
ufque in hodiernum diem librot , videlicet A- 
■f rie am metri ce , Dialtgttm quemdam prò laica y 
alta . Compofuit etiam opufcula piar a , ex 
quibut hic infra quorundam copia rtptritur . 
Et primo de illis , quoi compofuit de generali 
mort alitate , q ue fuit per totam Tufciam , rf 
potnffìme in Florentia anno Chrifii MCCCL. In- 
.diR. feptima . Fra gli errori trafeorfi ia quella 
memoria, parte, credo io, per negligenza dell’ 
Autore, e parte per colpa dell’ Amanuenfe , 
Beffano per avventura è più offervabile • e piu 
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curiofo di quello, dove il Conte Orfo dell’Ati- 
guillara Senator Romano è chiamato degli Or- 
fini » Nè io faprei fcufarl^ altrimenti , fe noti 
col credere, che find’ allora regnale l’opinio- 
ne, che laCafa dell* Anguillara folfe una Bran» 
ca della Famiglia Orfina; poiché quanto attem- 
pi pofferiori ognuno fa da quanti illufiri Scrit- 
tori fia ciò fiato aderito , finché dal Sanfovino 
C Stor, della fam. Orftn. e da altri è fiata 
pienamente convinto lo sbaglio prefo. Onora- 
to il Petrarca della Laurea parti nel mefe di 
Maggio per Lombardia con attimo di tornar- 
fenè in Avignone , fe non che giunto a Par- 
ma fu ritenuto dai Signori da Coraggio, i qua- 
li , come ei racconta , nel giorno medefimo 
che vi entrò, a* impadronirono di quella Cit- 
tà fcacciando il prefidio di Martino della Sca- 
la Signor di Verona, che fino a quel tempa 
vi aveva efercitato il dominio. Inqueftomen- 
tre * fe pur non sbaglio, ricevè I’infaufta nuo- 
va , che in Guafqogna era morto il fuo gran 
protettore Jacopo Colonna ; del quale acciden- 
te n* era egli fiato avvertito la notte fteffa « 
che accadde , in un fogno . il quale da eiFo ci 
vien defcritto nell 1 Epift. 74* delle fami!» In. 
quefia occafione parimente, e non prima, co- 
me fenza prova alcuna fcrive il BeccadeHi , dai 
mentovati signori conferito gli venne 1 Arci- 
diaconato della Cattedrale di Parma , che tan- 
to raccogliefi e dalla lettera ai poderi , e dal- 
la fua vita 1 aliataci da Girolamo Squarciafi- 
co. Da Parma andò per qualche tempo ad abi- 
tare un luogo detto Selvapiana pollo di là dal. 
fiume Lenza ne* confini di Reggio , ove allet- 
tato dalla folitudi^e tornò a por mano al fuo. 
Poema dell’ Africa , e vi lavorò con tanto ar- 
dore , che pofeia. tornata a Parma , ed ivi in 
luogo remoto, comprata unaCafa , in picciolo J. 
tempo , ficcome narra il V ergerlo QVit.Petr are. J 
conduffe quell’ Opera a fine • Indi pafsò a Mi- 
lano; e poi a Mantova chiamato da Carlo IV., 
Imperatore, il quale accolto con grande ftima , 
e dimofttaaione d’ affètto appreffo di fe_lo ri- 
; tenue; alcun tempo (.Epift. 43 . dopo le fenil. } 

E. di. 


Digilized by Googlej 


PETRARCA. 

E di 11 ancora fpeditofi tornò in Avignone, e 
•IT antica Manza di Valclufa, ove fcriffe i tre 
colloqui con S. Agoftino. In quello tempo ef- 
fendo morto il Re Roberto , e fucceduta nel 
Regno la fua nipote Giovanna, Papa Clemen-' 
t.e VI, elefTe il noftro Poeta per andare in fua 
nome a condolerli con quella Principeffa , e 
per trattare alcuni intereffì di fomma impor- 
tanza alle due Corti . il che fece egli con tal 
deprezza, cheda efTa fu tenuto in fomma con. 
•etto , ed oltre a varj favori , decorato del ti. 
tolo di Regio Capellano, come appare da un 
Diploma del 15. Novembre 1343. riportato dal 
Tommafino {Penare, rediviv w). Terminatala 
fua incombenza portoflì da Napoli a Roma , ed 
ivi alcun giorno trattenutoli apprelfo Stefana 
il vecchio della Colonna , fi reftituìdi bel nuo- 
vo in Avignone . Era già fiato piò volte folle- 
citato con lettere da Jacopo II. da Carrara si- 
gnore allora di Padova, affinchè voleffe ono- 
tarlo della fua prefefaza , ed abitar qualche tem- 
po in fua compagnia ; ficchè di nuovo per lod. 
disfare al defideria^ di quel principe tornò 1* 
«n«o 1347, in Italia.* ed arrivato a Padova fu 
da elfo con tanta allegrezza ricevuto , che egli 
mede lìmo non potè attenerli di lafcìàrne me- 
moria. {Epift. ad Pofler.') itaque feto guiderà. 
Patavium veni ubi ab illa elarijjima memori a- 
v/ro, non buriane tantum , fed ficut in cj>lnm 
jeltces anims reeipiuntut , acceptus fum tanto 
curo gaudio , &c. Nè di ciò contento , affinchè 
di miglior animo fi difponette il Poeta a rima- 
ner feco , e’ fece prontamente crearlo Canonico 
di «niella Città , ed egli a fua iftanza compofe 
. * Opera intitolata de viris illufìribus . Venne in 
tanto 1 anno 1348. fatale all* Italia , ed all* 
Europa tutta, perla pelle terribile , che mi Ca- 
ramente 1* andò devaflando / ed allora fu , che 
trovandoli egli a Verona appretto i Signori della 
Scala , ebbe 1 infelice avvifo della morte dell*' 
•mata fua Laura , di che grandemente % e per 
lungo tempo s’ afflitte . Tornato quindi a Pa- 
dova-, ivi fi trattenne fino alla morte del meu^ 
levato Jacopo da. Carrara, la quale accadde ai. 

19. di 
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T?. di Luglio del 1350. fecondo il teftimonto 
di Pietro Paolo Vergerlo il vecchio ( Vite de* 
Princ. di Cabrar. ) e non de! 134-9. come il 
Beccadelli , ed altri Scrittori pretendono. In 
quell’anno dunque elfendo a Roma il Giubi- 
leo , tornò Francefco colà per fua devozione « 
e di lì a poco tempo fi conduflTe in Arezzo 
C Epifi. 3. lib. 11. delle ftn. ) dove fu fomma- 
mente onorato da tutto il Popolo , dal quale 
eziandio, per maggior fegno di ttima, fu con 
pubblico decreto ordinato, che la cafa ove e* 
gli era nato , fempre nel medefìmo flato e for- 
ma fi confervafTe . E profeguendo il fuo viag- 
gio, prima in Avignone, e quindi a Valclufa 
ft redimì , nel qual luogo rimare fino all* an- 
no 1351. Finalmente annoiato ancora di quel 
foggiorno , nè piò gufìando i piaceri del fuo 
ritiro, il redo de’ Tuoi giorni determinò di paf- 
far in Lombardia, ove era teneramente amato 
da tutti i Principi , e fpezialmente dai Vifcon- 
ti . Per la qual cofa lafciato Avignone , e tor- 
nato a Milano , ivi per Io fpazio di circa a io. 
anni dimorò prima a’ fervigi dell’ Arcivescovo 
Giovanni , e poi de’ fuoi nipoti Matteo , Ber- 
nabò , e Galeazzo II. dal quale creato fuo Con- 
ftgliere , fu fptfTo adoprato in graviffimi affa- 
ri , e piò volte fpedito Ambafciatore a diver- 
se Corti , e. Sovrani . Fu ancora dal medefìmo v 
nominato Prefetto dell’ infìgne Biblioteca rac- 
colta d’ordine fuo in Pavia l’anno 1361. come 
racconta F. Paolo Morigia ( Hifl. dell ’ anticb. 
di Milano") . Allorché Francefco flava in Città, 
teneva per fua abitazione una cafa vicina a S. 
Ambrogio {Épift. 4. lib. j. delle- Jen.) Ma per 
la campagna dimorava talvolta in un* cafa del- 
la Certofa di Milano , mentre una fua lettera 
del primo di Settembre 1357. finifce così .* J cri- 
pta rurali calamo in domo Cartbu(Ì£ Mediolan. 
ubi & teftatem ago, e il piò delle volte nel 
Borgo di Linterno quattro miglia dittante da 
Milano, nel quale iblea fpeffo ritirarli con gli 
amici per motivo d’onefla ricreazione. Quivi 
avea egli inliituito un’Accademia compoiia di 
trenta giovani del piò raro talento , i quali 
- . .. con 
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con letterari colloqui , e ftudiofi componimct- 
ti* utilmente fra loro fi divertiffero . E quetio 
virtuofo congreffo feguitò ancora dopo la fua 
partenza; poiché Panno 1368. del mefe di 
O ; ugno, nelle Nozze di Violante figliuola di 
Galeazzo IL che mari rolli a Lionello Duca di 
Chiarenza* e 'figliuolo del Re d’ Inghilterra, 
chiamato il Petrarca di Padova, perchè fedelTe 
fra i più diftinti commenfali al fontuofo ban- 
chetto , fecondo che afferma il Dorio; furono 
ancora invitati i focii di quefta Accademia* t 
quali con varie, e belle Poefie Tofcane diede- 
ro faggio del loro ingegno , e con fettofi com- 
ponimenti applaudirono a* regiSpofi- Tra que- 
lli fi trova effervi allora intervenuto un tale 
Antoniolo Reità * come fcrive il foprallodato 
Sig. Giuseppe Antonio Salii C ifar.Tipogv.tt, di 
Mil. ) full’ affezione di Piacido Puccmcìli 
C Chron. Glaxiatcnf. ) Oltre a quanto fi è detto, 
tentò eziandio il Petrarca d’erigere in Milano 
nna Biblioteca* e di farvi un Palladio, oMa- 
fèo ; ma qualunque fe ne folTe la caufa , non 
ebbe effetto il fuo defiderio . Stanco il Poeta 
dell* accennato impiego , e vago ornai di prov- 
vedere all’ intera fua quiete , pensò di ridurli 
in Venezia, ove foprammodo allettato dall’a- 
mabile, ed intatta libertà di quella magnani- 
ma , ed eccelfa Repubblica, volle in contraffe- 
gno del fuo affetto farle dono della fua bela 
Libreria , ficcome in fatti efegul fotto il di 4. 
di Settembre dell’ anno 1362. Ed i« ricompensa 
di ciò gli venne affienata -per decreto deli a Si- 
gnora , una cala affai comoda per fua abita-, 
zione. Da quella fua donazione ebbe origine 
la tanto -Celebre Libreria di S. Marco, che fu 
poi sì grandemente accrefciuta dal Cardinal 
Beffinone, e dalla generofìtà del Cardinal Gri- 
mani unita a quella di molti altri affai noti * 
ed illullri foggetti. In quanto pregio poi foffe 
tenuta la fua virtù preffo le perfone più co- 
spicue di quella gran Dominante, potrà qui u- 
di ognuno conofcerlo; poiché l’ anno 1.364. in 
occasione delle felle foleani celebrate fulla piaz- 
za di S. Marco, per la recuperasene di Ca«> 

B d 4 a, 
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? o{ìro 1 infi g«e onore di federe 
all* delira del Doge Lorenzo Celfo in prefen. 

“ r P f p r oI ° *>?«««*. ( Epijl. s.lib.*.det. 
le Jen, ) Tu nell anno dettò a trovarlo a Ve- 
nezia ri too illudre concittadino , ed amico 
Giovanni Boccaccio , ed ivi tre meli in fua 
compagnia dimoiò , dringendo fra loro il vin- 
colo dall amicizia a fegno , che poi u»ò fem- 
pre il Poeta di portare fcolpita nell’anello l’ 
immagine di etto infieme colla propria. C Fre- 

v * r ‘ } Nè il Boccaccio man- 
cò d affetto , e di gratitudine peri benefizi da 
eflo ricevuti ,• imperocché gli regalò in apprelTo 
tu.te 1 opere di S. Agodino in un bel volume, 
infieme con 1 opere di Varrone , ed alcuni li- 
bri di Cicerone , con un Omero tradotto in la- 
tino, di che i| I Poetane fu contentiamo. An- 
che la commedia di Dante gli fu dal medefi- 
rao indirizzata con quei verfi latini , che prin- 
cipiano: r 

Italia jam certut honot>cui tempora lauro , &e. 
E 1 anno dopo tornò ^ s’io non vado errato, 
a ritrovarlo a Padwa con lettere ampliffime 
de la Repubblica Fiorentina, che fvegliata fi- 
nalmente dalla fua fama , il ritorno alla Pa- 
tria colla reftituziono de 1 beni paterni fponta* 
reamente gli offeriva . Nè ciò badandole avea 
ancora, per meglio difporlo a spatriare, pen- 
ilo di conferirgli un Canonicato o nella Cat- 
tedrale di Firenze , o in quella di Fiefole , co. 
me ritolta dall* lettera, che Griffe la Sicno- 
m a Papa Urbano V. l’anno 1365. addi 8. 
a Aprile . 

Santtiffime Pater & Domine . 


Infanem vtrum multa rdentia , meriti s & 
aurtuttbus praclarum D. Francifcum Petrarcbi 
honorabilem Civtm Florentinum , & jamdiu 
exterarum partium incoi am, prò honore C i vi- 
tati s nofìra ad Patriam reducere cupientes m 
prò eo Sancitati Apoftolice munificentiam , &* 
zratiam invocantes , eidem devotijjime fuppli - 
camus • quatenus fuarum eximiarum virtutum 

atteri . 
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Mttéutif ftudiit operosi , quibut a [™ ent “ te 

*J *t & magne laudis preconio Jubltmatur, 

fioruit , vr k ve J eUn j um ad Ctvttatem no • 
ira^a^'eèuofius difponatur , fibi de Fiorenti- 
no &• Fafulano Canonicatibus , &«»»(?- 

n * % ibidem vadeat r eftdere. de gratta provate 
f riente ipfum no/ire devotionts tntuttu prò- 
effe ceteris aliis Canonica expetlantt- 

7u 9 Affili, 1J«S. Ma «gl* già 8r«»e d’ 
Vrt e forfè dalla quiete allettato , che allora 
Bta ,’ rineraziando , e magnificando ** be * 

tóSVfSol Cittadini con quelli i fua lette- 
ri diretta Prioribui Artium , Vextlhfero Juftt- 
li* populoque Fiorentino. Jam fatti mtvtxif- 

arbitrar, optimi Cives &c. no» volle altri- 
fe attuto , y . Così dunque aven- 

Tr’n’eH' animo ft.bHUo di terminare i tuoi 
in Lombardia , da Padova paffava talo- 
8lW l «» a quindi fi rettimi va a Padova, 
!*;* I%" l«oeo ?oliurio , e dittante dalla 
®. *** v^ miclia, finche verfo l’anno n?o. sì 
Citta io» m £ ..? vecc hie»za , come anco a , 
-per cagi one > aCC identi , che talora lo lafcia- 

«notivo di B “‘ f Xifi 1* ^'atto in 

vano corno «£« J * allora da Francefco il 
Padova > Iv ; a * 4 . d'ApriledeU’au- 

VeC< fi!fde d rto fece il fuo Teftamento, nel qua- 
iTiftìtuì erede «niverfale Francefcuoleda Brof- 
ionn fao cenerò » e con vari legati riconobbe 
f "fnJin 5 tutti , o la maggior parte de fuoi 

eZ ' a cinti ed amici. Ma qualche tempo do- 
confidenti e f cuerr a tra i Veneziani, ed 

Poeta ai per faggi» 

’l» ftfepi o dell' «rati , con,' «neh. .per toglie» 
lo «rep i , otfrfona , rttiroflì in Ar- 

° 8 " 1 5[a*fua famiglia, dove al meglio foften- 
qU a colla :°f- > „,? da varie malattie combatto- 
tava la fua falute da var« ^ v . ne l 

% C .t.i^ con,, ei f ct,e. f , 

SSStot «S wi <*»•*• v 
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Ve fen. ) Culla gravezza degli anni , e Tulle fov« 
ze ornai vacillanti , e caduche. Per altro non 
andò molto, che obbligato, credo io, da i 
molti favori ricevuti dal Signore di Padova , 
fu corretto di bel nuovo a portarli in Venezia 
infieme con Francefco Novello da Carrara , che 
a nome del Padre andava a chieder pace alla 
Signoria . La notizia di quello fatto è riporta- 
ta dai Signori Giornali/li d* Italia C Tom. 8. s 
186. } che ne citano la feguente memoria ca- 
vata da un’antica Cronica manofcritta della 
Marca Trivigiana.* „ 1373* Marti a’ 17. Set- 
tembre. Francefco Novello da Carrara fio 
,, de Francefco vecchio, de ordene del Padre 
„ andò a Veniefia con Francefco Petrarca, e 
„ molti Cavalieri, e Zentiluomeni Padovani • 

,, Furono molto onoradi , e introduci a la 
„ audientia la zuobiaa’29. Sept. Francefco Pe- 
,, trarca fece la orazion in la qual Fran- 
„ cefco Novello a bocha dimandò perdonanza 
„ a la Signoria de le inziurie fatte. In Do- 
„ mìncha à ». Ottubfio ritornò a Padoa con 
,, li prifoni. „ Anche la Storia di Gio. Ja- 
,, copo Carolde dell’ ifteffo fatto ragiona in 
quelli termini. „ All i 17. Settembre 1373. gion- 
fe a Venelìa il Signore Francefco Novello 
,, da Carrara figliuolo del Signore di Fadoa , 

„ col quale venne l’ eccellente Poeta M. Fran- 
„ cefco Petrarca . Il giorno dopo udita la Mef. 

fa fu introdotto nella Sala del Maggior Con- 
„ figlio; fece riverenza all’eccelfo Duce, & 

,, Illuflrilfima Signoria, e dipoi che ’l Petrarca 
„ ebbe recitata l’orazione in laude della pace 
„ ornatifllma , il Signor Francefco Novello di- 
„ mandò perdono per nome del Signore fuo 
„ padre di tutte l’ ingiurie, « offefe fatte alla 
„ Ducal Signoria , fecondo la forma della Pa- 
„ ce & alla partita gli furono dati in dono 
„ ducati 300. „ Mentre il Petrarca perorava , 
o foffe colpa della memoria indebolita , ofof- » 
* fe la maeflà del Senato Veneto , egli fi froar- 
rì per modo , che non potè profeguire il di- 
fcorfo, e gli fu forza di rimanere in filenzio, 
onde fu neeeffario rimetter V affare al dì fe- 

guen* 
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gueate , nel quale orò con tal forza d’ eloquen- 
za , che ottenne al Signore da Carrara e il 
perdono t e la pace. Di quello accidente è fat- 
ta menzione nella Cronica Latina d’ Andrea 
de Redufi Cancelliere del Comune di Trevigi, 
che all’anno 137$. cosi s’efprime .• Apud quot 
efum Poeta & Orator ex imiti s per veni ffet , in 
Jua oratione defecit more alani . Nam vifo fe- 
nati* Venetorum obfiupuit non minus quam Cin- 
te a C Cinea ) ad Romanorum Senatum a Pfrrbo 
deftinatut , ob hoc in alterava diem Poetiti 
atque Oratoris eximii ovatto ad inttgrutn /af- 
fetta > vi cujus eft paté ipfa firmata , lantani 
in fe continuit venufiaeem , quod vi fu & au - 
ditti adflantium ab extra omnes prafentet van- 
terei fujìulit , & amovi t , intrinseca tamen tt- 
trinque manente perfidia,. Terminato glorio- 
famente 1 ’ affare tornò Francefco al fuo fog- 
grorno,- dove fopravviffe ancora quali lo fpa- 
zio d’ un anno , finché fopraggiunto da febbre 
cefsò di vivere ai 18. * o come altri vogliono 
ai 19. di Luglio del 1374* con difpiacimento 
utiiverfale di tutti i buoni , e fpezialmente de- 
gli amatori delle fue grandi, e rare virtù. Il 
Jrtonaldi nel fuo Diario a 333. non folo va 
errato , per difetto di chi copiollo, in ordine 
attempo; ma eziandio difcorda dagli altri nel- 
le qualità del male , mentre cosi ne parla • 
», Venerdì a di 18. d’ Agodo mori M. Fran- 
ai cefco Petrarca il gran Poeta ad Arquata pref- 
9 % fo Padova del male di gocciola . „ Appena 
fu intefa a Padova la fra morte , che Fran- 
cefco da Carrara fi mafie in perfona con fan- 
ti , e cavalli affine d’onorare con pompa ma- 
gnifica le fue efequie, e infieme con effo an- 
dovvi il Vefcovo con i Canonici , e Clero , e 
tutti gli Ordini di quella Università . Il Gai- 
taro teftimonio di veduta cosi ne ragiona • 
„ Nell’anno 1374. il Martedì 18. Luglio piac- 
,, que a Dio di chiamare a fe il reverendo ed 
», eccellente corpo di M. Francefco Petrarca 
», Laureato Poeta. Et il fuo corpo fu meffo 
>» in Villa in un’arca fu la montagna del ter- 
reno di Padova, deve fu a onorare la te- 
li 3 *> 
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ss" d fH? 0 «• * . 

« VI , Vefcovi , Abbaii p* ’• Arf ivefco- 

« con tutta la Chierefia di &” 0 *?,! * 

„ vano , Cavalieri, Dottori e ScJùr? d< ?- 

” tutn f nd orno alla Cbiefa d’ Arcui 1 ? U * 1 

" di P anno d ’°ro fode ala d*7r a 

*» melimi da ié>. nmr»r.' i„ uu traca a ar« 

» fermone Iodato. L’ifliffó* 1 * l0 ” rMl 

« per bontà di v ”. „eì nLlV a ? ardi ">le, 

&*&£• 

d P a° qn*ttro°cò!oiitie 

fenolo 2T»SS£S*<a d V r, “«- 

1 * hou memori, fepoicr.1. .• ’ d * r,ile • c0 “ ’ 

££>/, **»* •• 

parte * * ntr *am 3 f ate Vtrgine , 

«*,/*„ /, „„ . 

Viro 'infreni svP * 

*r*«cìr c Ju f * B?ofJn McdLV'* r Lnr ‘ a ‘ 0 
individua converfat ione ™Z' olanen f'* gener , 

& fucceJffione\ memori m' f >ro t >,n 4 u ’**- 
tnint 1374. die Vi. J ulti. **' Mor,tur a »no Do- 

f^SuS feìT 1 ’ lun- 

** >1 fuo corpo lafciarfi in B Arn™ ,C1 * fe dovef - 
aveva egli difpofte Der ? « qua » conforme 

trasferirli a Padova m li>nf? am *\ t0 » oppure 

e P>ù efpofto agli occhi H* 8 ,? Pm onc . rev °l e * 
coglie, a mio créd^f Ì, 0Rnuno ' ciò « cac- 
to P/>f 0 /„ Fonie chf *r da Poeme ‘to intitola- 
eompolìo in mòri, dei pd"” 0 ^ '”*■ 
fia Zenone da Pi/toia f,.« et TV Ca da ZeIone r o 
«SS»’ fi vede llf e t u “° d, - fce P oI ° • * che m 

»*<e Itampe arricchito di belle ed 

eru- 
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erudite ottiervazioni per opera dei Chiarimmo 
Sig. Gio. Lami C Delie. Erud. tom. 14. ^Impe- 
rocché nel Cap. 13. laddove fi volge favellati» 
do ad Arqnà così dice : 

E fé di gloria gli altri tu minacci , 

Tu hai ben d * onde., ma fappil tenere « . 
Perchè mi par veder , eh* altri procacci 
Con più onore , quel corpo potere : 

Ornar nella Città; ficchi convienfi .• 

Chi a la pojfa si loffi il volere &c. 

Quello Fu il corfo della vita fua , la quale fe- 
lice veramente può dirli , fe riguardar voglia- 
mo gli onori da etto in ogni luogo ricevuti , 
e la fiima grandi (fi ma in cui fu Tempre appref- 
fo i Monarchi più grandi, ed i personaggi pii 
illufiri . Refia adeffo a vedere qual folle il fuo 
temperamento , e i fuoi Audi ; e finalmente i 
copiofi vantaggi » che dai medefimi in ogni 
tempo ritratte . Fu il Petrarca di fiatura or- 
dinaria , piuttofio grande « che piccola ; di ca- 
lore tra il bianco « e il bruno * e d’ una villa 
così vivace, ed acuta , che fino di 60. anni 
leggeva ogni più minuta lettera fenza occhiali . 
C de Remed. utriufq. Fort. ) Non fu dotato di 
gran forze , ma bensì d’ una deprezza mira- 
bile, e d'una complelfione così Tana, che fino 
all* età di 64. anni, non fu , come egli fcri- 
ve; travagliato da infermità veruna. La qual 
cofa derivò forfè in gran parte dalla parfimo- 
nia del vitto , effondo egli folitodi cibarli par- 
camente C Spi/t. fenil. Lib. xxi. cap. 1. ) e 
per più d’ erbe , di frutti, e rade volte golfa- 
re il vino. Da giovane dilettoli! molto degli 
abiti attillati e puliti , e molto eziandio colti- 
vava la chioma , che verfo i 15. anni cominciò 
a divenirgli canuta. Dilettolfi ancora di fona- 
re il Liuto , del che ne appare certa notizia 
in quell’ articolo del fuo Teflamento- Magi - 
/irò Thnmte Bomba fi te de Ferrovia lego Leutùr re 
meum bonum , ut eum fonet non prò vanitale 
f acuii fugacis , fed ad lauderò Dei aterni. La 
fua complelfione fanguigna facilmente lo por- 

fi 4 fava 
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tava allo idegno , ma 'non per quello ofléfe 
Rianimai alcuno , anzi fu Tempre amorevole v 
e benigno a chicchera. Quindi è-, che fra l* 
altre lodi ancor quella gli viene attribuita dal 
Jopraccitato Zenone. C Pitto/. Fonte cap. 4. y 

€ o/i ui non efiffe mai di ntffun male? , / 

Nà biaftmh alcun r chi* avefft f e ritte* 

Siccome per invidia i r fo ben quale . 

E non commi fc mai alcun delitto , 

Catini non di fervi giammai ptrfona r 
. Che fi po/fa vedere in fatto 0 in ditto • 

1 ■ * ' ' * * 

KèT vigore degli anni fo fìimolat& fieramen- 
te dalla carne; dal che n* accadde* che tenen- 
do fegreta corrifpoodenza con una femmin» 

Mi [anele di famiglia ragguardevole, n* ebbe 
da quella una figliuola , acuì pofe nome Fran- 
celta. E quella poi fi maritò al mentovato 
Franeefcuolo da BrolFano figlio d J un tale Ami- 
colo da Porta Veicellma», il quale fu poi dal 
Poeta per quella cagione ifiituito fuo erede 
universale , come è flato di fopra accennato. 

Da quello matrimonio nacquero al Petrarc* 

•tue nipoti ♦ ficcome avverte il foprallodato Sig. 
Giufeppe Antonio Saffi fu quei ver fi dell’ Iscri- 
zione pofla al fepolcro di M; Francefca . 

Tufca parente pio , fed fa Sia Ligoflica dulci 
Conjuge , jam parto mater tram gemino , &c. 

Dell’uno non è pervenuta * noi alcuna no- 
tizia; / altro , che pure nominoffi Francefco* 
giunto all’ età di 18. meli mori in Pavia l’an- 
r o 13$#. quel giorno ifteffo* che il Petrarc» 

£ trovava * Milano alle nozze di Violante fi- 
gli unta di Galeazzo II. ( Bernard, torio ) e fu 
Sepolto neirifleffa Città « dove il medefimo 
gli fe* porre quello Epitaffio • t 

Via mundi novus bofpes tram , viutqtn vo- 
lanti s . 

Atti per am tenero limino dura perle ; 
franai feus genito ? , genitrix Franctfca, fecvtut 
Hos de fonte facro nomea idtm tenui . 

tafani 
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tnfans formofus , fot amen dulcq parentum t 
Kunc dolor % hoc uno fori ntea lata miniti . 
Caterafum felix , €&• vera £**<#« v/f* 

JV^oj , O <rrer«a? far» «/<, , f ae i/ e m 

Sol bis , Lana quatte fltxum peragraverat or - 
beffi ) 

0£u/tf worj , fallor , oJvf* v/Va /«/> . 

JW^ Venetum te*ris dcdit urbi , rapuitque Papiat 
Nec qucrorj bine calo rejlituendus tram . 

Morì Francefca fopra parto 1 * anno 1384. del 
mefe d’ Agofto nella Città di Trevigi , dove 
abitava col fuo marito , e fu fepolta nel Ci- 
miterio della Chiefa di S, Francesco , ove tut- 
tavia eH/ìe l’antica lapida coll’ infraferitte na- 
role favoritemi dalla gentilezza del Reverendifs. 
P. M. A gelli Inquifirore Generale di Firenze. 

fra nc 1 s c * parienti 
perempt je francisci 

TETRARCHÌE LAURE- 
ATI FILI* FRANCIS- 
COLUS DE BROSSANO 

mediolanensisma- 

RITUS. 

E nel muro a dirimpetto fì vede in un bel 
marmo 1’ Iscrizione in ver fi alquanto diverfa 
da quella , che vien riportata dal Sre. Saffi 
C Hiftor. Typogr. Mediai. ) e della quale f» è 
fatta menzione di fopra, poiché i due primi 
veifi cosi fi leggono.* 

Turca parente pio , fed fa 8 a Liguflica dulci 
Conjugc , $am prolei plurima clar a fuit 

Ebbe il Poeta due fratelli, uno de’ quali morì 
fanciullo, e non fe ne trova il nome; l’altro 
fu chiamato Gherardo , e in fua gioventù di- 
leitofli anch egli , come fi accennò , di Poefia, 
emulando i talenti del fratello , finché viffe- 
nel fecolo . Chiamato poi alla Religione, fi 
fece Monaco nella Certofa di Maifilia , dove 
iopravviife a Francefco alcun tempo. Egli era 

£ 5 mino- 
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minore d’anni, come fi fcorge ageyolmem 
dalle lettere familiari, checché ne dica Gian 
nozzo Manetti C Petrare. Vita • ) Leggonfi tu. 
torà più lettere a lui fcritte dal Petrarca, che 
in grazia di effo compofe quell’opera intito- 
lata de otto Rcligioforum . Fu ancora più vol- 
te a vifitarlo , e nel Teftamento non mancò 
di lenificargli la fua memoria , e il fuo affet- 
to . Unum addo , quod fiatim pofl tronfi tur* 
tneum bara meus feribat fuper hoc fratri Ge. 
tardo Cetrarco Monache Cbarthufienfi germana 
eneo , qui eft in couventu de Maternio prope 
MnJJtiiam , ut det fibi eptionem , utrum veiit 
centum florenos nuri , an fingulis annis quin - 
que vel decem , ficut fibi placeat . Et quod ipfe 
elegeret , illud faeìat. Ebbe inoltre una forel- 
la per nome Selvaggia , la quale fu maritata 
a Giovanni di M. Tano da Semifonte , fe fe- 
de preftar dobbiamo alGamurrini , che ne ad- 
duce in prova gli atti civili fopra Or 5. Mi- 
chele, ove fi legge una recognizionc di dote 
fatta dalla medefima . Il Barone della Badie 
impugna al folito quella notizia, come una 
chimera del Gamurrini , negando aver avuto 
giamm&i il Poeta forella alcuna. E pure Leo- 
nardo Aretino ( Vita del Petrare. ) che proba- 
bilmente meglio di lui poteva eiferne infor- 
mato, in quelli termini ralferifce. „ Et in 
,t maritare una fua forella * quali tutta la fua 
„ eredità paterna fi converti In effa pu& 
dirli, che un ramo della famiglia del noftro 
Poeta terminafle, fulfillendone un altro ne’due 
viventi Sig. fratelli Cav. ed Abate dell’Ancifa , 
gli afeendenti de* quali fono Ciatto d 1 Lapo di 
Ser Garzo, che fu lo flipite comune. E ciò fi 
prova non folo per la tradizione ,* ma quel che 
più è, per le polfelfioni contigue , e più che 
più per le fcritture autentiche, le quali ciò di- 
mollrano,per non parlare dell’ avere ufato fem- 
pre quella Cafa l’arme medefima del Petrarca, 
che dicono elfere Hata un Otfo nero in campo 
d’oro, con tutto che il Tammafini full’ auto- 
rità di Gauges deGozze affermi edere fiata una 
Stella con sbarra folto attraverfo il campo . 

Ma 
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Ma tornando al Poeta . certo fi è, che egli f<» 
di profeffione Ecclefiaftico, quantunque m i 
non prendere gli ordini fiacri. Ond’ è che ot- 
tenne e godè più Benefizi, effendo prima flato 
Canonico Lotti berienfe , e poi Arcidiacono di 
Parma, e Canonico di Padova . Ebbe ancora la 
Badia di Gavello £ Beccai, vit. del Petrarc. ) 
verfo i confini del Ferrarefe , e da Papa In- 
nocenzio VI. che cercava d’ averlo per fiegreta- 
rio altrt due Benefizi gli furono conferiti . Più 
volte eziandio gli furono offerti Veficovadi , 
ma egli collantemente gli recusò , troppo grave 
fembrandogli il pefo , e la cura dell’anime al- 
trui . Quanto agli ftudj abbiamo già veduto , 
che appena morto il Padre abbandonò le leg- 
gi , non perchè) come ei feri ve , lodevoli non 
foflero , e piene d'antica erudizione , ma per 
r ufo poco onefto , che allora per lo più fe 
ne faceva. L’animo fuo era tutto volto alla 
Filofofia morale , all’Iftoria, ed alla poefia , 
a cui fi conofcev* fpecialmente formato . Di 
qui è, che il fuo tempo l’impiegava tutto in 
leggere o fcrivere, ed alzavafi ordinariamen. 
te a mezza notte per darfi con miglior quie- 
te alle fue applicazioni . Per la qual cofanon 
è punto da maravigliarfi, fe cosi eccellente di- 
venne , che fuperò di granlunga tutti i fuoi 
coetanei . Ed in vero per ciò che riguarda le 
lettere latine , egli fu il primo fenza dubbio, 
che vita rendette loro , e di mano le toglief- 
fe alla barbarie, in cui giacevano da lungo 
tempo fepolte . Che fe non giunfe a pareggia- 
re l’antica purità dello ftile, mercè la con fu - 
fa lezione , che d* ogni Autore faceva , fu non- 
dimeno Io flupore degli ingegni più rari di 
quella età, e la ftrada ai pofteri aperfe di fa- 
cilmente giungervi fijll’orme fue . Ma per quan- 
to pregevoli foffero, e degne di fama le fue 
poefie latine, fu tuttavia di gran lunga pifr 
eccellente nelle rime volgari, e da effe fenza 
dubbio riconobbe in gran parte l'immortalità 
del fuo nome . Egli medefìmo (e n’accorfe , 
benché tardi, come accenna nel Sonetto 253. 
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S' io avejfi penfato , che sì care 
Fuffer le voti He' fofpir miei in rima 
Fatte l' avrei nel fofpir er mio prima 
In numero più fpejje , in fisi più rare • 

E nelt’FpifloIa feconda del 5. delle Senili , 
fcrivendo al Boccaccio, accufa egti fleffo il fuo 
errore , per non aver feriamente abbracciato 
lo ftil volgare , il quale potea , come fignore , 
più francamente e a fuo talento maneggiare. 
Anzi tanto più col tempo confernioffi in que- 
llo penliero, ch’ebbe fino intenzione di con- 
fegnare alle fiamme il Poema dell’ Africa, di 
cui fu pofcia cominella la revifione a Coluccio 
Salutati , affine di darlo in luce più corretto , 
che fnfle poffibìle , come ricavali da una let- 
tera del medefimo fcritta al più volte nomi» 
nato FrAncefcuolo illuflre genero dell’Autore . 
E giacché di Coluccio ho fatta menzione, non 
farà fuor di propofito il Aggiungere , che ri- 
lutta parimente dalle fue lettere dirette a Ben- 
venuto da Imola , aver anch’ egli comporto un 
Opufcolo metrico fulla morte del Petrarca . 
Quell’opera è mentovata eziandio daGiannoz- 
*0 Manetti ( Vita del Petrare. ) e da Filippo 
Villani nella vita , che di e(To Iafciò fcritta , 
aderendo in oltre averla Colnccio. dedicata ad 
Antonio Fifico da Faenza , che vien fuppollo 
un Baruffcldi'. Ma per dir qualche cofa delle 
rime volgari , conofciuta che n’ebbe il Poeta 
l’importanza , non Iafciò di porvi ogni Audio, 
affine di vie p'ù migliorarle, e ridurle all’in- 
tera perfezione. Quindi >, che fino negli ul- 
timi anni tornava di bel nuovo a efaminarle, 
mutando o togliendo ciò , che prima gli era 
piaciuto , cofa che ognuno può offervare in 

? [ueIlo fquarcio di poefie , che tutto notato di 
uà mano fu dato alle (lampe, per norma al- 
trui , da Federigo Ubaldini . E qui cade in ac- 
concio il riferire ciò , che racconta il Beccadel- 
li ( Vit. del Petrare. ) d’ aver udito dall’ in- 
figne Cardinal Bembo gran lume de' letterati 
del fuo tempo . Diceva egli dunque , che Ber- 
nardo 
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nardo foó padre effendo ima volta in Arqua , 
ivi trovò un contadino vecchiflìmo, il quale 
affermava d’ avere nella fua fanciullezza cono- 
fciuto il Petrarca folito di portare indotto una 
pelliccia col pelo rivolto indentro , e dalla par- 
te di fuori tutta di minuto carattere feruta . 

Il che , fo pure è vero, feguiva per avventu- 
ra allorquando, natogli ad un tratto qualche 
poetico penderò , e motto a fcnverlo , in etta 
lo notava per non dimenticarlo. Il Negri log-, 
ciutige in oltre , che quella velie capitò per 
forte in mano di Gio. della Cafa , il quale fpef- 
fe volte infieme con Jacopo Sadoleto foleva 
contemplarla , e farvi eziandio qualche Audio 
fopra; ond’è che l’anno 157»- dominando a 
nette in Italia foco portocela nella fua Villa 
della Cafa in Mugello per materia di virtuoto 
trattenimento. Ma ciò batti quanto alla Foe- 
jfia . Fu il Petrarca diligentittimo indagatore 
deaii antichi fcrittori e dell’ opere loro Imar- 
rite , ficchè talora gli venne fatto di rintracciar, 
ne alcune , che poi di nuovo fi fono perdute * 
come fu il trattato de gloria compoilo da Ci- 
cerone . Ebbe inoltre qualche barlume delle 
matematiche , e grandiffimo defidervo moflrò 
Rapprendere le lettere greche; ma la penuria 
de’ maellri l’ impedì , ed «gl» fj ^. uol £ 

(Epift. I. Hel /. 5* edEptft.*. del ó.dellefen.j 
d* averne perduto uno chiamato Barlaam » dal 
quale aveva già prefi i principi , e cominciava 
a fpiegargli Platone * ed Omero , che fcritto in 
un Codice belliflimo avea già ricevuto in do- 
no da un Segretario dell’ Imperatore di Cottali- 
tinopoli . Fa ancora il primo , che lo Audio 
dell’antichità promovette , e raccolta facefle di 
medaglie , come chiaramente fi deduce dall 
Epift. 3. del lib. io. delle famil. Imperocché 
chiamato a Mantova da Carlo IV. Imperato- 
re . ad etto alcune monete d’oro, e d argen- 
to degli antichi Cefari prefentò con quefte iftef- 
fe parole , fecondo che ivi racconta : Et ecce , 
Cafar , quibut fucceffifli : ecce quot 
deas , & miravi* ad quorum formulam & m*- 
ginem te comportati quos praterie 
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horumcrgo res geflas noviZ?*** 9 & nom >na , 
fi , f'J fcqui . "JW; tu ™fnonm 9 . 

«i Vii fi. u: vi, ?>' «i“ ?» ; 

orare , e Lelio a ° r c * r »®mi, cioèsn 
lonoa ( */>/>?, lib 5 dU ^ fn Ìi' ar ; d i Cafa Co.* 
r f e *8 aoro il vero nli.*** * ^ en ‘ } Di Socra 
«he folTe un Lelio di s™fano™ UIioli ««hi 

• f ' : 'Sh ir • 

moire epiftole , ft ’ * " onide . ■ cui ferirà 
cfatamavafi FrancefcoVri,? nt j- nome fiuto , e 
reatmo, corne u/”/™** f * A portolo Fio! 

voi? deI g “ a,e in ri ma P 1 . Senn “ccio del Be, 
| f e menzione . dì cmo» ,r LP r °fa fece pj^ 
f* ,, . a c piefa de’Santi ADnfl!S- Francefco Pr 'ore 

del n ?,g ’ D °meni co mJS? £ “*• par,a a hin ~ 
deI Decampane • il */ a , r,a Man »*i nell'Iftori» 
"»«/o del BiM * '/ ,r *«a altresì di s,«! 

£.°"' r U L-' silli 1 «»r. 3<L°l£ t t delle ol »tua. 

. rjI '«fcliino , e fecondn r° J j ,ren *® fu pure 

na’ oJ UI pian S en do la perdila ^ * fu ° paren * 
r Va^ era mor fo « Profeer if * Pre e. a *Sa Vo . 
v c pi/f. 107. del Ir > er,ta » e di {grazie 

Boccaccio ho già parlato Pi P el1 ’ am »ci*ia coi 
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qu'ati videns illi alieni bumilitatè magir, quarte 
fuo merito tatti clnram felicitatem futjfeferva- 
tam , ut fibi commi [fa cuftodiajt corports ejut , 
cuj us egregium peftus acceptiJftmUm Mujarum , 
& totius Hcliconit habitaculum fuit , amati- 
tijjimum Philofopbi<e facrarium , artiumque It- 
beralium abundantiffmum , & fpefiabtle decus , 
€5* potifjime e'tus % ad Cieercntanam jpe- 

fiat facundiam , «r /»*»«» tefìantur [cri- 
pta . Ei oltre a quello, per maggiormente sfo- 
gare il fuo animo , e la memoria odorare dell 
amico defunto » compofe ancora il noto So- 
netto ; 

Or re /alito , taro Signor mio , 

Ne/ , */ [altre ancora afpettd 

Ogni anima da Dio a quello eletta 
piti [un partir da quefto Mondo rio ; 

Or fe ’ colà , dove fpeffa *1 de fio 

Ti tirò già per veder Lauretta j , 

Or J e* dove la mia bella Piammetta « 

Siede con lei nel cofpetto di Dio: 

Or con Sennueeio , e con Ceno ^ e con Danti 
Vivi ficuro d * eterno ripofo . , 

Mirando co[e da noi non tnteje s 
beh , fe aggrado ti fui nel Mondo errante * 
Tirami dietro a te , dove gtojojo 
Vegga colei * che pria d’ Amor m acctje . 

tu fomma può concluderli , che fu general- 
mente amato da tutti coloro , che in quel ie- 
colo o ebbero in qualche Hima le lettere , o 
illuftri fi renderono coltivando le medefime . 
Del che mi fembra fufficiente prova il fatto 
di quel Cieco Maeftfo di Granitica in Pori- 
tremoli, il quale accefo di desiderio di parla- 
re al Petrarca , colla fcorta di un fuo figliuo- 
lo prima andò a Napoli , e noi a Roma ■* do- 
ve neppure trovatolo, per elTerfi quello trasfe- 
rito a Parma, colà finalmente fi condotte , ed 
ivi abboccatofi feco , fu tanto il contento ’ 
che n’ebbe, che mài fi famava di favelUrgh, 
e di baciargli la mano e la fronte, c ° m | u' 
tefta il Poeta nell Epift. 7* del lib. 
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.ertili . Ma fe molti furono gli amici privati « 

*.he le fue gran virtù veneravano , non mino, 
re fu il numero dei Signori , e Principi gran- 
di, dai quali fu tempre in fommo pregio te» 
nuto. Della Cafa Colonna non fa d’uopo pas- 
larne , poiché fi è veduto quanto foffe caro \ 
a Jacopo Vefcovo Lomberienfe , ed è cofano- ( 
titfima l’amore, che gli portava Stefano il 
Vecchio , ed il Cardinal Giovanni , il quale 
per teftimonio del yergerio , Tempre trattollo 
come fratello. Anzi volendo un giorno quell* 
infigne Porporato ritrovare la verità d’ttn fat- 
to, e a tale effetto avendo affretto ad un fo- 
lenne giuramento non folo la fua famiglia ? 
ma fino Agapito fuo fratello Vefcovo allora di 
Inni , quando venne il Poeta a por la mano 
fui libro, egli a fe ritirandolo difle: che quan- 
to a lui baftava la fua parola , e non altro . 

Troppo altresì m’ anderei dilungando, fe ra- 
gionar voielTi di tutti quei Principi d’ Italia , 
che ffirna grandiflìma fecero del noffro Poeta , 
e a grande onore fi recarono la fua amicizia. 
Imperocché , per tacere i signori da Correg- 
gio, i Vifconti , quei della Scala , ei Marche- 
fi di Ferrara , ai quali tutti fu Tempre carità* 
mo; dai Malatefii in Romagna potentitàmi fi! 
amato, a fegno , r che Pandolfo non folo volle 
a beffo Audio vifitarlo a Milano , ma due vol- 
te fece ritrarlo dal celebre Simon Memmi Pit- 
tor Sanefe , per confervarne coll’ immagine 
più viva la memoria . Quanto a Roberto Re 
di Napoli , oltre a quanto fi è detto di fopra , 
ancor quello può aggi ungerfi , che alloraquan- 
do fu il Poeta a inchinarlo , dichiarollo fuo 
Regio Cappellano, qualmente coffa da un di- 
ploma dato in Napoli ai a. d’ Aprile 1341. e 
riportato dal Tommafino . ( Pittare, rediv. ) 

Anche Lodovico, e Carlo Imperatori in fom- a 
ma (lima lo tennero, fpeffo con lettere ono- 
randolo , e molto bramarono, in fpecie Car- 
lo , di averlo ai loro fervigi . In fatti e fi fio- 
ro ancora alcune Lettere fciitte da queff’ ulti- 
mo , e dai fuo Cancelliere al noffro M. Iran, 
tcko ; ed io l’ho vedute appreso il lodato 

Sig. 
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Sig. Me'nus copiate da un Codice cartaceo ( lib. 
j. num. ».} col titolo d’EpiftoIe di Carlo IV. 

In una di effe il Cancelliere così »’ efprime s 
Amantiffime frater mi & Domine venerande . 

E poi conchiude .• Non afpernerit tettar ad 
vota ti onera Ctefaris vifitare Germaniam . Non , 
te pigeat genti s videre grcffitiem > nec te lin- 
gua barbatiti ob ttineris profecutionem rttar- 
det , quoniam voeat te Ce far eximiut , euju* 
mandata tibi duleefcunt . Et fi noi alii indigni 
quidcm fumai , quot vifites ; neceffitas taro e n 
noftri errorit expoftulat , ut tua fapientia la- 
mine vifìtemur. Ed altra ferina da Celare »- 
fletto così comincia : 

Honorabilis vir devote , tariffiate • 

' Affetta magni videndi te , qui noflrum «2* 
ìmperii fatii amamus honorem , & de fideria 
ingenti a te moralet audire dottrinai % & gra- 
tiffimii tuii eloquiii del ettari , &c. Nè mi no- 
li erano le premure del Re di Francia Gio- 
vanni II. per averlo appretto di fe in concor^> 
lenza di Celare . Egli medefimo raccerto* 
nelle fenili : Simul me bine Romania Cafar , 
bine Franeorum Rex certatim evocane , bis prò - 
t niffis , hifque muneribui iam pramiffitt « qu* 
fi pergam exequi , & longum erit , <3?* videbi- 
tur fabulofum . Ma dove lafcio i Pontefici » 
che in quel tempo regnarono , i quali tutti 
pienamente informati del fuo valore « pii» vol- 
te l’ invitarono a Corte con belle ed onorate 
condizioni ? Tali furono Benedetto XI. Cle* 
mente VI. e più d’ ogni altro Urbano V. Che 
ptù ? fino Innocenzio VI,, che a princi- 
pio, forfè per altrui calunnia, e forfè ancor» 
per lo difufato Audio de’ buoni Autori * che il 
PetrarA faceva , foleva chiamarlo Negroman- 
te , ed eretico , non mancò poi di caldamea* 
te follecitarlo per fervirfene di Segretario . Co- * 
sì almeno lafciò fcritto il Poeta nell’ Epift. 4* 
del lib. 1. delle fenili : N^vijjfime vero fummui 
Pont tf ex , hic folitus Ncgromaticum opinare * 

& ipft me alili vocibus ad fe vocat > 
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j am nune beneficiti collutti , pluribus fi pa- 
re am oblatti . Eccellivi finalmente parer po- 
trebbero a taluno gli onori , che nel fuo fog- 
giorno a Venezia ricevè , (e nota non foffe a 
chicchera la fiima grande , e 1’ amore , che 
quell* ottima ed eterna Repubblica ha fempre 
avuto per gli uomini itlufiri * e letterati . Con- 
ciofliachè oltre l’amicizia , onde onorollo di 
quattro Tuoi Principi , cioè Andrea Dandolo , 
a cui fece in morte 1’ epitaffio , Marino Falle- 
rò, Gio. Gradenigo , e Lorenzo Celfo , don 
contenta d’ avergli aflfegnato a fpefe pubbliche 
una bella e comoda cafa della famiglia Moli- 
na per fua abitazione , volle ancora per eccef- 
fo di favore dichiararlo figliuolo di S. Marco . 

In ultimo , che più mi refia , fe non rende- 
re , come fono in obbligo , la dovuta giufiizia 
alla fua non meno , che mia chiarilfima Pa- 
tria ? Imperocché avendo ella fiabilito nell* 
anno 1396- che a cinque de* Tuoi più iilufiri 
/oggetti altrettanti magnifici monumenti s’ al- 
zaffero in S. Maria del Fiore , uno di quei fu 
desinato al Petrarca, e gli altri ad Accurfio, 
a Dante , al Boccaccio , e a Zanobi da Stra- 
da, come afferma il Giovane Ammirato 
Fiorent. lib. XVI. ) citato dopo dal Gaddi , e 
dal Negri , ed ultimamente dal celebre Sig.Con- 
te Giammaria Mazzuchelli nelle vite degli uo- 
mini iilufiri Fiorentini lafciate da Filippo Vii- 
lari, che egli ha dato in luce coll’ aggiunta 
di belle, ed erudite annotazioni . Che fe non 
ebbe sì lodevole imprefa il fuo effetto , nuli* 
altro di ciò fu cagione , che la fomma diffi- 
coltà d’aver l’offa loro, come fcrive il fo- 
praccitato Sig. Conte , full’ autorità di- Ferd. 
Leopoldo del Migliore ( Ftrenz ■ illufir. a c . 

34- ) E tanto è fiato fempre il concetto , che 
fi è avuto in Firenze delle fue poefie , cnenell’ £ 
Accademia degli Umidi* ond’ebbe origine l* 
Accademia Fiorentina , fu ordinato, che dal 
Rettore della medefima dovelte leggerli priva, 
tamente il Petrarca nel Giovedì , e nella Do- 
menica; il quale ordine fu poi folennemente 
rinnovato da Cofimo I. agli Accademici Fio- r 

retiti- 
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tentini, come fi Jegge ne’ Farti Confolari del 
dottiffimo Sig. Salvino Salvini Canonico della 
Metropolitana di Firenze . Dal che fi deduce* 
che fe grandi furono e fingolari gli onori con- 
certi in vita al Petrarca , niente inferiore è fia- 
ta la fama da e(To dopo morte acquirtata; on- 
de f-Tà fempre celebre , ed immortale il fuo 
nome non. ioio nell’ Italia tutta * e ne* paefi , 
che l’ Italiana Poefia -, e laTofcana favella han- 
no in pregio , ma fino appreflo le nazioni da 
noi più remote, ovunque è penetrato qualche 
raggio di fcienze e di lettere» 

, . * > 


Ser Garzo 
già morto nel 1197, 


Migliore Ser Parenzo Lapo 
1257. 2281. r 


111 ■' 

Graziano po Ser Petracco Ciatto 

23 0 4. 22P4. 

con Eletta Cani iani 


Gherardo MeflT. Francesco Selvaggia 
Mon, Certofino Poeta 

Francefca naturale 
a Trance fenolo da Br affano 

I 

c 


N. N, 


) 


Francete» 
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SONETTI E CANZONI 


Di ME TX. 

Fa PETRARCA 

IN VITA DI 

MADONNA LAURA 

SONETTO I. 

* > X 7*Ot ch’afcoltata in rime fparfe il Tuono 
^ Di quei fofpiri ond’io nudriva il core 
In fui mio primo grovenile errore , ( fono : 
Quand’ era in parte altr' uom da quel eh’ io 
Del vario /file « in eh’ io piango , e ragiono 
Fra le vane fperange , e *1 van dolore; 

Ove fia chi per prova intenda amore t 
Spero trovar pietà , non che perdono • 

Ma ben veggi’ or, si come al popol tutto 
* Favola fui gran tempo , onde fovente 
Di me medefmo meco mi vergogno.* 

E di mio vaneggiar vergogna è ’l frutto , 

E ’l pentirli , e ’i conofcer chiaramente , 

Che quanto piace al mondo è breve fogno* 


so- 


.•V, t. (tl. piatì* v. iì. E del * v. 13 . P«ater fi • 
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SONETTO II. 


P ER far una leggiadra fua vendetta, 

E punir in un di ben mille offefe. 
Celatamele Amor P arco riprefe , 

Com’ uom eh’ a nocer luogo, e tempo afpetta . 
Era la mia virtute al cor riftretta , 

Per far ivi , e negli occhi fue difefe .• 
Quando ’l colpo mortai là giù difeefe 
Ove folea fpun tarli ogni faetta . 

Però turbata nel primiero affatto 
Non ebbe tanto nè vigor, nè fpazio, 

Che potè (Te al bifogno prender l’arme ; . 
Ovvero al poggio faticofo, ed alto 
Ritrarmi accortamente dallo flrazio ; 

Del qual oggi vorrebbe, e non puòaitarme. 


SONETTO III. 


E RA *1 giorno eh* al fol fi fcoloraro 
Per la pietà del fuo Fattore i rai : 
Quand’ io fui prefo , e non me ne guardai , 
• Che i be’ voftr’ occhi , Donna, mi legaro . 
Tempo non mi parea da far riparo 
Contra colpi d’ Amor.* però n’andai 
Secur, fenza fofpetto S onde i miei guai 
Nel comune dolor s’ incominciaro. 
Trovommi Amor del tutto difarmato. 

Ed aperta la via per gli occhi al core ; 

Che di lacrime fon fatti ufeio , e varco . 
Però , al mio parer, non li fu onore 
Ferir me di faetta in quello flato ,, 

E a voi armata non moflrar pur 1 ' arcò . 


SO- ) 


v. 4. loco . v. u. al. monte . v. ió. al. piatà • 
v. ir. i’ fui . v 20. al. wt* andai . v. 2i. fanaa . v. 


*f. al. in fole 
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SONETTO IV. 

Q uel ch’infinifa provvidenza , ed arte ? >• 
Moltrò nel fuo mirabil magìflero; C 
Cne criò quefto, e quell* altro enfifpero, 

E manfueto più Giove , che Marte'/ ' >' 
Venendo in terra a illuminar le carte , 

Ch’ avean molti anni già celato il vero, 
Toife Giovanni dalla rete , e Piero , 

E nel regno del Ciel fece ter parte* ’ 

Dr fe nafeendo a Roma non fe’ grazia i 
A Giudea si: tanto fovr’ogni fiato 
^ Umiltate efaltar Tempre gli piacque : 

Ed or di picciol borgo un Sol n’ ha dato 
Tal , che natura, e ’1 luogo fi ringrazia , 
Onde si bella Donna al mondo nacque . 

SONETTO V. . 

Q Uand’io movo i fofpiri a chiamar voi,' 
E’i nome che nei cor mi fcriffe Amore; 
JLAtfdando s’incomincia udir di fore 
Il Aion de’ primi dolci accenti fuoi . 

Vollro flato REal , che incontro poi , 
Raddoppia all’alta imprefa il mio valore» 
Ma, TAci, grida il fin : che farle onore 
E d aftr’omeri Toma, che da’ tuoi. 

Cosi LAUJare , e REverire infogna 
La voce fìelTa , pur ch’altri vi chiami, 

O d ogni riverenza, e d’onor degna: 

Se non che forfè Apollo fi difdegna y 
Ch’ a parlar de* fuoi femore verdi rami 
Lingua mortai prefontuofa vegna • 

Rime Petrarca . C SO- 




v. i. Que ; v. 3 . al. creo . v. s. Vegnendo . v. 6 . 
avien . al. avtan . v. ?. al. dalle reti. v. io. al.Ju- 

nr" v -‘ IJ *, e * * oco • v * l 7 . al, udir, v. aj. al. 
KEverir ne nfegna . 
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SO 

S ON E T T O Vk 


S I traviato è *1. folle mio defio 
'< A feguitar coilei , che ’n fuga è voltai: / 

E de' lacci d' Amor leggiera , e fciolta> 

Vola dinanzi al lento correr mio .* 

Che quanto richiamando più 1* invio 
Ber la fecura ilrada , men m’afcolta.» 

Nè mi vale fpronarlo, o darli volta * 

Ch' Amor per fua natura il fa reflio. 

B poi che*l fren per forzosa fe raccoglie ». . 

Io mi rimango in fignoria di lui, 

Che mal mio grado a morte mi trafporta », 
Sol- per venir al Lauro ónde fr coglie t 

Acerbo frutto * che le piaghe altrui 
> Gufando affligge pii» , che non conforta ». 

I 

SONETTO* VH. 

T A gola ,,e’l fonno, e l'oziofe piume 
JL* Hanno del mondo ogni virtù, sbandita», 
Ond’ è dal. corfo fuo quali fmarrita 
Noftra natura vinta dal cofìume.* 

Ed è si fpento ogni benigno lume 
Del del , per cui t'informa umana vita,; 

Che per cola mirabile s'addita 
Chi vuol far d'Elicona nafeer fiume . 

Qual vagheaza di Lauro « o qual di Mirto 
Povera.* e nuda vai , lilofofia , 

Dice ia turba a vii guadagno inteft , 
fiochi compagni avrai per la tua via/ 

Tanto ti priego più , gentile fpirto. 

Non laffac la magnanima' tua impreia ». 



r. ». difio , V. «•. al. v.a«. V altra . v. »7. pte* 
go . v. a*, a/. 
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S&N ETTO Vllfc 

A Piè de’ colli , ove la bella veda 
Prefe delle terrene membro pria- 
La Donna , che colui ch*Vte n r invia ». 
Spedo dal Tonno lagrimando della: 

Libere e ’n pace paftavam per quella. 
Vita-mortai, ch’ogni animai delia» 

Senza Tofpetto di trovar fra via 
Cofa eh al noftr’ andar fotte moietta* 

Ma del mifero« ltato ove noi Temo 
Condotte dalla vita alta ferena ; 

Un fol conforto, e. della morte, avemo *• 
Cthe vendetta, è di lurch’a ciò ne mena; 

Lo qual in forma altrui, pretto aireftiema* 

* Riman legato con maggior catena. 

S O N E TTO I X. 

4 

/"VJando ’l pianeta^ che dillingue l* ore ». 
V’ Ali albergar col Tauro lì ritorna ; 
cade virtù dall infiammate corna, 

* Che velie il mondo di novel colore .* 

* non pur quel , che s’apre a noi di &re # . * 
Le rive e i colli di fioretti adorna; 

Ma dentro , dove giammai non s* aggiorna,. 
Gravido fa. di fe il terrefiro umore : 

Onde tal frutto, e limile li colga.* 

Così collei , eh’ è tra le- donne un Sole , 

In me movendo de’ bègli occhi i rai 
Sria d’ amor penfieri , atti , e parolai 
Ma come ch’ella gii governi-, o volga. 
Primavera per me pur non è mai . 


j 

i 


k. L 




C a 


so- 


ie s . ‘ in • v. «. ditta . v. f. Sani» . v. p. al. ir * 
*ift noi . v. io. altra . v. u. al . Che nella fon # . al, 
*Uo Premo . v.ai, $1, fos&ierao . v.aj, al. vai genti e. 
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SONETTO X. 

G Loriofa Colonna , a cui s’appoggia 

Noflra fperanza, e ’l gran nome Latina* > 
Ch’ ancor non rorfe dal vero cammino t 

L’ ira di Giove per ventofa pioggia ,* •* 

Qui non palazzi , non teatro « o loggia , _ 
Ma’n lor vece un abete, un faggio,_ un pino 
Tra l’ erba verde , e ’l bel monte vicino t 
Onde fi (tende poetando . e poggia , 

Levan di terra al ciel noftr’ intelletto; 

E l’ufìgnuol , che dolcemente all’ ombra 
Tutte le notti fi lamenta, e piagne , 

D’ amorofi penfieri il cor rie ’ngombra * 

Ma tanto ben fol tronchi , e fa’ imperfetto 
Tu, che da noi. Signor mio, ti feompagne. 

-CANZONE • Ir.* 

» 

L A (Tare il velo o per solevo P er ombra , 
Donna, non vi vid’io , 

Poi che ’it me conofcefte il gran defio. 

Ch’ogni altra voglia dentr’alcor mi fgombra • 
Mentr’ io portava i be’ penfier celati , 

C’hanno la mente dettando morta, 
t fidivi di pietate ornare il volto : _• 

Ma poi , eh’ Amor di me vi fefe accorta -, 

Pur i biondi capelli aliar velari , • * 

E 1 ’ amorofo- fgnardo in fe raccolto . •* - 

Quel che piò defiava in voi, m* è tolto 3 
Si mi governa il velo, . . '■ 

Che per mia morte ed al caldo , ed al gielo « 

Co’ be’ voftt’ occhi il dolce lume adombra. 

SO. ^ 

" ■ "> * 


v 1 in -cui . v. s. ai. teatri . v. io. ’l rofignuol . 

WÌfarf. .*• .j-ASo.v». *»■ 

V..20, difiaado* V. % dittava 

I 
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SONETTO- XI. , 

Oe la mia vita dalì’afpro tormento 
* Si può tanto fcflermire, e dagli affanni , 

Ch i veggia per virtù degli ultim’ anni. 
Donna , de be voflr’occhi il lume fpentoe 
E i cape’ d’oro fin farli d’argento, 

, E Jaffar le ghirlande, e i verdi panni t 
E ’l vifo fcolorir , che ne’ miei danni 
A lamentar mi fa paurofo, e lento.* 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 

Ch’ ^i’ vi difeovrirò, de’miei martiri *' 
Qua’ fono flati gli anni, i giorni , ’e 1’ ore 
E fe i tempo è contrario ai be’ deliri • 

Non na ch’almen non giunga al mio dolore 
, _ Alcun foccorfo di tardi folpìrr. * 


SONETTO XI r. 

/'""'VUando fra l’ altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel vifo di cortei ; 
Quanto ciafcuna è men bella di lei , 
t Tanto crefce il delio che m’innamora, 

I benedico ri loco, e ’! tempo , e l’ora , » 

Che si alto miraron gli occhi miei ,• 

E dico : Anima , affai ringraziar dei. 

Che forti a tanto onor degnata allora.- 
‘ Da lei ti vien l’amorofo penrtero, 

Che mentre ’l fegui , al forrimo ben t’invia 
Poco prezzando quel eh’ ogni uom defra : 
Da lei vi«K l’animofa leggiadria. 

Ch’ari del ti fcorge per deliro fentieroj. 

Sì eh’ i’ vp già della fperanza altero . 


-G 3 CAN- 


>1. v. 6 . al. lafciar . v. r. fcolorar . v. io. mie’ , v. 
g Hi diflri . v. i8. difio. Vi aj. al. penfero , v, 21+ 
dilla • v, 26, al, araorofa » v. >7, fentero . 
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iT^Cchi miei laffi , mentre eh* io vi gira 
Nel bel vifo di quella che v'ha morti , 
Priegovi, fiate accorti : 

Che già vi Sfida Amore; onde io fofpiro-. 

//Morte può chiuder fola a* miei penfieri 
v L’amo rofo cammin , che li conduce 
Asl dolce porto della lor fa Iute . 

Ma puoffi a voi celar la voftra luce 
Per iceno obbietto; perchè meno interi 
siete formati e di minor virtute-,* 

Terò dolenti , anzi che fien venute 
L* ore del pianto , che fon già vicine* 
Prendete or alla fine 
Breve conforto a ai lungo martiro • 


SONETTO XIII. 


I O mi rivolgo indietro a ciafcna pafTo 

Col corpo fianco, eh* a gran pena porto, * 
£ prendo allor del voftr* aere conforto. 

Che *1 fa gir óltra , dicendo ( o me lafTo . 

Voi ripenfando al dolce ben ch'io laffò, 

Al cammin lungo, ed al mio viver corto , 
Termo le piante sbigottito . e fatorto , 

X gli occhi in terra lacrimando abbafTo, 

Tal or m’ affale in mezzo a'trifii pianti 
Un dubbio, come poffon quelle membra 
Dallo fpirito lor viver lontane : 

Ma rifpondemi Amor : Non ti rimembra « 

" Che quello è privilegio degli amanti , 

'Sciolti da tutte qualitadi umane .* 


% 


so. 


t 




•v. ji Presovi . v. **. fisa . v. i «. #/. g fatte*. s 
*. «e. o imt . v, 18. quartati . 
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S O N E T T O XIV, 

TàffOvefi’l vecchierei canuto , e bianco 
D *1 dolce loco ov* ha Tua età fornita « 
£ dalla famiglinola -sbigottita-. 

Che vede il caro padre venir manco e 
Indi traendo poi 1* antico fianco < 

Per l* eftreme giornate di fua vita , 

Quanto più può, col buon voler s’aita 
Rotto dagli anni , e dal cammino fianco 4 
£ viene a Roma fagliando ’1 defio 
Per mirar la fetnbianea di colui , 

Ch’ ancor là fu nel ciel vedere (pera t 
Cosi , ledo, talor vo cercand’io, 

Donna , qusnt’è poffibile , in altrui 
Xa defiata voftra forma vera. 

/ . 

SONETTO XV. 

Plovémmi amare lagrime dal vifo 
Con m» vento aitgofciofo di fofpiri . 
Quando m voi adivian che gli occhi giri. 
Per cui fola dal mondo i* fon divifo . 

Vero e , che *1 dolce manfueto rifo 
Pur acqueta gli ardenti miei defiri , 

. * *n* fottragge al foco de’ martiri , 
“ e “ lr f , .°. f ? 0 * mirarvi intanto , e fi Co; 

fi. 1 ^P** 1 * 1 ra,ei * agghiaccio»! poi , 

Ch io veggio al dipartir gl* atti foavi 
Torcer da me le mie fatali delle . 

•largata al fin con l’ amorofe chiavi 
L anima afe* del cor. per feguir voi s 
' * con molto pe alierò indi fi fveil* . 


• 4 St. 


. v* ». D«1 v. #. 0 t. uat*m . dito . v. u. difa* 
**• v * w wr ve» 4 Wmo . v. «a, étti# . 
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SONETTO XVI. 


O Uand’io fon tutto volto in quella parte * 
Ove ’l bel vifo di Madonna luce ,* 

£ m’ è rimala nel penfier la luce» 

Che m’ arde , e ftrugge dentro a parte a parte ; 
1* , che temo del cor , che mi fi parte» 

E veggio prelfo il fin della mia luce ; 
Vommene’n guifa d’orbo fenza luce» 

Che non fa ove fi vada , e pur fi parte • 
Così davanti ai colpi della Morte 
Fuggo ,* ma non sì ratto» che ’l delio. 

Meco non venga , come venir fole» 

Tacito vo,* che le parole morte 

Farien pianger la gente .* ed il defio » 

Che le lagrime mie fi fpargan fole. , , 


SONET.T Or XVII. 

S ON animali al mondo di sì altera ’ 

Villa, ch’incontr’ al Sol pur fi difende; . 
Altri però che! gran lume gli offende» 

Non efcon fuor fe non verfo la fera? 

Ed altri col defio folle » che fpera 
Gioir forfè nel foco, perchè fplende,* 

Provan 1 ’ altra virtù., quella che ’ncende . 
Latto , il mio loco è ’n quarta ultima fchiera ,* 
Ch’io non fon torte ad alpettar la luce 
Di qqerta Donna, e non io lare fchermi 
Di luoghi tenebrali , o d’ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimofi , e’nfermi 
Mio defiino a vederla mi conduce; 

E fo ben , eh’ io vo dietro a quel che; m’ arde . 



i 


v. 2. al. mìa Donna . v. s. al. fi diparte . v. r. 
in guifa fanza . v. io. difio. v. 13. Farian. ai. 
piacer altrui • difio , v, 19. difio . v, ai. Latto il* 
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SONETTO XVI ir; 

- * \ ■ ■ > •- t 

TTErgognando talor, che ancor fi taccia,’ 

V Donna, per me voftra bellezza in rima. 
Ricorro al tempo, eh’ i’ vi vidi prima , 

Tal che nuli’ altra fia mai che mi piaccia ». 

Ma trovo pefo non dalle mie braccia , 

Nè opra da pulir con la mia lima : 

Però l’ingegno , che fua forza eftiraa. 

Nell* operazion tutto s’agghiaccia. 

Piò volte già per dir le labbra aperfi : 

Poi rimafe la voce in mezzo ’l petto : 

Ma qual fuon poria mai falir tant’alto? ] 

Più volte incominciai di fcriver verfi ; 

Ma la penna, e la mano, e l’ intelletto 
Rimafer vinti nel primiet affatto . 

* \ 

SONETTO XIX. 

M ille fiate , o dolce mia guerrera. 

Per aver co’ begli occhi vo'tri pace 
V’ aggio proferto il cor : m’ a voi non piace 
Mirar sì baffo con la mente altera : 

E fe di lui fors’ altra donna fpera , 

Vive in fperanza debile, e fallace .• 

Mio, perchè fdegno ciò eh’ a voi difpiace, 
Efler non può giammai così , com’era. 

Or s’ io lo fcaccio, ed e’ non trova in voi 
Nell* efilio infelice alcun foccorfo, 

Nè fa dar fol , nè gire ov’altr’il chiama; 
Poria fmarj-ire il fuo naturai corfo ; 

Che grave colpa fia d’ambeduo noi, 

E tanto più di voi, quanto più v’ama.. 



v.. i. da le . v. e, ovra de polir . v. y.lo’nge-, 
guo . v. io. a mezzo, v. ij. lo ’nteltetro* v. 17». 
al, ma vai . v. » 8 . al. Ma tanto» ;■ 
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CANZONE; III. 

A S u iL° n Tt»f , * m * ,e L ?,! berB * ìn 

Tf i e "°;, f ^quanti ch’hanno in odio il Sdì e, 

d V^, va ? Hlre i < « u * n «o * ’i giorno/ 

Oua/TórnlV V* 1 accende *• *ue Delle » 

* * c *(* » « qual $’ annida in felva 

r/?o S» a,meno «"fi" all’alba. 

Ed io da che comincia la bell’ Alba 

A Scuoter 1 ombra intorno della ter» 

K!fn l^ d0 ?,, * nimal1 in °8 ni felva * 

» h è ° "!!. tr,e S°* d^fofpir col Sole. 

1JOI , quand io veggio fiammeggiar le «elle. 
Vo lacrimando , e defiando il giorno . 
Quando la fera fcaccia il chiaro giorno, 

E ie tenebre noftre altrui &n Alba s 

Miro penfofo le crudeli ftelle. 

Che ra’ hanno fatto di fenfibil terra : 

E maledico il di ch’i'vidi’i Sole/ 

"j * a v, ®f u ” uom nudrito in felva . 
Non credo che pafcefTe mai per ielva 
SI «ipra «fera , o di notte , o di giorno . 
Come cortei , eh i piango all’ombra e a! Sole/ 
* non mi fianca primo fonno, od alba.; 

Che bench i fia mortai corpo di terra , 

Io mio fermo defir vien dalle ftrtie. 

Prima eh’ i’ torni a voi, lucenti ftelle, 

■O torni giù nell'amorofa felva 
XalTandq H corpo, che fia .trita terra; 

Vedefs io in lei pietà.- eh’ in un fof storno 
Può nftorar moli’ anni , e ’nnanai l’alba 
Vuoimi»! arricchir dal tramontar del Sole. 

Con lei fot» io da che fi parte il Sole / 

E non ci vedefs’ altri che le flelle„ 

Sol una notte / e mai non foto 1* alba g 
* non fi trasformale in verde felva 
Ver ufeirmi di braccio., come il giorno, 

I Che Apollo la feguia quaggiù per terra : 


v. i. al. qvaluncbc . v. j. al. di . v. 9. al. dalla 
V. i». difiando . v. **. nudrito . v. » 4 . al. defio , 
+.17. al. hfaanda , v. a», al. miil' Marni . v. *s 
WlCCljl t 


Digitized 



F A R T E . 5f 

Ma io (arò (otterrà in fecca Calva, 

E ’l giorno andrà pian di minute (Ielle 
Bri ma eh* a sì dolce alba' arrivi il Sole.. 

CANZONE rv: 

N EL dolce tempo della prima etade , 

Che nafeer vide, ed ancor quali in erba* 

La fera voglia efro per mio inal erebbe ;; 
Perchè cantando il daol fi difàcerba. 

Canterò, com’ìo vidi- in libertade. 

Mentre Amor nel mio albergo a (degno s’ ebbe/; 
Poi feguirò , sì come a lui ne ’ncrebbe- 
Troppo altamente ; e che di ciò m? avvenne ? 

Di eh* io fon fatto a molta gente efempio /; 
Benché ’l mio duro feempio 
Sia icritto altrove , sì che mille penne- 
se fon già (lanche ; e quali in ogni vallo* 
Rimbombi ’1 fuon de* miei gravi fofpiri 
Ch’ acquiftan fede alla penofa vita e 
E fe qui la memoria non m’ aita 
Come Tuoi fare, ifcufinla i martiri',. 

Ed* un pender che falò angofeia dille . 

Tal , eh’ ad ogni altro fa volear le fpallea*- 
E mi face obbliar me fteffo a forza : 

Che tien di me quel dentro , ed io la fcorza-«> 
Indico , che. dal dì che ’f primo affàlto 
Mi diede Amor, molt’anni eran patfati,. 

,Sè ch’ io cangiava il giovenile afpetto: 

E d* intorno al mio cor pender gelati* 

Patto avieri quali adamantino (malto, 

* Ch’allentar non lafTava il duro affetto s 
Lagrima ancor non mi bagnava^ il petto. 

Nè rompe* il fanno ? e quel <ch’ in me non «r*i, 

Mi pareva un miracolo in altrui. , 

Laffo , che fon ? 'che fu» ? / 

La vita il fin, e *1 dì loda la fera. 

Che feotendo il crudel di eh’ io ragiona 
Infin ailor per coffa di fuo ftrale 
Non affermi pallata oltra la gonna , 

„ . . C & ^ Prefe* 


r. 5. al: vidi . v. t j. dì, ttuch . r. aa? a rasiti 
V. %». ali laftiava . v. ji. che n’ v. ir» panato » 
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Prefe in fua fcorta una poffente donna - 
Ver cui poco giammai mi valfe , o vale 
Ingegno , o forza, o dimandar perdono. 

Ei duo mi trasformalo in quel eh’ i’ fono. 
Facendomi d’ uont vivo un lauro verde , 

Che per fredda Ragion foglia non perde. 
Qual mi fec’io, quando primier m’accorfi 
Della trasfigurata mia perforia .• • 

E i capei vidi far di quella fronde , 

Di che fperato avea già lor corona ,* 

E i piedi , in eh’ io mi Retti , e modi , e corti , 
( Com’ ogni membro all’anima rifponde ) 
Diventar due radici fovra 1 ’ onde , 

Non di Peneo, ma d’ un più altero fiume; 
E ’n duo rami murarli ambe le -braccia ! 

Nè meno ancor m’ agghiaccia 
L’ effer coverto poi di bianche piume , 

Allor che fulminato, e morto giacque 
U mio fperar , che troppo alto montava. 
Che perch’io non fapea dove , nè quando 
Mei ritrova®; folo lagrimando, 

Là Ve tolto mi fu , dì e notte andava , * 
Ricercando dal lato , e denfo all’ acque : 

E giammai poi la mia lingua non tacque . 
Mentre poteo, del fuo cader maligno t i 
Ond’ io préfi col Aron color d’ un cigno / 
Così lungo 1 ’ amate Tive andai ,* m > 

Che volendo parlar cantava fernpre - • 

Mercè chiamando con e (Iran ia voce ; ; ... 

Nè mai in sì dolere o’n sì foavi tempre'. 
Rifonar feppi. gli amorofi guai , : X 't 

Che ’l eor s’ umiliale afpro e feroce.' 

Qual fu a fentir, che’l ricordar mi coce? 
Ma molto più di quel eh’ è per innanzi , 
Della dolce, ed acerba mia nemica 
È bifogno eh’ io dica,* *. 

Benché fia tal, ch’ogni parlare avanzi. 
Quefta che col mirar gli animi fura , 
M’aperfe il petto , e ’ì cor prefe con mano. 
Dicendo a me , Di ciò non far parola .* 

« *1 ' ; v ; » • '4 »..POÌ 


v. 4. al. £’ due . v.. 9 . al. quelle . v. io. al. già 
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Poi. la rividi in altro abitò Cola 

Tal , eh’ io non la conobbi , ( o fenfo umano!} 

Anzi le dirti ’l ver pien di paura ; 

Ed ella nell’ tifata fua figura 
Torto tornando, fecemi, oimè laflo , 

!>’ un quafi vivo , e sbigottito falfo . 

Ella parlava si turbata in villa,., _ f , 

Che tremar mi fea dentro a quella petra. 
Udendo , I’ non (oxx forfè chi tu credi ,* « 

E dicea meco .* Se cortei mi fpetra, 
frulla vita mi fia nojofa, o trilla : 

A farmi Iagrimar , fignor mio , riedi. 
Come , non fo , pur io moflì indi i piedi , 
Non altrui incolpando, che me flelfo. 
Mezzo tutto quel dì tra vivo, e morto* 
Ma perchè ’ì tempo è corto,. 

La penna al buon voler non può gir pretto ,* 
Onde più cofe nella mente fcritte 
Vo trapalando.* e fol d’ alcune parlo, . 

Che maraviglia fanno a chi l’afcolta. 

Morte mi s’era intorno al core avvolta,. 

Nè tacendo potea di fua man trailo , 

O dar faccarlo alle virtpti afflitte : 

Le vive voci m. erano iqterditte: 

Ond’io gridai con carta, e con incfiioflro , 
Non fon mio, no, s’ io morosi danno è voftro. 
Ben mi credea dinanzi agli occhi fuoi 
D’ indegno far così di mercè degno.* 

E quella fpeme m’ avea fatto ardito., <- 
Ma talor umiltà fpegne disdegno / t 
Talor rinfiamma: e ciò fepp’ io dappoi 
Lunga rtagion di tenebre veftito: . 

Ch* a quer prieghi il mio lume era fparito. 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei ,• nè pur de’ fuoi piedi orma, 
Com’ uom che tra via dorma , 

Gittaimi fianco fopra l’erba un giorno «. 

Ivi accufando il fuggitivo raggio. 

Alle lagrime trifte allargai *1 freno, 

E lafciaile cader, come allor parve: 

' " ;Nè 

... ...7 i 

, . . * .1 ' . ' 

v. 3 . al. fynifl paura . v. s. al*, ami , v. iì. 
quei preghi , v. j 7 . Gittàtm.. . - Qi ‘s. es. * 
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^ giammai neve fatto al fol difparve^ 

Compio Tenti me tutto renir meno - , 

E farmi una fontana a piè d’ un faggio •# 

Gran tempo umido tenni quel viaggio. 

Chi vide mai d’uom vero nafcer fonte?' 
parlo cofe mani felle , e-conte . 

X. alma, eh’ e fol da Dio fatta gentile ; 

(Che già- d’altrui non può venir tàl graziai I 
Simile al fuo fattor flato ritene .• 

Però di perdonar mai noti è fazia 
A' chi col cuore , e col fembiante' umile' 

Dopo quantunque oftefe a mercè vene : 

E fe contra fuc ilile ella fo Itene . 

^ efTer molto pregata, in lui fi rpeccfria*,.. 

E fai perchè *1 peccar più. fi pavente: 

Che non ben fi ripente 

Dell* un mal , chi dell’altro s* apparecchia»* 

Poiché Madonna dà- pietà' commoff* 

Degnò mirarmi , e riconobbe, e vide 
Gir di pari la pena col peccato . 

Benigna mi riduftè al primo fiato. 

Ma nulla ha ’I mondo in ch’uom faggio fi fidee- 
Gh ancor poi ripregando , i nervi e l’ofTa. 

Mi volfe in dura felce; e> così feoffa 
Voce rimali dall’ antiche fome , 

Chiamando Morte,.» lei fola per nome. 

Spirto dogliofo errante , mi rimembra, -, 

Ber fpelunche defèrte e peregrine , 

Pianfi molt’anni il mio sfrenato ardir**- 
Ei ancor ppi trovai di quel mal fine ,. ' 

E ritornai nelle terrene membra.,. 

Credo , per più dolor ivi ferfrire. 

1’ fegul' tanto avanti il mio delire,. 

Ch’un di cacciando sì compio folea'. 

Mi molli ; e quella fera bella, e cruda* 

In una fonte ignuda •* * 

9» ftava , quando ’I fol più forte ardea . 
lo ). perche d’altra villa non m’appago, 

Stet. , 

’ • * * 1 
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a. al , ritiene . v. t%, al. quantunque , ali viene . 
v- 1 9. al. ricornoéie . v. »». e al mondo . v.is.deU’ 
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“Stetti mirarla: ond’ella ebbe vergogna . 

E per farne vendetta * o per celarfe , 

L’ acqua nel vifo con le man mi fparfe. 
-Vero dirò , forfè parrà menzogna : 

Ch’ i’fentì trarrai della propria immago,/ 

‘Ed in un cervo foliCario* « vago 
TJi felva in felva ratto mi trasformo.* 

•Ed ancor de* miei can fuggo lo dormo . 
Canzon , i* non fu* mai quel nuvol d’ oro * 

Che poi difcefe in preziofa pioggia , 

SÌ che *1 foco di Giove in parte fpenfe-r 1 
Ma fui ben fiamma eh’ un bel guardo accenfe 
E fui 1* ucce! che pi h per l’aere poggia ^ 
Alzando lei che ne’ miei detti onoro.* 

Nè per nova figura il primo alloro 
Seppi latTar / che pur la fua dolce ombra 
•Ogni men bel piacer del cor mi fge-mbra; 

/ • * . » 

SONETTO XX. 

S E l’onorata fronde , che preferive 

L’ ira del ciel . quando ’l gran Giove tona* 
Non m* aveffie di {"detta li corona , 

Che fuole ornar chi poetando fcrrve/ 
j.* era amico a quelle voftre Dive, 
le qua’ vilmente il fecolo abbandona? 

Ma quella ingiuria già lunge mi fproHa 
Dall’ inventrice delle .prime. olive : 

Che non bolle la polver d* Etiopia 

Sotto *1 più ardente Sol, com* io sfavillo* 
Perdendo tanto amata cofa propia . 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; 

Che’l mio d’ogni licor foli iene inopia* 
<S|lva di quel che lagrimando Millo. 


SO- 

• < 


v. i*. » l. iafdér . v. io, *i> fofcn* • 
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SONETTO XXI. 

• r ». \ „ 

A Mor piangeva , ed io con lui talvolta/ 
Da! qual miei patii non fur mai lontani , 
Mirando , per gli effetti acerbi , e Urani , 
L’anima voftra de* Tuoi nodi fciolta . 

Or ch’ai dritto cammin l’ha Dio rivolta; 

Col cor levando al cielo ambe le mani 
* v Ringrazio lui , ch’i giufti prieghi umani 
..Benignamente^ fua mercede, afcolta . 

E '/^tornando all* amorofa vita , 

Per farvi al bel delio volger le fpalle , 
Trovalte per la via foffati , o poggi ; 

Fu per eiollrar , quant’ è fpinolo calle , 

E quanto è alpeftra, e dura la fàlita. 

Onde al. vero valor convien eh’ uotn poggi 

SONETTO XXÌL 

P iù di me lieta non- fi vede a terra 
Nave dall’ onde combattuta, e vinta. 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s’atterra; 

Nè lieto più del career fi diflerra , 

Chi 'atomo al collo ebbe la corda avvinta, 
Di me, veggendo quella fpada feinta. 

Che fece al Signor mio sì lunga guerra * 

E tutti voi eh’ Amor laudate in rima , 

Al buon tellor degli amorolì detti 
Rendete ònor , ch’era fmarrito in prima. 
Che più gloria è nel regno degli eletti 
D’ un fpirito converfo , e più s’ eliima t 
Che di novantanove altri perfetti. 

SO. 



v. 2. mie’ . v, 4. al. del fuo nodo . v. s. a drit- 
to . v. 7 . preghi . v. 8. al. mercede . v. io. di fio . 
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SONETTO XXIII. 

* * j . t i * , „ 

I L fuccefTor di Carlo , che la chioma • 

Con la corona del Tuo antico adorna ,* 

Prefe ha già l’ arme per fiaccar le corta 
A Babilonia, e chi da lei fi noma .* - 

E ’l Vicario di CRISTO con la Toma 

Delle chiavi, e del manto al nido torna; 
Sicché , s* altro accidente noi diftorna , . 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La manfueta n olirà * e gentil agna 
Abbate i fieri lupi .* e cosi vada 
Chiunque amor legittimo (compagna . 
Confolate lei dunque , eh’ ancor bada ; 

E Roma, che del fuo fpofo fi lagna ; 

E per GESÙ’ cingete ornai la fpada , 

s 4 

.CANZONE V. 

O Afpettata in eie! beata <, e bella 
Anima , che di noflra umanitade 
Veftita vai, non come l* altre carca;’* 

Perchè ti fan meu. dure ornai le ftrade , 

A Dio diletta obbediente ancella , 

Onde al fuo regno di quaggiù fr varca ; 

Ecco novellamente alla tua barca, 

Ch’ al cieco mondo ha già volte le fpalle 
Per gir a miglior porto, i ' . 

D’ un vento Occidental dolce conforto ; 

Lo qual per mezzo quella ofeura valle * 

.Ove piangiamo tl noltro T e l’altrui torto * 
La condurrà de’laccl antichi fciolta 
Per drittjfiìmo- calle 
Al verace Oriente, ov’ eUa è volta. 

Forfè i divoti , ed amorofi prieghi, 

,E le lagrime fante de’ mortali 

Son giunte innanzi .alla- pietà fuperna.* 

E forfè non fur mai tante , nè tali , 

Che 


v. xi. al, Qualunque, v. is. al. fìen . v, is>. al . 
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'Che per merito lor punto fi pieghi 
Fuor di fuo corta la giùfiieia eterna; 

Ma quel benigno Re che ’l del governa,, 

■Al facro loco ove fu pollo in ctoce 
Gli ocdii -per grazia gira» 

Onde nel petto -al nuovo ''Carlo fpira 
Aa vendetta ch’a noi tardata noce 
Si , che moli’ anni Europa ne foTpira * 

Goal (occorre alla fua amata fpofa , 

Tal che fol della voce 
Ta tremar Babilonia ,-e ftar pestata. 
Chiunque alberga tra Garonna, e *1 monte, 

E ntra l Rodano, e 1 Reno , e 1* onde fatfc<. 
Le nfegne Criltianrffime accompagna/ ^ 
Jd a cui mai di vero pregio calle , 

©al Pireneo all ultimo orizzonte-. 

Con Aragon 1 afferà vota Ifpagna/ 

Inghilterra con l’ Ifole che bagna 
L Oceano, intra"! Carro, e le Colonne , 
Infin là dove fona 
Dottrina del fantilfimo Elicona , 

YfjV* dl I i n8u ?'’ e ? * Tm * '» e deIte gonne 
'Ali alta imprefa cantate fprona. 

Deh qual amor si licito, o al degno, 

Q.uai figli mai , quai donne 
Furon materia a si giufto difdegno ? 

TJna parte del Mondo è che fi giace 

Mai Tempre in ghiaccio, -ed in gelate nevi 
Tutta lontana dei cammin del Sole; ' 

Là, tatto *i giorni subitali, « brevi J 
Nemica naturalmente di pace 
Irfafce arra gente , a cui ’l morir non duole- 
t^aelfa Te piu divota che non fuole. 

S®1 Tedefco furor la fpada ciane / 

Turchi , Càrabi , e ‘Caldei 
Con tutti quei che fperan negli dei 
Di qua dal mar, che fa l’onda tanguigne , 
Quanto fian da preatar, «ouofcer dei ; * 
*°Polo ignudo , paventofo , e lento, 
Che 

m 7.' r ‘. * 1 ' *ci /«e. v. ir. st. bfeerè . v. t». àU 
• ’ v ; ,Q - * L "tot# ..-v. i*. dote -, v. j* . 
«vota , fole • v. il. a/, fngtgr • 
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Che *l 'ferro mai non ftrign*-. 

Ma tutti i colpi fnoi commette al vento » 
dunque ora è ’l tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico , e dj fquarciar il velo, 
CH’ è Atto avvolto intorno agli occhi noftri; 
E che '1 nobile ingegno, che dal cielo 
Per grazia tien dell’ immortale Apollo -, 

£ l’ eloquenza fua vertù qui motlri 

t) r con la lingua , or con laudati inchioiìri-: 

Perchè d’ Orfeo leggendo , e d’ Anfìone . 

'Se non ti maravigli , 

Affai men fia eh’ Italia co* fuo» figli 
Si. delti al fuon del tuo chiaro fermone 
Tanto , che per GESÙ* la lancia pigli .* 

Che, s* al ver mira quell» antica madre. 

In nulla foa tenzone 
Fur mai cagion sì belle-, o sì leggiadre-. 
Tu, c’hai, per arricchir d'un bel tefauro. 
Volte l’ antiche , e le moderne carte , 
Volando al ciel con la terrena foma , 

Sai dall* imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augufto ,• che d verde lauro 
Tre volte trionfando ornò la chioma.; 

Well’ altrui ingiurie del fuo fangue Roma 
Speffe fiate quanto fu corte fe: 

SEd or perchè non fia 
Cortefe no , ma conofcente , e pia 
A vendicar le difpietate oflfefe 
Col Figliuol gloriofo di Maria ? 

Che dunque la nemica parte fpera 
Nell’ umane difefe , 

Se Crilto fta dalla contraria fchiera ? 

Fon’ mente al temerario ordir di Serie, 

Che fece per calcar i noftri liti 
Di nuovi ponti oltraggio alla marina e 
E vedrà* nella morte de* mariti 
Tutte veftite a brun le donne Perl*, 

E tinto in roffo il mar di Salamioa : 

, E non pur quella mifera ruina 
Dei popolo infelice d’oriente 

Vit- 


.«v. ». Che ferro • v. p, al, lodanti v v. »• ,f * 
fian cerne . V. ss. novi . v. *«. vedrai . 
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Vittori» ten’ promette ; 

Ma Maratona , e ie mortali ftrette * 

Che difefe il LEON con poca gente ; 

Ed altre mille, c’hpi fcoltate , e lette* 
Perchè inchinar a Dio molto convene ' » 

Le ginocchia, e la mente , f - 

Che gli anni tuoi riferva a tanto bene. * 
Tu vedrà’ Italia , e l’onorata riva, 

Canzòn , eh agli occhi miei cela , e contendo 
Non. mar , non poggio, o fiume. 

Ma fo lo Amor; che del Aio altero lume • 
Più m’ invaghire , dove più ni’ incende.* 

Nè natura può Itar contr’ al cofiume . . 

Or muovi , non fmarrir 1 ’ altre compagne 

Che non pur forto bende 

Alberga Amor, per cui fi* ride , e piagne , 

. , CANZONE VI. 

V Eidi panni , fanguigni , ofenri, o* perii 
Non velli donna unqtunco, 

Nè d’or capelli in bionda treccia attorte 
Sì bella , come quella che mi fpoglia 
D' arbitrio , e dal cammin di libertade 
Seco mi tira sì, ch’io non foftegno 
Alcun giogo men grave . 

E fe pur s'arma talor a dolerli 
L’anima, a cui vien manco 
Conlìglio, òve’l martir l’adduce in forfè jf 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito villa ì che del cor mi rade 
Ogni delira imprefa, ed ogni fdegno 
Fa ’l veder lei foave . 

Di quanto per amor giammai fofferfi , - 

Ed aggio a foffrir anco, 

Fin che mi fani ’l cor colei che *1 morfe - 
Rubella dì mercè , che pur le ’nvoglia , 
Vendetta fia/ Col che contra umiltade - 
Orgoglio, ed ira il bei parto, ond’ io vegno. 
Non chiuda , e non inchiave . 


V . i. ti . v. 3. al. Licn . v. 4. al. eh' ha' afeolta « 
te . v. jz. al. quante, v, i*. movi f - v. 19. al. 
bionde fràtrìe ... 
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a Pora, e’1 giorno ch’io fé Ilici aperfi 
iVel bel nero, e nel bianco. 

Che mi {cacciar di là dov’ amor còrfe » 
Novella d'tfia vita che m’addoglia, 

Furon radice, e quella in cui Petade 
Nofira fi mira , la qual piombo , o legno 
Vedendo è chi non pavé < 
lagrima adunque che dagli occhi verfi 
Per quelle , che ne! manco ’ - v . 

lato mi bagna chi primier s’accorfe, 
Quadrella , dal voler mio non mi {voglia» 
Che ’n giufta parte la fentenza cade : 

Per lei fofpira Palma , ed ella è degno 
Che le fue piaghe lave. 

Da me fon fatti i miei penfièr di verfi.* 

Tal già, quatto mi fianco , # 

• s i’ amata fpada in fe itefla contorte. 

Kè quella priego , che però mi fctogHar’ 
Che men fon diitte al ciel tutt’ altre ftrade* 
E non s’ afpira al gloriolb regno 
Certo in più falda nave* r . ■ <■ * 

Benigne ftelle, che compagne ferfi 
Al fprtunato fianco , 

Quando ’l bel parto giù nel mondo fcorfe , 
Ch’ è ftella in terra, e come inlauro foglia » 
. , Conierva verde il pregio d’onefiade , 

Ove non fpira folgore, uè indegno : 

Vento è mai, che l’aggrave. 

So io ben , eh’ a voler chiuder in verfi 
Sue laudi , fora fianco 
Chi più degna la mano a fcriver porfe . 

. Q u al cella è di memoria, in cui s’accoglia 
Quanta vede vertù , quanta beltade , 

Chi gli occhi mira d’ogni valor fegno* 
Dolce del imo cor chiave? - 

Quanto ’i Sol gira. Amor più caro pegno* 
Donna , di voi non ave. ... 

%.•* » . * f • " - l 

* ; /. ..v v ■ » . J 
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: ■ ■- • ■ 

> \ 

V. 4 . ab Novelle . V. i. ab radici . v. ir. ab del- 
la Spoglia , v. 17. prego, v. 30 vai. Suit laude . v. 
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CANZONE V IH 

f^Toyane donna fott* un verde lauro. 

Vidi , piAi bianca » e piìt fredda che neve? 
Non percola dal Sol molti « e molt’ anni ;• 

J i fuo parlar, «’i bel vifo, e le chiome 
Mjpiacquen al ,ch”:*i’ ho dinanzi a gli occhia 
Ed ay rò.fempre, ov’iofia in poggio, o ’n riva*. 
Allor faranno i miei penfìeri a riva,- 
Che foglia verde non lì trovi in lauro: 
Quand’avrò queto il cor, afciutti gli occhia 
V ed rem ghiacciar il foco , arder la neve. 
Non ho tanti capelli in quelle chiome • 
Quanti vorrei quel giorno attender anni . 

Sto pere h ? vola il tempo, e fuggon gli anni 
Si , eh alla morte in un ponto s’arriva 
O con le brune , o con le bianche -chiome 
Seguirò 1 ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole , e per la neve , 

Ern che 1’ ultimo di chiuda queft’ occhi* 

Won fur giammai veduti sì begli occhi 
Q nella noflra etade, o ne* prim’ànni ; 

Ghe mi ftfuggon così , come 1 Sol nevee- 
Onde procede la g/imo fa riva; 

, Ch’ Amor conduce a piè del duro lauro 
€’ha i rami di diamante, e-d’ or-le chiome.. 
IO temo di cangiar pria volto-, e chiome . 

Che con vera pietà mi moftri gli occhi 
li* idolo mio fcolpito in vivo lauro: 

c . he ’X al co " tar noit 5 rro , oggiha feti* anni „ 
Che fofpirando vo dt riva in riva 
E* notte, e-’l giorno ,. al caldo , ed alla neve*. 
Dentro pur foco ,.e fuor candida neve 
Sol cou quelli peufier , con altre chiome 
Sempre piangendo andrò'- per ogni riva 
Per far forfè pietà venir negli occhi 
Di tal che nafeerà dopo mille anni;. 

Se tanto viver può ben culto lauro. 
t auro , e i topazjial Sol fopraja neve 
Vincon le. bionde chiome, predò agli occhi 
Che menau gli anni miei sitofto a riva. 

_ * •' SOu 


v. 


V. fc E ard<. 
10. al. colto . 
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SCHIETTO XXIV; 

* -« 

' V 

Q Ucft’ animo, gentil che fi diparte 

Anzi tempo chiamata all’altra vita jt * 
se laffufo è , quant’effer de*, graditi 
Terrà del ciel la pii» beata parte. 

Sn ella riman fral terzo lume f e Marte , 

, ria la villa del Sole (colorita , 

Poich’a mirar fua bellezza infinita 
L’ anime degne intorno a lei fien (parte .. 

Se fi pofalfé fotto'l quarto nido, 

Ciafcuna delle tre (aria men bella'. 

Ed effa fola avria la fama , e ’l grido *. 

Nel quinto giro non abitrebb’ella : 

Ma fe vola pii» alto , affai mi fido 
, Che con Giove fia vinta ogni altra fieli* 

SONETT & XXV. 

■* . * 

Q uanto piitm? avvicino al giorno eflremo-,. 

' Che l'umana miferia fuol far breve , 

Pii» veggio *i tempo andar veloce , e leve,, 
E’i mio di lui fperar fallace , e fcemo . 
r dico a'miei penfier: Non molto andremo 
D’ amor parlando ornai , chel duro, e greve- 
Terreno incarco, come frefca.heve. 

Si va ftntggeado: onde noi pace avremo <$: 
Perché com lui cadrà quella fperanza. 

Che ne fe’ vaneggiar al lungamente;. 

B 'I rifo , e 'l pianto , e la paura , e 1*1 ut * 

Si vedrcm- chiaro poi-, come fovente- 
Ber le cofe dubbiofe altri s’avanza.* 

E coni» fgeffp indarno fi fofpira. 


SO- 


Vj 3* f* tiu è la f sì* . Vi *4. fi*-, v. iSé ah 
mia . v. »a. ai. aramo , 
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SONETTO XXVI. 

^ r* f "i » 

G IÀ fiammeggiava l’ amorofa ftella 

P et 1’ Oriente , e l’ altra che Giunone ’ 
Suol far gelofa , nel Settentrione 
Rotava i raggi fuoi lucente, e bella; 
Levata era a filar la vecchierella 

Difcinta , e fcalza , e dello avea *1 carbone 
E gli amanti pungea quella fiagione , 

Che per ufanza a Iagrimàr gli appella / 
Quando mia fpeme già condotta al verde 
Giunfe nel cor, non per ì’ufata via. 

Che ’i Tonno tenea chiufa , e ’I dolor molle 
Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 

E parea dir: Perchè tuo valor perde? 
Veder quelli occhi ancor non ti fi tolle . 

SONETTO XXVII. 

A pollo , s* ancor vive il bel defio , 

Che t* infiammava alle Telfaliche onde? 
E fe non hai l’amate chiome bionde 
Volgendo gli anni già polle in oblio/ 

Dal pigro gielo, e dal tempo afpro , e rio , 

* Che dura quanto *1 tuo vifo s’afconde , 
Difendi or l’onorata, e facra fronde. 

Ove tu prima, e poi fu’ invéfcat’io ; 

E per virtù dell’ amorofa fpeme , 

Che ti fóftenne nella vita acerba , 

Di quelle. impreffion l’aere difgombra. 

Sì vedrem noi per maraviglia infìeme 
Seder la Donna noilra fopra l* erba , 

E far delle fue braccia a fe ftefs* ombra. 
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SONETTO XXVIII. 

■ ' * - 

* -v. * « 

<Coio, e penfofo i piò deferti campi 
u Vo mifurando a palli tardi, e lenti: 

E gli occhi porto per fuggir intenti 
Dove veftigio uraan la rena ftampi . ” - 

Altro fchermo non trovo , che mi (campi » 
Dal manifefto accorger delle genti : 

Perchè negli atti d’ allegrezza fpenti 
Di for (ì legge com’ io dentro avvampi: 

Si , eh’ io mi credo ornai , che monti, e piagge, 
E fiumi , e felve fappian di che tempre *• 
Sia la mia vita , eh’ è celata altrui . 

Ma pur si afpre vie , tré rì felvagge 
Cercar non fo , eh’ Amor non venga Tempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 

SONETTO XXIX. 

O’ Io credei!! per morte edere fcarco 
^ Del penfier amorofo, che m’ atterra j 
Con le mie mani avrei già pollo in terra 
Quelle membra nojofe , e quello incarco .• 

Ma perch’ io temo , che farebbe un varco 
Di pianto in pianto , ed’ una in altra guerra , 

Di qua dal palio ancor, che mi fi ferra. 
Mezzo rimango laflo , e mezzo il varco. 
Tempo ben fora ornai d f avere fpinto 
V ultimo ftral la difpietata corda 
Nell’altrui fangue già bagnato , e tinto.* 

Ed io ne pnego Amore , e quella (òrda , 

Che mi lafsò de’ fuoi color dipinto ,* 

E di chiamarmi a fe non le ricorda. .» 


Rime Tetrarca, D CAN. 
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CANZONE VI IL \ 

S ì è debile il filo » coi a* Attiene 
La gravofa mia vita , 

Che s’ altri non l’ aita , . . . 

Ella fia tofto di fuo corfo a riva e 
Però che dopo l’empia dipartita , 

Che dal dolce mio bene 

Peci * fol*una fpene 

E’ fiata infin a qui cagion eh* io viva » 
Dicendo , Perchè priva 
Sìa dell’ amata villa.; 

Mantienti , anima trifla: 

Che fai, Va miglior tempo anc» ritorni ». 

Ed a pih lieti giorni * 

O fe *1 perduto ben mai ff racquifta f 
■Quella, fperaaea mi foftenne un tempo r 
Or vien mancando , e troppo in lei m attempo * 
E*l tempo palla, e l’or* fon si* pronte 
A fornir il viaggio, / 1 ' 

Ch’affai fpaaio non aggio 

Pur a penfar ». com’ io coero alla morte* 

Appetì* f punta in Oriente un raggio ^ 

Di Col, eh’ all’altro monte 

Dell’ avverfo orizzonte 

Giunto ì vedrai per vie lunghe, e-omofte**. : 
|,e vite fon si corte. 

Si gravi i corpi e frali 

Degli uomini mortali, .... 

Che quand* io mi ricordo dal bel Vito- 

Cotanto effer divifo , 

Col defio non ponendo mover l an; 
poco m* avanza del conforto ufato : 

Nè fo quant* io mi viva in. quello flato* *. 
Ogni loco m* attuila ov’io non veggi». 

Que’ begli occhi foavi. 

Che portaron le chiavi 

De' miei dolci penfier mentr a Dio piacque; 

T. perchè ’l duro efilio pifc m’aggravi, 

S’io dormo ,,o vado , o feggto, ^ 

v i. al. drtoU . al. a ebo . v. a. al. infino , V* 

.r.UuVpo. v. *. ritrovo, v. io. dia». 
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Akro giammai non chieggio ; _ 

K ciò eh* io vidi dopo Ior , mi fpiacque • 
Quante montagne , ed acque , - 
Quanto mar t quanti fiumi 
M’ afeondon que’duo lumi , 

' Che qua fi un bel fereno a mezzo ì die 
r Ver le tenebre mie • 

Aociò che '1 rimembrar piò mi confumi ; 

V quant’era mia vita ailor giojofa, 

M’infegni la prefente afpra , e aojofa. 

Latto, fe ragionando fi riafrefea ' t 

Quell’ ardente defio 

t Che nacque il giorno ch'io - - 

Lattai di me la miglior parte a dietvo ; 

£ s’ Amor fe ae va per lungo obblioi 
Chi mi conduce all’efca 
t>ade ’1 mio dolor crefca ? 

E perchè pria tacendo non m* impetro? 

Certo criftallo , o vetro 
Non moflrò mai di fore 

Nafcofto altro colore * < 

Cfte l’alma fconfolata affai non metri 
P.ò chiari i penfier noltri, 

; . E la fera dolcezza eh* è nel core 

Per gli occhi , «he di fempre pianger vaghi 
Cercati dì , e notte pur chi glien’ appaghi . 
Novo piacer, che negli umani ingegni 
Speffe volte fi trova , 

•D* amar , qual cofa nova 

Piò folta fchkra di fofpiri accoglia ! 

Ed io fon un di quei che*! pianger giova : 

■£ par ben , eh’ io m’ ingegni 

Che di lagrime pregni , 

Sien gli occhi mie» « ficcome I cor di doglia .• 

E perchè a ciò m’ invoglia 
Ragionar de’ begli occhi ; • 
c Nè cofa è che mi tocchi , 

O featir mi fi faccia così addentro ) 

Corro fpeffb , e rientro 

Colà donde piò largo il duol trabocchi, 

E fien col cor punite ambe. le luci , 

D i Ch* 


v. i. cheggio . v. 1 S. difio. v. 1 4* *i ‘ . L 
Naftolo . v. a«. al. jS era . v, jo. al. folte ftaure*. 
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Ch’alia flràda d'Amor mi furon dnci. 
le treccie d’or, che dovrieìi far il Sole 
D’invidia molta ir pieno; 

E ’l bel guardo fereno -, 

Ove i raggi d’Amor si caldi fono , * 

Che mi fanno anzi tempo venir meno; 

E 1’ accorte parole ' 

Rade nel mondo , o fole , 

Che mi fer già di fe cortefe dono, 1 ' £ 

Mi Tori tolte.* e perdono ** 

Più lieve ogni altra offefa , " " . 

Che 1* eflermi conte fa 1 v 

Quella benigna angelica falate » 

Che’l mio cor a virtute 

Dettar folea con una voglia acce fa : 

Tal, ch’io non penfo udir cofa giammai 
Che mi conforte ad altro eh’ a trar guai, 

£ per pianger ancor con più diletto ; 

Le man bianche fottili , 

E le braccia gentili, 

E gli atti fuoi foavemente alteri, 

E i dolci fdegnì alteramente umili , 

E’1 bel giovenil petto 

Torre d’ alto intelletto , * , ■ 

Mi celan quefti luoghi alpeftri, e feri ; 

E non fo s* io mi fperi- 

Vederla anzi eh’ io mora : " .i 

Però eh’ ad ora ad ora 

S’erge la fpeme , e poi non fa ttar ferma; 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei che ’l ciel onora ; 

Ove alberga Onettate , e Cortefia, 

E dov’io prego, che ’l mio albergo fia » 
Carizon , s* al dolce loco 
la Donna n offra vedi ; • 

Credo ben , che* tu credi , 

Ch’ ella, ti porgerà la bella mano, 

Ond’ io fon sì lontano . 

Non la tóccar .* ma reverente a* piedr 
I.e di , eh* io farò là torto eh’ io poffa , . 

O fpirto ignudo-, od uom di carne , e d’ offa , 

so 

... . 
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SONETTO XXX. 

O Rrfo, e’ non furon mai fiumi , nè (lagni* 
Nè mare, ov’ Ogni rivo fi difgombra/ ■/. 
Nè di muro , or di poggio , o di ramo ombra 
Nè nebbia , che ’l ciel copra e ’l mondo bagni 
Nè altro impedimento, ond’ io mi lagni, 

- Qualunque più I* umana villa ingombra ; 
Quanto d’un vel , che due begli occhi adom. 
E parche dica . Or ti confuma, e piagni . Cbra^ 
I quel lor inchinar, ch’ogni mia gioia 
Spegne, o per umiliate, o per orgoglio, 
Cagion farà che ’nnanzi tempo i’moja; 

E d’una bianca mano ancor mi doglio ; 

• Ch’è Hata Tempre accorta a farmi noia,' 

E contra gli occhi miei s’ è fatta fcoglio « 

SONETTO XXXI. 

I O temo si de’ begli occhi 1’ affatto,- 

Ne’ quali Amore, e la mia morte albergai 
Ch’ i’fuggo lor, come fanciul la verga/ * 

E gran tempo è eh’ io preft’l primier falto. 
Da ora innanzi faticofo , ed alto 

Loco non fia dove ’l voler non s’erga; 

Per non feontrar chi i miei (enfi dilperga» 
Laffando, come fuol , me freddo fmalto. * 
Dunque s’a veder voi tardo mi yotfi , 

Per non ravvicinarmi a chi mi flrugge ; 
fallir forfè non fu di feufa indegno. 

Più dico;: Che’l tornare a quel eh’ uora fogge v . 
E ’l cor che di paura tanta fciolfi, 

Pur della fede mia acuì leggier pegno. 

- * % • -i*' ** v % * 
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sonetto xxxtr. 

• [ 

S * Amore , o Morte non dà qualche Itroppio 

Alla tela novella eh* ora ordifco ; ? 

E s* io mi fvolvo dal tenace vifco , . / 

Mentre che l* tra con l* altro vero accoppio ; 

I* farò forfè no mio lavor *ì doppio 

Tra lo flil de* moderni , e l ferraon pnfeo , 
Che ( paventofamente a dirlo ardilco j 
* lafin a Roma n* udirai lo fcoppio . 

Ma però che mi manca a fornir l opra 
Alquanto delle fila benedette y 
Ch* avanzare a «juel mio diletto Padre # 

Perchè tien verfo me le man sì ftrette 
Coatra tua ufanza ? i’ priego che tu l opra .• 

E vedrai riufeir cofe leggiadre. 

SONETTO XXXIII. 


O liando dal proprio Gto R nmove . 

V arbor eh’ amò già Febo in corpo umano » » 
sofpira -, e fuda all’ òpera Vulcano 
’ Per rinfrefear l* afpre faette a Giove : 

Il qual or tona , or nevica , ed or piove 
Senza onorar pili Cefare, che Giano.* 
j,* terra piagne « e’I Sol ci fta lontano» 

Che la fua cara amica vede altrove » 

Allor riprende ardir Saturno, e Marte, 

Crudeli «elle , ed Orione armato 
Spezza a’ trilli nocchier governi , e Urte. I 
«olo a Nettuno , ed a Giunon turbato 
Fa fentir , ed a noi , come fi parte 
. Il bel vifo dagli Angeli afpettato. 


SO- c 
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SO N E T TO XXXIV. 

> ‘ A/f A poi che 1 ! dolce tifo amile , e piati® 

XVI pììi non afconde fue bellezze nove £ 

L? braccia alia fucina indarno move 
il L* antichiffimo fabbro Siciliano : 

Ch* a Giove tolte fon l* arme di mano 
h Temprate in Mongibello a tutte prove • 

£ Tua foreHa par , che fi rinnove 
Nel bel guardo d* Apollo a mano a man® • 
Dal lito Occidental fi move un fiato. 

Che fa fecuro il navigar ftnz* arte « 

E delta i fior tra l’erba in ciafcua prato'# 
Stelle nojofe fuggon d’ ogni parte 
fii Dftperfe dal bel vifo innamorato . 

Ter cui lagrime tante fon già fparte. 

SONETTO XXXV. 

I L figliuol di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon fovrano 
i * Per quella eh’ alcun tempo mode in vati® 

I Aioi fofpiri , ed or gli altrui commove: 
Toi * che cercando fianco non Teppe , ove 
S* albergai* , da prego , o di lontano ; 
Moftrom a noi qual uom per doglia infan® « 
Che molto amata cofa non ritrove? 

E cosi trillo ftaudofi in difparte 
Tornar non vide *1 vifo che laudato 
b Sarà , a* io vivo , in pià di mille cartt 

X pietà lui raedeftno avea cangiato 
SÌ » eh' a* begli occhi lagrimavan parte# 
Però l'aere ritenne il primo fiato* 
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SONE.T TO XXXVL 

/^\Uel eh’ in Teffagiia ebbe le rnatt sì pronte- 
A farla del ci vii fangue vermiglia ; 

Fìanfe morta il marito di fua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte : 

E ’l paftor eh’ a. Golia ruppe la fronte» 

Pianfe la ribeliante fua famiglia.» 

E fopra ’l buon Saul cangiò le ciglia t 
Ond’ affai può dolerli il fiero monte. . - 
Ma voi , che mai pietà non di (colora , 

E ch’avete gli fchermj fempre. accorti 
Cantra l’arco d’amor, che ’ndarno tiraj 
Mi vedete llraziàre a mille morti * 

Nè lagrima però difeefe, ancora ' , 

Da’ be’ volìr’occhi ; ma disdegno, ed ira.J«. 

SONETTO XX X-V IT. 

' * *■ w » • 0 * 

TL mio, avverfarip.,. fri.cui veder foleta v 
x Gli occhi voftri r eh’ amore , e ’l ciel onorai 
,-.Con le non fue bellezze v’ innamora 
Pih‘ che *ia guifa mortai , foavi e li et? * . 

Per configlio di lui, Donna, m^avète ' * 
Scacciato del mio dolce albergo fora ; 

Mifero efilio! avvegnach’ io nou fora. 

D’ abitar degno ove vói fola fiere . 

Ma s’ ió V’ era con [aldi chiovi fiffo , 

Non devea fpecchio farvi per mio danno. 

A voi fteffa piacendo , afpra e fuperba. 

Certo fé vi rimembra di Narciffb.; 

Quello , e quel corfo ad un termine vanno ^ 


Benché 


bel fior, fia indegna l’erba,. 


t v. r. Quei . v. 4. •»/. Raffi furare le . v. 7. al. cam~ 
tib , v. 9. al. cui . v.,ir. al. Contro all ’ . v. n. al. 
Iflrazjar mi vedete . v. iz. al. fe te . v. 04. dovea * 
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PAR T^E* 

S O N ETTO XXXVIII. 

L ’Oro . e le perle, e i fior vermiglie bianchii 
Che ’L verno dov ria far languidi , e feschi 
Son per me acerbi , e velinoli ilecchi , 
Ch’io provo per lo petto, e per li fianchi ? 
Però i di miei fien lagrimofi , e manchi ; 

Che granduol rade volte avvien che’nvecchi . 
Ma piti ne incolpo i micidiali fpecchi , t 
Che ’n vagheggiar voi fteffa avete fianchi 
Quelli pofer filenzio al Ugnar mio, 

Che per me vi pregava ; ond’ ei fi tacque^ 
Veggendo in voi finir voflro delio,* 

Quelli fur fabbricati fovra Tacque 
D’ abilTo , e tinti nell’ eterno obblio ; 

Onde *1 principio di mia morte nacque. 

• k 

SONETTO XXXIX» 

I O lentia dentr’ al cor già yerfir’meno 
Gli fpirti » che da voi ricevort. vita.* ; 

E perchè naturalmente s’aita 
•Contra la morte ogni animai terreno/ 
.Larga’ il defio, ch’i’teng’or molto a freno i 
E mifil per la via quali fraarrita/ 

Però che dì, e notte indi m’ invita; 

<Ed io contra fua voglia altronde T meno • 
E’ mi conduffe vergognofo , e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri ; ond io , , 

Per non ètter lor grave , affai mt guardo . 
Vivrommi un tempo ornai.* ch’ai viver mto^ 
Tanta virtute ha fol un voftro fguardo : 

E poi jnorrò-, ,a’ia non credo al de fio . ^ 

... > D $ ** 


v, i. devria . vy 3. al, venonofl . v. ir. defi® • 
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SONETTO XL, 

• t 

S e mai foco per foco non fi fpenfe , 

Nè fiume fu giammai fecco per pioggia , 
Ma Tempre l'un per l'altro fimil poggia; 
£ fpeflo 1' un contrario 1' altro accenfe ; 
Amor , tu ch’i penfier noftri difpenfe , 

Al qual un'alma ip duo corpi r' appoggia , 
Perchè fa' in lai con difufata foggia 
Men per molto voler le voglie intenfe ì 
Forfè , ficcome '1 Nil d’ alto cagggndo 
Col gran Tuono i vicin d* intorno aCorda ; 
E'1 Sol abbaglia chi ben fifo il guarda. 
Cosi '1 defio , che feco non s’ accorda , 

Nello sfrenato obbietto vien perdendo; 

£ per troppo fpronar la- fuga è tarda . 

SONETTO XLf. 


P Frch' io t'abbia guardata di menzogna 
A mio podere , ed onorata sfai , 

Ingrata lingua, già però non m’hai 
Renduto onor , ma fatto ira , e vergogna J 
Che quando più*! tuo aiuto mi bifogna 
Per dimandar mercede, attor ti Hai 
Sempre piò freddale le parole fai. 

Sono imperfette, e quali d' uom che fogna, 
lagrime trifte, e voi tutte le notti 
Ìli* accompagnare , ov* io vorrei Dar foto 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace* 

K voi sì pronti a darmi angofcia , e duolo , 
Sofpiri , allor traete lenti , e rotti . 

Sola la villa mia del cor non tace* 


CAP. 
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CANZONE IX. 

^^ElU fiagion che! ciel rapida inchina 
Verfo Occidente, e che ’l dì noftro voi* 
A gente che di là forfè Tafpetta; 
Veggendofi in lontan paefe fola 
La (ranca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i paflì, e piò e piò a r affretta; 

E poi coti Coletta 
Al fin di fua giornata 
Talora è confolata 

D’ alcun breve ripofo ; otrd’ elle obbli* 

La noja , e ’l rara! della paffata via . 

Ma laffo,, ogni dolor che ’l dì m ’ addlWC % 

Crefce , qualor a* invia 

Per partirli da noi l r eterna luce . 

Come ’l Sol volge le ’nfiaramate rote , 

Per dar luogo alla notte, onde difcende 
Dagli attillimi monti maggior l’ ombra ; 

E’ avaro rappat or Tarme riprende / 

E con parole , e con alpeitri note 
Ogni gravezza dal fuo petto fgombra; 

E poi la menfa ingombra 
Di povere vivande. 

Simili a quelle ghiande 

té qua* fuggendo tutto *1 mondo onora- . 

Ma chi vuol , fi rallegri ad ora ad ora , 
Ch’i’pur non ebbi ancor non dirò lieta. 
Ma ripofata un’ ora , 

Nè per volger di ciel , nè di pianeta . 
Quando vede *1 pailor calare i raggi 

Del grati pianeta al nidb- ov r eg!i alberga; 

E mbrunir le contrade d’Oriénre ; 

Drizzali in piedi, ■ tr con l’ufata verga, , ... 
LafTando 1’ erbe , e le fontane , e t faggi , 
Move le fchiera fua* foavemente : 

Poi lontan dalla gente' . 

O caletta , o fpeluoca 

D fi DÌ ~ 

v. 4. al. trovando/! . r. j. al. peregrina . v. 9 . 
ai. alquanto . v. jo. ov’ella .v. *r. aL poggi . v. 
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Di verdi frondi ingiunca .* 

Ivi fenza penfier s’adagia, e cìormè . 

Ahi crudo Amor , ma tu allor più m’ informe 
Al fegùir d’una feri , che mi itrugge , .* 

Xa voce, e i patti, e Torme,* T 

E lei non ftringi , che s’appiatta, e fugge. 
E i naviganti in qualche chiufa valle 
Gettan le membra, poi che ’lSol s’afconde. 
Sul duro legno, e fotto l’afpre gonne. . 
Ma io , perchè s’attuffi in mezzo Tonde , 

E laffi Ifpagna dietro alle fue fpalle , 

E Granata , e Marrocco , e le Colonne ; ' 

E gli uomini p e le donne, 

E ’1 mondo , e gli animali 
Acquetino i lor mali ; 

Fine non pongo al mio oflinato affanno .• 

E duoimi , ch’ogni giorno arrogeal danno: 
Ch’ i’ fon già por crefcendo in quefla voglia 
Ben pretto al decim’ anno s 
Nè pofs’ indovinar chi me ne feioglia . 

E, perchè un poco nel parlar mi sfogo 
Veggio la fera i buoi tornare fciolti 
Dalle campagne, e da* folcati colli . 

I miei fofpiri a me perchè non tolti . . 
Quando che fia ? perchè no ’1 grave giogo ? 
Perchè dì, e notte gli occhi miei fon molli? 
Mifero me , che volli , 

Quando primier sì fifo 
Gli tenni nel bel vifo , 

Per ifcolpirlo immaginando in parte. 

Onde mai nè per forza , nè per arte 
Motto farà; fin eh’ i’ fia dato in preda 
A chi tutto diparte ? 

Nè fo ben anco, che di lei mi creda, 
Canzon , fe T elfer meco 
Dal mattino alla fera 
T’ ha fatto di mia fchiera ; 

Tu non vorrai moftratti in ciafeun loco : 

E d’ altrui loda curerai sì poco , 

Ch* 


v. i. al. ingionc* . v. ». fanza . v. 8. al. Gitt.m 
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Ch' a(Ta.i ti fia penfar di poggio in r°83Ì3 » 

Come m’ha concio ’i foco 

Di quella viva pietra ov’io m’ appoggio* 

SONETTO XLir, 

P Oco era ad appreffarfi agli occhi miei 

La luce , che da lunge gli abbarbaglia: jt 

Che come vide lei cangiar Teflaglia r 
Così cangiato ogni mia forma avrei : 

E s’ io non poffo trasformarmi in lei, 

Più eh’ i’ mi fia , non eh’ a mercè mi vaglia/ 
Di qual pietra più rigida s’intaglia, , 
Fenfofo nella villa oggi farei 
O di diamante, o d’ un bel marmo bianco 
Per la paura forfè , o d’ un diafpro 
Pregiato poi dal volgo avaro , e fciocco s _ 

E farei fuor dal grave giogo , ed afpro ; 

Per cu’i’ho invidia di quel vecchio fianco. 
Che fa con le fue fpalle ombra a Marrocco > 

.«CANZONE X. 

r •* , » l *- 

N ON al fuo amante più Diana piacque , 
Quando per tal ventura tutta ignuda * 
La vide in mezzo delle gelid’ acque ; 

Ch’ a me la partorella alpeftra , e cruda 
Polla a bagnar un leggiadretto velo , 

Ch’ a Laura il vago , e biondo capei chiuda : 
Tal , che mi fece or quand’ egli arde il cielo. 
Tutto tremar d’ un amorofo gielo . 

CANZ O-N E XI. • 

S pirto gentil , che quelle membra reggi 
Dentro alle qua* peregrinando alberga 
Un fignor valorofo , accorto , e faggio / 

Poi che fe’ giunto all’onorata verga. 

Con la qual Roma , e fuo’ erranti correggi , 
E la richiami al fuo antico viaggio; 

Io 
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Io porlo » te, però eh* altrove tra raggio 
' Non veggio di virtù , eh' al mondo è (pretti 
Nè trovo chi di mal far fi vergogni • 

Che g'afpetti non fo, nè che e' agogni 
Italia , che fnoi guai non par che feMa ; 
Vecchia , oziofa , e lenta 
Dormirà Tempre , e non fia chi la (vegli ? 

Le man 1’ avefs'io avvolte entro > capegli . 
Non fpero che giammai dal pigro Tonno 
Mova la tetta per chiamar eh' uom faccia t 
Si gravemente è oppreffa , e di tal fonia » 

Ma non fenza dettino* alle tue braccio. 

Che tc no ter forte, e folk varia penna, 

È or commetto il noftro capo Roma • 

' Pon man in quella venerabil chioma 
Seccamente , e nelle treccie fparte > 

Si, che la neshittofa efea del fango» 

1* , che di e notte del fuo ttrazio piango , 

Di mia fperanza ho in te la maggior parte^r 
Che fe *1 popol di Marte 
Dovette al* proprio onor alzar mai gir occhi , 
Parmi pur ch^a'tuoi di la grazia tocchi, 

V antiche mura ch'anco* teme ed ama, 

£ trema 1 mondo , quando fi rimembra 
Del tempo andato % e ’ndietro fi rivolve/ " 
£ i fatti dove fur chiufe le membra 
Di tai che non faranno fenza fama , 

Se l’univerfo pria non fi ditto! ve t 
E tutto quel ch'unaruina involve , 

Per te fpera faldar ogni fuo viaio* 

O grandi Scipioni, o feci e l Bruto r 
Quanto v* aggrada , a' egli è ancor venuto* 
Romor laggiù del ben locato offizio ! 

Come ere*, che Fabrizia 
Si faccia lieto, udendo la novella! 

£’ dice, Roma mia farà ancor beila- • 

£ fe co fa di qua nel ciel fi cura ; 

L’ anime che lafsù fon cittadine, 

Kd hanno i corpi abbandonati in tèrra : 

Del 
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ditamente. v. t *. nighittofa . vìi *p. al, mie fpt» 
ramze. v. ir. Deveflfe . al. prime • v. ar» fanaa . 
f. jz, fe gli è , ìu a, IX u . 


f A R T E.' f 7 . 

Pel lungo odio ciwil ti priegan fine* 

* Per cui la gente ben non s’ afficura ; 

Onde *1 c am min a* lor tetti fi ferra ; 

~ x Che far già s) devoti , ed ora in guerra 
Quali fpelunea di ladron fon fatti ; 

Tal * eh* ai buon (blamente ufeio fi chiude; 

E tra gli altari , e tra le ftatue ignude 
Ogn* im prefa crudel par che fi tratti • 

Deh quanto diverti atti ! 

Vè fenza fquille a* incomincia affetto* 

Che per Dio ringrakiar far pofte in alto, 
le donne lagninole * e 1 vulgo inerme 
Della tenera ctate , e i vecchi fianchi . 

C’ hanno fé in odio* e la foverehia vita ; 
v E i neri fraticelli , e i bigi • e i bianchi 
Con Patere fchiere travagliate* e Vi feriti* 
Gridan .* O fignor noflro * aita * aita . 

E la povera gente sbigottita 

Ti fcuopra le fue piaghe a mille a mille • 

Ch’ Annibaie * non eh* altri , farien pio : 

Eie ben guardi alla magion di Dio, 
Ch’arde oggi tutta; affai poche faville 
Spegnendo , fleti tranquille 
Le voglie che fi moftran sì infiammate ; 
Onde fien 1* opre tue nel ciel laudate • 

Orli « lupi « leoni , aquile , e ferpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Tanno noia fovente» ed a fe danno; 

Di coftor piagne quella gentil donna 
Che t* ha chiamato • acciò che di lei fttrpi 
Le male piante . che fiorir non fanno • 
Faffato è già piò che ’l millefim* anno 
Che’n lei mancar quell’ anime leggiadra. 
Che locata Pavean là dov* eli* era . 

Ahi nova gente oltra mifura altera. 
Irreverente a tanta * ed a tal madre ! 

Tu marito > tu padre ; . 

Aam* 


v. v. pregia • t, 4. divoti . v. J. e/. Jptlomtbt . 
v. 6. a buon . v. io. firn», v. i j. if. • w » w ' 
Scopre » v. ao. feria» • v. 94 . avian . 


Digitized by Google 


88 p R I ;-M A< 

' Ogni foccorfo di tua man s’ attende .• 

Che ’l maggior padre ad altr’opera intetide* 
Rade volte adivien , eh’ all* alte imprefe ; 
Fortuna ingiuriofa non contraili %. 

Ch’ a gli animoli fatti mai s’ accorda . 

Ora fgombrando *1 palfo onde tu intralli » 

' Fammifi perdonar molt* altre offefe : 

Ch’ alraen qui da fe fteffa fi difeordar i 
Però , che quanto ’l mondo fi ricorda * 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farli, come a te , di fama eterno: 

Che poi drizzar, s’i’non falfo difceino » 

In fiato la più nobil monarchia- 
Quanta gloria ti fia 

Dir.* Gli altri 1’ aitar giovane , e forte; r 
Quelli in vecchiezza la fcampò da morte - 
Sopra *1 monte Tarpeo, Canzon , vedrai , 
Un cavalier , eh’ Italia tutta onora ; 

Penfofo più d’ altrui , che di fe fteiTo . 

Digli: Un che non ti vide ancor da predo* 
Se non come per fama uom s’innamora,. 
Dice , che Roma ogni ora . 

Con gli occhi di dolor bagnati" , e molli 
Ti chier mercè da tutti fette i colli. 

CANZONE XII- • 

P Èrebi* al’ vifo Amor portava infegna , 

Molle una pellegrina il mio cor vano ; 
Ch’ogni altra mi parea d’onor men degnai 
E lei feguendo fu per l’erbe verdi 
Udii dir alta voce di lontano; * . ' 

Ahi quanti palli per la felva perdi! 

Ailor mi ftrinfi ali r bmbra d’ un bel faggio ' 
Tutto penfofo; e rimirando intorno 
Vidi affai perigliofo il mio viaggio : ", 

E torna’ indietro quafi a mezzo .ìi ‘giorno . 

CAN- 
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CAN ZON E X ZI I. 

1 

Q Uel foco eh’ io penfai , che fofle fpento • 
Dal freddo tempore dall’ età men frefea, 
lumina, e raartir nell'anima rinfrefea. 

Non far mai tutte fpente » a quel eh' io veggio » 
Ma ricoperte alquanto le faville.* 

• E temo , no ’I fecondo error fia peggio. 

Per lagrime., ch’io fpargo a mille a mille, 
Conyien che ’l duol per gli occhi fi difille 
Dal cor, c’ha feco le faville, e l'efca, • 
Non pur qual fu , ma pare a me che crefca. 
Qual foco non avrian già fpento, e morto 
L’onde, che gli occhi trilli vetfau fempre ì 
Amor (avvegna mi fia tardi accorto} 

Vuol che tra duo contrari mi diliempre •* 

E tende lacci in sì diverfe tempre, 
Chequ.and’ ho piìi fperauzache ’l cor n’ efea 
Allor più nel bel vifo mi rinvefea» 

* * S O N E T T O * XLIII,. ‘ V 


S E col cieco defir che *1 c<K diftrugge , 

Contando l’ ore non m’ingann’io iìelfo .• 
Ora mentre y ch’io parlo , il tempo fugge , 
Ch’ a me fu infierae, ed a mercè prometto » 
Quii ombra è sì crude! , che 1 feme adugge , 
Ch’ai defiato frutto era sì pretto? , 

E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 

Tra la fpiga , e la man qual muro è melfo 
Latto , non fo : ma sì conofco io bene. 

Che per far più dogliofa la mia vita 
Amor m’ addutte in sì giojofa fpene.*' 

Ed or di quel ch’io ho letto,' mi fovveneV" 
Che 'manzi al dì dell’ ultima partita 
Doni beato chiamar non fi con vene . / 

SO- ' 

* ' **"*”« • k » 4 * Ji * • . mi 
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SONETTO XLIV. 


M IE venture al venir fon tarde e pigre • 

La fpeme incerta;# *1 defir montai crefce 5 
Onde *1 laffar, o T afpettar m’ increfce : / 

E poi al partir fon piò levi . che tigre . 

Laflfo . te nevi fien tepide . e nigre ; 

E ’1 mar fene* onda . e per l* Alpe ogni pefce S 
E corcherai *1 Sol là oltre ond’efce 
D’ un medefimo font# Eufrate , e Tigre; 

Prima eh* i* trovi in ciò pace . nò tregua ; . 

* « Amor , o Madonna , altr’ ufo impari; 

Che mi* hanno congiurato a torto incontra» 

È V i* ho atcun dolce, è dopo tanti amari « 

Che per difdegao il gufto fi dilegua . 

Altro mai di lor grazie non m’incontra. 

SONETTO XL V. 


L A guancia, che fu già piangendo fianca v \ 
Ripofate fu l’un, fignor mio caro/ 

E fiate ornai di voi fteffo piò avaro 
A quel crudel che fnoi feguaci imbiancar 
Con T altro richiudete da man manca 
La 11 rada a* meli fuoi , eh* indi pafTaro , 
Molandovi un d* Agofto , e di Gennaro / 

Pereti* alla lunga via tempo ne manca : 

B col terzo bevete un fuco d’erba / 

Che purghe ogni pender che *1 cor afflige ; 

Dolce alla fine « e nel principio acerba.* 

Me riponete ove *1 piacer fi ferba , 

Tal , eh* io non tema del Hocchier di Sttge ? 

Se la preghiera mia non è fuperba . 

CAB- \ 
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CANZONE XIV* 

P Crcbè quel che mi trade ad amar prima , 
Altrui colpa mi foglia , 

Del. mio fermo voler già non mi fvogHa* 
Tra le chiome dell’ or nafeofe il laccio , 

Al qual mi ftrinfe Amore ; 

E da’ begli occhi mode il freddo ghiaccio « 

Che mi pafaò nel core 

Con la virtù d’un fubito fplendore* 

Che d’ogni altra fua voglia 
Sol rimembrando ancor l’ anima fpoglia* 
Tolta m’ è poi di que’ biondi capelli ( 

JLafo, k dolce vifta / 

E *1 volger de* duo lumi onefti ? e belli 
Col fuo fuggir m’ aceri Ita : 

Ma perchè ben morendo onor a* acquifts , 

Per morte », nè per doglia 

Non vo* che da tal nodo Amor mi fcioglig* 

SONETTO X L VI. 

t * Arbor gentil che forte amai molt’anni f 
Mentre i bei rami non m’ebber a fdegno» 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla fua ombra , e crefcer negli affanni • 

Poi che , tauro me di tali inganni , 

Fece di dolce fe fpietato legno.* 

1* ri voi fi i penGer tutti ad nn fegno , 

Che parlan fempre de’lor trilli danni. 

Che potrà dir chi per Amor fofpira, 

S’ altra fperanza le rate rime nove 
Gli aveder data, e per cortei la perde? 

Nè poeta ne colga mai ; nè Giove 
La privilegi / ed al Sol venga in ira 
Tal » che G lecchi ogni fua foglia verde • 

~ - so» 
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SONETTO XLVrr. 

B enedetto fia’l giorno, e ’l mefe, e l’annóy 
E la ftagipn, e ’1 tempo, e l’ora, e ’l puntai» 
EH bel paefe, e’1 loco ov’io fui giunto 
Da duo begli occhi , che legato m’ anno. 

E benedetto il primo dolce affanno, 

. Ch’ rebbi ad efler con Amor congiunto , 

E l’arco, e le faette ond’ i’fui punto, < 

E le piaghe ch ? infin al cor mi vanno. 
Benedette le voci tante ch’io « 

Chiamando il nomedi mia Donna ho-iparte * 
E i fofpiri , e le lagrime, e’1 defio. 

E benedette fiati tutte le carte 
Ov’io fama le acquifto: eH penfier m?t>, 
Ch’ è fol di lei si , eh’ altra non v’ha parte . 

SONETTO XLVIIL f 

P Adre del Crei , dopo i perduti giorni • 

Dopo le notti vaneggiando fpefe 
Coti quel fero defio ch’ai cor s’accefe 
Mirando gli atti per mio mal si adorni 
Piacciati ornai, col tuo lume ch’io torni 1 
Ad altra vita, ed a più belle imprefe , 

Sì, ch’avendo le reti indarno tefe. 

Il mio duro avverfario fe ne fcotni . ? 

Or volge , Signor mio , 1’ undecim’ anno* 

Ch’ i’ fui fommeffo al difpietatos giogo,. 

Che dopra i più foggetti è più feroce. 
Miferere del mio non degno affanno .- > 

Riduci i penfier vaghi a miglior luogo: 
Rammenta lor , com’ oggi folli in Croce #> 

-> ' * ' t| , l’*i 

•f V j" i . . ,-j ■ j ‘ 
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CANZONE XV. 

*■ - - • - ». 

T/Olgendo gli occhi al mio novo colore , 

. c he fa di morte rimembrar la gente , 
Pietà vi molfe .• onde benignamente 
Salutando tenefte in vita il core . 
la, frale vita, ch’ancor meco alberga, 

Fu tie’begli occhi voftri aperto dono , 

E della voce angelica foave. 

Da lor conofco Peffer ov* io fono: 

Che , come Tuoi pigro animai per verga , 
Cosi deftaro in me I’ anima grave . 

Del mio cor , Donna , 1* una e P altra chiave 
Avete in mano : e di ciò fon contento , 
Pretto di navigar a ciafcun vento : 

Ch ogni cofa da voi m’è dolce onore* 

SONETTO XLIX. 

» - •* « ^ 

voi potette per turbati fegni , 
vJ Per chinar gli occhi, o per piegar fa tetta , 
O per effer più d’altra a! fuggir pretta 
Torcendo ’I vifo a’ prieghi onefti, e degni , 
Ufcir giammai , ovver per altri ingegni , 

Del petto ove dal primo Lauro innetta 
Amor più rami; P direi ben , che quella 
Fotte giufta cagione a’ voftri fdegni .* 

Che gentil pianra in arido terreno 
PaT che fi difeonvenga ; e però lieti 
Naturalmente quindi fi diparte. • 

Ma poi voftro dettino a voi pur vieta 
L’effer altrove; provvedete almeno 
Di non ftar Tempre in odiofa parte . 


S#. ’• 
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SONETTO JL. 

L A fTo t che mal accorto fui da prima 

Nel giorno eh* a ferir mi venne Amore " 
Ch’ a raffio a palio è poi fatto fignore 
Della mia vita , e pollo in fu la cima 
lo non c redea. , per forca di fua lima *. 

Che punto di fermezza , o di valore 
Mancaffie mai nell’ indurato core e- . 

Ma coai va chi fopra’l ver s’èltitna » 

Da ora innanzi ogni difela è tarda 
Alerà , che di provar , s’affai, o poco 
Quelli prieghi mortali Amore fgaarda. 

Non priego già , nè puote aver pii» loco » 

Che m Curatamente il mio cor- arda;. 

Ma che fua parte abbia collei del fuoco * 

CANZONE XVI. 

L ’ Aere gravato , è l' importuna nebbia 
Compreffa intorno da rabbiofi venti , 

Tolto conveu che li converta, in pioggia e- % 
E già fon quali di cri (tallo i- fiumi/ * , 
E *n vece dell’erbetta., per le valli 
Non fi ved’ altro che pruine e ghiaccio. 

Ed io nel cor via pii» freddo che ghiaccio » - 

Ho di gravi pen/ier tal una nebbia * 

Qual fi leva talor di quelle valli 
Serrate incontr* agli amoroli venti , 

E circondate di (lagnanti fiumi , # 

Quando cade dal ciel più- lenta pioggia. 

In picciol tempo paffia ogni gran pioggia f 
E ’l caldo fa fparir le nevi , e ’l ghiaccio , 

Di che vanno fuparbi. in viltà » fiumi •„ 

Nè mai- nafcofe.il ciel si folta nebbia , 

Che fopraggiunta dal furor de* venti # 

Non fuggiffe da » poggi , e dalle valli . 

- 91 a, laflb, a me non vai fiorir di valli; 

Anzi piango al fereno , ed alla pioggia » 

Ed 


v. 4. al mia mente » v. §. al- fi flint* . v. ij. 
prego, v. ao. pur neve» v. ai» viepiù,, v, n.alk 
da» v. *«. *L fole* ». 
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Ed Aggelati « ed a’ fot vi venti : 

Ch’aitar fi* un dì Madonna (cuna *1 ghiacci* 
Dentro, e di for lenza l'ufata nebbia/ 

Ch’ i* vedrà fecco il mare, e laghi , e fiumi. 
Mentre ch’ai mar difcenderaano i fiumi, 

. E le fere ameranno ombrofe valli/ 

Eia dinanzi a* begli occhi quella riebbi* 

Che fa nafcer de* miei continua' pioggia , 

E nel bel petto 1* indurato ghiaccio 
Che trae del mio si dolorofi venti • 

Ben debb* io perdonare a tutt*1 venti , 

Ver amor d’un che ’n n terno di duo fiumi 
Mi chiufe tra ’l bei verde , e *1 dolce ghiaccio ■ 
Tal , eh' i’dipinfi* poi per mille valli 
L’ombra ov'io fui ; che nè calor, nè pioggia» 
Nè fnon curava di fpezzata nebbia.. 

Ma non faggio giammai nebbia, pec venti * 
Come $uel d) ; nè mai fiume per pioggia £ 
Nè ghiaccio , quando! Sol apro le valli ». 

* * ; * ■* > 

S ON ETTO LI. 

• . - - \ v 

TVEL mar Tirreno alla; (wiifta-a riva.. 

Dove rotte dal vento* piangoli laonde ,. 
Subito vidi queft’ altera fronde , 

Di cui conven che ’n tante carte ferivi *• 
Amor, che dentro aH K anim» bolliva. 

Per rimembrali sa delle treccie bionde 
Mi fpinfe : onde in un rio che Inerba afeoadr» 
Caddi, non già cerne perfora viva. 

Solo , ov* io era tra boschetti , e colli , 
Vergogna, ebbi di me? ch^al cor gentile 
Bada ben tanto ; ed altro fpron non volli *. 
Piacenti almen d* aver cangiate dite 
Dagli occhi a* piè: fe del lor effer molli. 1 
Gli altri afeiuggfie un piti cortefe Aprile. 


SO. 


v. t. fessa ghiaccio . v. ». for fenza . v. n. *1. 
ftt*. v. ai, il. mai ditti v»i). I mot» fàggi. V, 
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SONETTO L I L 


L ’afpetto facro della terra voftra 

Mi fa del mai pattato tragger guai , - 

Gridando : Sta fa , mifero , che fai ? 

E la via di falir al del mi moftta ; >* 

Ma con quello pender un altro gioftra, 

E dice a me. 1 Perchè fuggendo vai?. * 
Se ti rimembra , il tempo palfa ornai - * . 

Di «tornar a veder la Donna noftra. 

Io, che’l fuo ragionar intendo allora , 

M’agghiaccio dentro a guifad’ uom ch’afcolta 
Novella che di fubito T accora : 

Eoi torna il primo., e quello dà la volta.* 
Qual vincerà , non fo .* ma infino ad ora 
Combattiti’ hanno , e non pur una volta. 


! 




SONETTO-LIII. 

m t \ * k . 

B EN fapev’io che naturai configli-»-^ | 

Amor, contra di te giamjnai non valle: / ( 

Tanti lacciuol, tante hirprom ette falfe , 

Tanto provato avea ’l tuo fero artiglio . 

Ma novamente ( ond’ io mi maraviglio) 

Dirol come pcrfona a cui ne calfe, \ t 

E che’! notai là fopra Tacque falle 

Tra la rivaToléana, e l’Elba, e ’l Giglio. 

I* fuggia le tue mani , e per cammino 
Agitaudom’i venti, •« ’l cielo, e Tonde 
M’ andava fconofciuto , e pellegrino ; 

Quand’ ecco, i tuoi raioittri (, >’ non fo donde) 

Per darmi a diveder , eh’ al fuo dettino 
Mai chi contratta , e mal chi il nafeonde * 


CAN- 


‘ • J * **** 


• . . v , • •- . ‘ » " 

v. 4. al. da fati* . v. io. in guifa . v. ir. al. 
prométte , v* 18. al. fiero . v. ai. V provai . 


Digitized by Google 




97 


? A Re T E. 

CANZONE XVir.\ 

L AfTo me, eh’ i’ non fo in qual parte pieghi 
La fpeme , eh’ è tradita ornai più volte.* 
Che fe non è chi con pietà m’ afcolte ; i 
r Perchè fparger al ciel si fpeffi prieghi ? 

Ma s’ egli avvien , eh’ ancor non mi fi nieghi 
Finir anzi il mio fine 
Quelle voci mefchine ; , 
v* Non gravi al mio fignor , perch’io 7 ! ripreghi 
Di dir libero un dì tra l’erba, e i fiorii 
Dnz. & rai'fon et , qui eu ciant emdsmori . 
Ragion è ben, eh* alcuna volta io canti : 

Però ch’ho fofpirato si gran tempo; 

Che mai non incomincio affai per tempo 
Per adeguar col tifo i dolor tanti . 

E s’ io poteffi far ch’agli occhi fanti 
Porgeffe alcun diletto ' ' . . , ‘ ' 

Qualche dolce mio detto ; 

O me beato fopra gli altri amanti ! 

Ma più , quand’ io dirò j fenza mentire : 
Donna mi prega, perch'io voglio dire, 
'"Vaghi pender, che cosi paffo paffo 
Scorto m’avete a ragionar tant’ alto , 
Vedete, che Madonna ha ’I cor di fmalfo 
Si forte , eh’ io per me dentro noi paffo .* 
Ella non degna di mirar sì baffo, 

Che di nofire parole / 

. Curi y che ’l Ciel non vele ; 

Al qual pur contrattando l’fbn già laffo; 
Onde, come nel cor m’induro, e ’nnafpro; 
Così nel mio parlar voglio effe? afpro . 

Che parlo o dove fono? e chi m* inganna 
Altri , ch’io fteffo , e ’l defiar foverchio? 

Già s’i’trafcorro il ciel di cerchio in cerchio. 
t Neffun pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai vélo il mio veder appanna, 

Che colpa è delle (felle, " 

O delle cofe belle ? 

Rime Petrarchq £ Meco 

* • 4 - 

v. 3. ai, piotate efeelte • v. p. erbe. v. 14, al, 
adequar, v. ib. al, fovra . v. 10, fenza . v. 20* 
priesa . al. voglia . v. gl, p , 
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*8 PRIMA 

Meco fi fia chi dì , e notte m’ affanna , 

Poi che del fuo piacer mi fe’gir grave 
La dolce vifla , e 7 bel guardo joave . 

Tutte le cofe di che’l mondo è adorno, 

Ufcir buone di man del Maftro eterno: 

Ma me , cine così a dentro non difcerno , 
Abbaglia il bel che mi fi inoltra intorno ^ / 

E $’ al vem fplendor giammai ritorno. 
L’occhio non può ftar Fermo ^ 

Così l’ ha fatto infermo 

Pur la fua propria colpa ; e non quel giorno, 

Ch’i’volfi inter 1* angelica beltade 

Nel ehi ce tempo deità primi et a de . 

CANZONE XVIII, 

P Erchè la vita è breve , 

E T ingegnò paventa all’ alta imprefa ,, 

Nè di lui , nè di lei molto mi fido j. 

Ma fpero che fia intefa 

Là dov’io bramo, e là dov* effer deve. 

La doglia mia , la qual tacendo i’ grido j^ 
Occhi leggiadri , dov’ Amor fa nido, t 

A voi rivolgo il mio debile ftilo 
Pigro da fe , ma'l gran, piacer lo fpfona «. 

E chi di voi ragiona » , 

Tien dal fuggetto un abito gentile i 

Che con l’ale amorofe 

Levando, il parte d’ogni penfier vile.* 

Con quefle alzato vengo a dire or cofe 
C’hò portate nel cor gran tempo afcofe ^ 

Non perch’ io non m’ avveggia 
Quanto mia laude è ingiuriosa a voi ,* 

Ma contraffar non poflo al gran defio, 
m Lo quale è in me da poi 
* Ch’ i’ vidi quel che penfier non pareggia , 

Non che ragguagli altrui parlar , o mio». , 
Principio del mio dolce fiato rio , l 

Altri che voi, fo ben , che non m'intende j V 
; Quando agli ardenti rài neve divegno 5 

. Va- . 


v. XI. alt pHpia . V. ai. al. gran defio . v. aa. i 
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▼offro gemile fdegno 
Forfè eh’ allor mia indegnitate offende. 

O, fe quella temenza 

Non temprale Tarfura che m* Scende s 

Beato venir men f che ’n lor preferì za 

u» c * ro ,l mor , ir *. c k*l viver fenza . 
Dunque eh i non, mi sfaccia , 

Si frale oggetto a sì poffente foco ; 

Non è proprio valor che me ne fcampi.* 
Ma la paura un poco,' 

J?, é 2 t ngue vago per }e vefte agghiaccia j 
RilaMa i cor perchè più tempo avvampi . 

poggi» o vaili , o fiumi, © felve, o campi* 
O teftimon della mia grave vita » 

Quante volte m’udifte chiamar Mortè ? 

Ah dolorofa forte ! 

ftar mi. flrugge, e ’1 fuggir non m’aita. 
Ma, le maggior paura 
Non tn’ affranaffe ; via corta, e fpedita 
Trarrebbe a fin queft’afpra pena, e dura e 
B la colpa è di tal , che non ha cura . 

Djlor , perchè mi meni 
Fuor di cammin a dir quel eh’ i’ non voglio * 
Soft'en ch’io vada ove *1 piacer mi fpigne. 
Già di voi non mi doglio, b 

Occhi fopra’l mortai corfo fereni , 

Ne di luì eh’ a tal nodo mi diftrigne. 
Vedete bea, quanti color dipigne 
Amor fovente in mezzo del mio volto t 
B potrete penfar , qual dentro fammi , 

. ?•* j v %- ^ ’ e not fe flamini ' 

Addoffo col poder c’ha in voi raccolto. 
Luci beate , e liete ; % 

Se non che’l veder voi fteffe v’è tolto. 

Ma quante volte a me vi rivolgete, 
Conofcete in altrui quel che $oi liete [ 

S a voi foffe sì nota 
La divina incredibile bellezza 
Di ch’io ragiono , come a chi la mira, 
Mifurata allegrezza 

„ E » Non 


v. s. cl. obietto . v. 13. al, foglio , v. *7. al, 
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Non avria ’l cor : però forfè è rwnota . 

Dal vigor naturai che v’apre * e gira. 

Felice ì’alrha che per voi fotpira i . 

Lumi del ciel ; per li quali io ? ringrazio ■ 

La vjta , che per altro non m e a grado . 

Oimè , perchè sì rado . , 

J Mi date quel dcnd’ io mai non fon fazio? 

Perchè non piò fovente . 

Mirate , qual amor di me fa flrazio . , 

E perchè mi fpogHate immantinente 
, Del ben, eh’ ad ora ad or 1 anima finte . 

Dko eh’ ad ora ad ora . ‘ ... 

C voftra mercede } ì’.fexito in mezzo 1 alma 

* Una dolcezza inumata, e nova , 

La qual ogni altra falma 

Di noiofi penfier difgombra allora 

Sì , che di mille un fol, vi fi ritrova: , 

Quel tanto a me v .tion piò , de viver giova; 
E fe quello mio ben durafle alquanto, 

Nu r lo flato agguagliarle al mio potrebbe.* 

Ma forfè altrui farebbe 

Invido ,-e me fuperbo l onor tanto . , 

Però, laffo , convienfi ■ . 

' Che 1* diremo del ri fo affagli» il pianto, 

* E ’nterrompendo quegli fpi rti accenti , 

A me ritorni , e di me Aedo P<mfi • 

L’amorofo penderò . . r - 

Ch’alberga dentro, in voi mi fi difeopre 
Tal, che mi trae'del cor ogni altra gioja. 

Onde parole , ed opre „ 

Efcon di. me sì fatte allor, eh 1 fpero 
Farmi immortai , perchè la carne moia . 

", Fugge al volito apparire angofcia , e noja, 
E nel voftro partir tornano mfeme : 

Ma perchè la memoria innamorata 
Cltiude lor poi l’entrata,* 

Di ‘là non vanno dalle parti eftreme: 

Onde s’ alcun jbel fruttò . , - ' 

Nafce di me , da vói vien prima il fernet 


v . al. avrei ’ l cor . v. io. incontanente , V, 
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Io per me fon quafi urti terreno afciutto 
Colto da voi , e ’l pregio è voftro in tutto. 
Canzon , tu non m’ acqueti, anzi m’infiammi 
A dir di quel di’ a me fteflo m* invola; 
Però fia certa di non elfer fola. 

C A N Z O NE XIX, ; 

^~Z.Entil mia Donna , i* veggio 

Nel mover de’ voftri occhi un dolce lume. 
Che mi moftra la via ch’ai ciel conduce,* 

E per lungo coflume 

Dentro là dove fol con Amor feggio , 

Quafi vifibilmente il cor traluge. 

Queft’è la villa eh’ a ben far m’induce, 

E che mi feorge al gloriofo fine? 

Quella fola dal vulgo m’ allontana: 
frè giammai lingua umana 
Contar poria quel che le due divine 
Luci fentir mi fanno, 

E quando ’i verno fparge le pruine t 
E quando poi ringiovenifee l’anno. 

Qual era al tempo dei mio primo affanno. 
Io penfo.* Se la fufo. 

Onde ’I Motor eterno delle ffelle 
Degnò moftrar del fuo lavoro in tejra, 

Son l’ altre opre sì belle,* 

Aprafi la prigioa ov’io fon chiufo , 

E che ’l cammino a tal vita mi ferra. 

Poi mi rivolgo alla mia ufata guerra- 4 
Ringraziando Natura, e’i dì che io nacqui , 
Che refervato m’ hanno a tanto bene ; 

E lei ch’a tanta fpene 

Alzò ’l mio cor; che infin «Uor io giacqui 

A me nojnfo , e grave: 

Da quel dì innanzi a me medefmo piacqui 
Empiendo d’un pender aito, e foave 
Quel core ond’ hanno i begli occhi la chiave. 
Nè mai flato giojofo 

E 3 'Amor, 


v. i. al. Io fon per me . v. 2. al. Culto . v. ij. 
al. a gloriofo. v. i<5. al. potria . v. 19. al. ringip* 
vgnifte • v. a*, rifervato . v. js. al, le oblivi . 
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Amor, o la volubile Fortuna 
Dieder a chi pik far Del mondo àmict » 

Ch’ i’ noi cangiarti ad Una . r 

Rivolta d’occhi;: end’ ogni mio ri, polo < 
Vien com’ogai arbor vie® da fae radici. 
Vaghe faville * angeliche , beatrici 
Della mia vita; ove *1 piacer s accende 
Che dolcemente mi confama , e ftrugge ; 
Come fparifee » e fogge 
Ogni altro lume dove ’l voflro fplende , 
Così dello mio core , ^ 

Quando tanta dolcezza in lai difcende « 
Ogni altra cofa » ogni penfier va fare , ~ 

E fai ivi con voi limanti Amore. 

Quanta dolcezza unquanco 

Fu in cor d’ avventurali amanti accolta , 
Tutta in un loco» a quel eh’ i’ Tento è nulla 
Quando voi alcuna "volta 
Soavemente tu T bel nero , e ’l bianco 
Volgete il lume in cui Amor fi trafittila? . 
E credo, dalle falce * e dalla culla _ 

Al mio imperfetto,. alla fortuna avverta 
Quello rimedio provvedere il cielo . 

Torto mi face il velo, 

E la man , che sì fpeffo s’ attraverf» 

Fra ’l mio fommo diletto, 

E gli occhi ; onde dì, « notte fi rivetta 
Il gran defio , per isfogar il petto , 

Che forma tiq,n dal variato afaqtto . 

Perch’io veggio -Ce mi fpiace) 

Che naturai mia dote a me npn vale , 

Nè mi fa degno d’ un sì caro fguardo : 
Sforzomi d’eflertale. 

Qual all’alta fperanza fi conface , 

Ed al foco gentil ond’ io tutt’ ardo. v 
S’ al ben veloce, ed al contrario tardo,' 
Difpregiator di quanto ’l mondo brama, 
Per foUicito ftudio peflb farine ; 

Potrebbe forte aitatine 

Nel benigno giudieio una tal fama . 

Certo il fin de’ miei pianti , , 


v. * 7 . rinverfa . ib. difio» v. ja. al, Mtamt * 
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^Che non altronde il coir dogliofo chiama; 
Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti , 
Ultima (petiie de* cortei! amanti. 

C.nzoa , l* una forell* è poco innanzi/ 

E l’altra fe«to in quel medefmo albergo 
Apparecchiarli s o»<ì’ io più carta vergo . 

CANZONE XX. 

poiché per mio delfino 

A dir mi sforza quell’ accefa voglia, 

Che m’ha sforzato a fofpirar mai femore * 
Amar , eh* a ciò m’invoglia , * 

Sia la mia feorta, e ’nfegnarn’il cammino, 
E col defio le mie rime contempre: 

Ma non in goifa , che lo cor li tìenpre 
Dj foverchia dolcezza,* com’io temo (gne : 
Per quel eh’ j’ fentoov’occhio altrui non giu* 
Che ’l dir m* infiamma, e pugne/ 

Kè per mio ingegno Cood’io pavento,e tremo } 
Siccome talor fole , 

Trovo ’l gran foco della mente feemo: 

Anzj mi ftruggo aL fuon delle parole 
Pur , com’ io foifi un uom di ghiaccio al Sole . 
Nel cominciar credia 
Trovar parlando al mio ardente delire 
Qualche breve ripofo , e qualche tregua . , 
Quella fperanza ardire 
Mi pofe a ragionar quei eh’ i’ lentia *• 

Or m abbandona al tempo, e- fi dilegua • 
Ma pur con ven ohe l’atta imprefa fegua , 
Continuando ramatole noie s 
Si pofTente è il voler che mi trafporta: 

£ la ragione è morta. 

Che téaea ’l freno ; e con tra dar no ’i può te . 
Mofrrimi alinea, ch’indica, 

Amor, inguifa, che Te mai percuote 
Gli orecchi della dolce mia nemica; 

JWan mia , ma di pietà la faccia amica . 
fcico r Se n quella etato 
Ch* al vero ouor far gli animi si acceli , 

. .. . * » * ... L’iit- 
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L’ indafìria d’alquanti uomini s* avv di fe 1 ; 
Per drverfi paefi , - i- ' 

Poggi, ed onde paffV.ndo, e l’onorate 
Cofe cercando , i! pii» bel fior ne colf® a 
Poi che Dio 4 e Natura, ed Amor volfe 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei te’ lumi ond’jo giojofo vivo,* 

Quello e JtjueU’ altro rivo : ■ „ » 

Non conven ch’i’ trapaffe , e terra mute: 

A lor (empie ricorro , t 

Come a fontana d’ogni mia falute; 

E quando a morte defiando corro. 

Sol di lor villa al mio fiato foccorro» 

Come a forza di venti 
Stanco nocchier di notte alza la teda 
A’duo lumi c’ ba Tempre il coltro polo; 

Cosi nella tempefla, 

Ch’ i\fo [tengo d’ amor, gli occhi lucenti N 
Soro il miò fegno , e ’l mio conforto folo . 
Laffo i, ma troppo è piìj quel eh’ io ne ’nvolo 
Or quinci « or quindi ,com’ Amor m’informa 
Che quei che vien da graziofo dono» 

E quel poco eh’ i’ fono. 

Mi fa di loro una perpetui norma.* 

Poi eh’ io li vidi in prima , 

Senza loF a ben far non modi un’ orma: 

Com v gli ho di me podi in fu la cima; 

Che’l mio valor per fe falfo s’eftima* 

I* non poria giammai 'n • ; 

Immaginar , non che narrar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhi foavi fanno 
Tutti gli altri diletti , 

Di quella vita ho per minori affai,* ^ 

E tutt’ altre bellezze indietro vanno* 
pace tranquilla fenz’ alcun affanno , 

Simile a quella che nel ciel eterna. 

Move dal lor innamorato tifo. 

Così vede fs’ io fifo ,, . t . . . * 

Com’ Amor .dolcemente gli governa» 

Sol un giorno da preffo , ‘ 

... r-.“. Sen-. 


v. 6 . al. compiutamente . v. 18, al. fc (legno , v. 
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Scttt» volger giammai rota fuperua : 

Nè pen fatti d’altrui , nè di me fletto , 

E’I batter gli occhi miei rtou folte 1 petto. 
Latto , che dettando 

Vo quei eh’ etter non puote tn alcun modo ; 
E vivo del defir fuor di fperanza . - 

Solamente quel nodo , 

Ch’ Amor circonda alla mia. lingua , quando 
L’umana villa il troppo lume avanza. 

Edite difciolto ; i’ prenderei baldanza . 

| Di dir parole in quel punto sì. nove. 

Che farien lacrimar chi 1« intendere* 

Ma le ferite impreffe 

Volgon per forza il cor piagato altrove f 

Ond'io divento fmorto , -v " 

E ’l fangue fi nafeonde i’non fo dove ; 

Nè rimango qual era * e fonanti accorto j>. 
Che quello è’1 colpo di che Amor m’ha morto. 
Canzone , i’ Tento già fiancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei , 

Ma non di parlar meco vpenfier miei • 

S O N B'T T O LI V. , 

•* \ 

I O fon già fianco di penfar, sì come 
I miei penfier in voi Ranchi non fono: 

E come vita ancor non abbandono , 

• Per fuggir di fofpir sì gravi Tome; 

E come a dir del vifo e delle chiome,, 

E de’ begli occhi, 'ond’ io Tempre ragiono, 
Noti è mancata ornai la lingua , e’I fuodo 
Dì e notte chiamando il vollro nome ; 

E eh’ i piè miei non fon fiaccati , e latti 
A feguir Torme voflre in ogni parte. 
Perdendo inutilmente tanti patti ; 

Ed onde vien Tinchiottro, onde le carte 
Ch’i’vo empiendo di voi.* fe’ in ciò fallalfi , 
Colpa è d’ amor, non già difetto d’arte. 

* E $ SO- 
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I Begli occhi otid’i* fui peccoffb in guifa, 
Cn’ e medefrai poriao faldar la piaga/ 

E ttoo già vertù d’erbe, o d’arte maga, 

O di pietra dal mar noftro divifa/ 

IVI’ hanno ia via sì d’altro amor precifa, 

Ch’ un fo! dolce penfier l’ anima appaga; 

E fe la lingua di feguirlo è vaga , 

La feorta può , non ella , effe r derifa. 
Quelli fon que’ begli occhi che. l’imprefe 
Del mio Signor vittoriofe fanrjo 
In ogni parte, e più fovra il mio fianco: 
Quefli fon que’ begli occhi che mi Hanno 
Sempre nel cot con le faville accefe ; 
Perch’io di lor parlando non mi fianco « 

SONETTO L VI. 

A Mor con fue prom effe lufìogando 
Mi ricondufle alla prigione antica; 

E diè le chiavi a quella mia nimica, 

Cb’ ancor me di me fleffb tiene in bando • 
Non me n* avvidi , laflo , fe non quando 
Fu’ in loro forza ; ed or con gran fatica 
CChi’l crederà , perchè giurando il dica ? } 
In libertà ritorno fofpirando . 

E come vero prigioniero afflitto , 

Delle catene mie grajri parte porto : 

E T cor negli occhi , e nella fronte ho fcrìtto . 
Quando faro’ del mio colore accorto , 

Dirai : S’ i* guardo , e giudico ben dritto ; 
Quefli avea poco andate ad affer morto . 


SO- 


V. su <#. Sopra, v. n. tene . 
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SONETTO L V 1 1., , 

P ER mirar Polideto a prova fi To 

Con gli- altri ch’ebber fama di quell’arte , 
Millenni, non vedrian la minor parte 
Della beltà, che m’ave il cor conquifo < 

Ma certo il mio Simon fu in paradifp. 

Onde quella gentil donna fi parte: 

Ivi la vide, e la ritraffe in carte , 

Per far fede qua già del fuo bel vifo. 

I* opra fu ben di quelle che nel cielo 
Si ponno immaginar,: non qui fra noi». 

Ove le membra fanno a l’alma velo, 
Cortelià fe' : nè la potea Far poi 
Che fu diice'fo a provar caldo, c gielo,. 

£ del mortai fentiron gli occhi Cuoi » 

SONETTO LVIIL 

O Uando giunfe a Simon l’ alto concetto 
Ch’ a mio nome gli pofe in man, lodile i 
£’ avelie dato all’opera gentile 
Con la figura voce , ed intelletto; 

Di fofpir molti mi fgombrava il petto. 

Che èiòch* altri han più caro , a me fan vile * 
Però che ’fl villa ella fi moftra umile, * 
Promettendomi pace nell’ afpetto , 

Ma poi ch’io vengo a ragionar con lei / 
Benignamente affai par che m’afcoltej 
Se rifponder faveffe a’ detti miei, 

Pigmalion , quanto lodar ti dei 
Dell'immagine tua, fe mille volte 
N’avelli quel eh’ io fol una vorrei ? 


E 6 SO. 


V. i8. ha, v, a*. dì, faptjfe • 
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SONETTO LI X. 

\ » 

^ - e 

S ’ Al principio rifponde il fine., e ’I mezzo 
Del quartodecim’ anno ch’io (offrirò* 

Più non mi può fcampar 1* aura , nè ’l rezzo/ 
Si crefcer Tento il mio ardente defiro . 
Amor, con cui penfier mai non ammezzo, 
Sotto.’l cui giogo giammai non refpiro ,• 

Tal mi governa, eh’ »’ non fon già mezzo. 
Per gli occhi , eh’ al mio mal sì foeffo giro/ 
Così mancr.ndo vo di giorno in giorno. 

Sì chiufamente, ch’io fol me n’accorgo, 

E quella che guardando il cor mi flrugge , 

A pena infin a qui l’anima feorgo ; 

Nè fo quanto fe* meco il fuo foggiorno .* 
Che la morte s’apprelfa, e ’i viver fugge . 

CANZONE XXI. 

' • 

C HI è fermare di menar fua vita 

Su per Tonde fallaci, c per li fcogli * 
Scevro da morte con un piccini legno , 

Non può molto lontan eU'er dal fine i 
- Però farebbe da ritrarfi in porto , 

Mentre al governo ancor crede la .vela . 

E’ aura foave a cui governo , e vela 
v Comrriifi entrando all’amorofa vita, 

E fperando venire a miglior porto; 

Poi mi condufTe in più di mille fcogli/ 

E le cagion del mio dogliofo fine 
Non pur d’intorno avea , ma^entro al legno. 
Chiufo gran tempo in quello cieco legno, 

■> Errai fenza levar occhio alla vela , 

Ch’a’nzi al mio dì mi trafportava al fine: 
Poi piacque a lui, che mi produtfe in vita* 
. Chiamarmi tanto indietro dalli fcogli , 
Ch’almen da lunge m’ apparile il porto. 
'Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d’alto mar nave , nè legno, 

* Se 


v. s. hanntezzo. v. 13. fia . v. 17. al. Tecur. v. 
ij>, al. ri/far/ì . v. ay. anzi ’i mio , v. 31. al. lun&i% 


Digiti 


P A R T E.% 

Se noti gli^l tolfe o temperate , o {cogli, 4 
Così di fa dalla gonfiata vela 
Vid’io le’nfegtie di quell’ altra vita. 

Ed allor fofpirai verfo ’l mio fine. 

Non perch’ ie fia fecuro ancor del fine-.* 

Che volendo col giorno effere a porto » 

E gran viaggio iti così poca vita : 

Poi temo, che mi. veggio in ftagil legno, 
JE piìl eh’ i’ non vorrei , piena la vela 
pel vento che mi pinfe in quelli fcogli % 
S’ iò efea vivo de’dubbiofi fcogli , 

Ed arrivi il mio efilio ad un bel fine/ 

Ch’ i’ fare’ vago di voltar la vela, 

E l’ancore pittar in qualche porto; 

Se non ch’i’ardo, come accefo legno/ 

SÌ m’è duro .lattar 1’ uteta vita. 

^ Signor della mia fine , e della vita, 

Prima eh’ i’ fiacchi il legno tra li fcogli. 
Drizza a buon porto l’affannata vela. - 

SONETTO LX. 

/ ^ 

I O fon sì fianco folto ’l fafeio antica 
Delle mie colpe , e deH’ ufanza ria ; 
Ch’io temo forte di mancar tra via, 

E di cader in man del mio nimico . 

Ben venne a dilivrarmi un grand’ amico 
Per fomma , ed ineffabil cortefia/ 

Poi volò fuor della veduta mia, 

SÌ , eh’ a mirarlo indarno m’affatico : 

Ma ia fua voce ancor quaggiù rimbomba: 

O voi che travagliate, ecco’l cammino. 
Venite a me, fe ’l palio altri non ferra . 
Qual grazia , qual amore , o qual delfino 
Mi darà penne a guifa di colomba , 

/ Ch’i'mi ripoff, e levimi da terra? 


SO. 

. - - ■ 

v. s. al. Jicuro . v. 8 . al. frale . v. io. al. fpìnfc 
v. 14. al. I' ancora . v. so. al. giogo, v. » 4 . al%> 
liberami . v, as. qua giù . v. j*. in guifa • 
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SO N ETTO JL X I* 

\ 

I O non fu* d’amar voi laffàto unquanco , 
Madonna, nè farò , mentre ch’io viva .* 
'Ma d’odiar me medefmo giunto a riva 
E del continuo lagrimar fon fiancò . 

E voglio anzi un fepolcro bello , e bianco ; 
Che*l voftro nome a mìo danno fi feriva 
In alcun marmo , ove di fpirto priva 
Sia la mia carne , che può ftar feco anco .. 
Però s’un cor pìen d’ amoro fa fede 
Può contentarvi fenza farne Hrazio , ( 

Piacciavi ornai di quello aver mercede: 

Se *n altro modo cerca d* effier fazio 

Vollro sdegno , erra , e non fia^uel che crede e 

Di che Amor, e me fletto affai ringrazio,. 

* • • 

SONETTO LXIL 

S E bianche non fon prima ambe le tempie 
Ch* a poco a poco par, che ’1 tempo tnifchi ; 
Secaro non là tò, benché io m’ arrifehi. 
Talor, ov’Atnor J’arco tira, ed empiè . 

Non terno già , che piò m» ftrazi , o lcempie,. 
Nè mi ritenga, perchè ancor m’invifchi. 

Nè m’apre il cor, perchè di fuor 1* indichi , 
Con fue faett» Veleitofe , ed empie .. 

Lacrime ornai dagli occhi ufeir hon pònno/ 
Ma di gir in fin là fatino il viaggio, 

Si , ch’ a pena fia mai chi *1 paltò chiuda .. 
Ben mi può rifcaldar iL fiero raggio , 

Non si, eh’ i* arda; e può turbarmi il felino % 
Ma romper 09 l’immagine afpra e cruda.. 




SO- 
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SONETTO LXIII. 

O Cchi , piangete; accompagnate il core , 
Che di volito fallir morte foliene . 

Cosi Tempre facciamo ; e ne convene 
Lamentar più 1’ altrui , che ’l noftro errore . 
Già prima ebbe per voi l’entrata Amore 
Là , onde ancor , come in fuo albergo , vene : 
Noi gli aprimmo la via per quella fpene , 
Che molle dentro da colui che more. 

Non fon , com’ a voi par, le ragion pari .• 
Che pur voi folle nella prima viltà 
Del voftro.e del fuo mal cotanto avari. 
'Or quello è quel che più eh’ altro m’ attrita ; 
Che i perfetti giudici fon sì rari ; 

E d’altrui colpa altrui biafmo s’ acquila. 

SONETTO LXIV. 

I O amai Tempre , ed. amo forte ancora , 

•E fon per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
SpelTe fiate , quando Amor m’accora: 

X fon fermo d’ amare il tempo , e 1’ ora , 
Ch’ogni vii cara mi levar d’ intorno ,• 

E più colei lo cui bel vifo adorno 
Di ben far co' Tuoi eferapj m’innamora . 
IWa chi pensò veder mai tutti infieme 
Per affalirmiT cor or quindi * or quinci , 
Quelli dolci nemici ch'i’ tant’ amo ? 

.Amor , con quanto sforno oggi mi vinti! 

E fe non ch’ai defio crefce la fpeme; 
lo cadrei morto ove più viver bramo . 


SO- 
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S.ONE T T O L X V. 

7 • *• 

1 0 avrò fcmpre in odio la fineftra , 

Onde Amor m’ avventò già mille Arali, 
ftrch’ alquanti di lor non fur mortali; 

Ch’ è bei morir mentre la vita è delira. 

Ma ’l fovraftar, nella prigion terrefìra 
Cagibn m’è, lalfo , d’infiniti mali.* 

E più mi duol , che fleti meco immortali 
Poiché l’alma dal cor non fi fcapeflra . 
Mifera !. che devrebbe efTer accorta 

Per lunga fperienza oroai , che il tempo . 
Non è chi ’ndietro volga , o chi 1’ aftreni . 
Più volte l’ho con tai parole (corta .» 

Vattene , trilla ; che non. va per tempo 
Chi dopo latfa i Tuoi dì più feretri » . , 

S*0 N ET T O LXVI. 

S ì tofto v come avvien'che l’arco feocchi , 
Buon flirtano di lontan difeerne , 

Qual colpo è da fprezzare , e qual d’ averne 
Fede ch’ai deftinato fegno tocchi; 
Similemente il colpo de’ voftri occhi , 

Donna , fendile alle mie parti interne 
Dritto paiTare; onde convien , ch’eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi, 

E certo fon , che voi dicelte allora .• 

Mifero amante! a che vaghezza il mena ? 
Ecco lo Arale ond’ Amor vuol , eh’ e’ mora 
Ora veggendo , come ’l duol m’ aftrena ; 

Quel che mi fanno i miei nemici ancora , 
Non è per morte, ma per più mia pena. 


SO- 


v. i. al. arò , feneflra , v. a. al. ben mille, v. s. 
fofrafiar v 
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SONETTO LXVII. 

P oiché mia fpeme è lunga a venir troppo > 

E della vita il trapalar sì corto > __ 
Vorreimi a miglior tempo effer accòrto , 

Per fuggir dietro più che di galoppo.* 

E fuggo ancor così debile , e zoppo 
Dall’ un de’ lati , ove ’i delio m’ ha florto % 
Sicuro ornai.* ma pur nel vifo porto 
Segni ch’io prefi all’amorofo intoppo; 

Ond’ io configlio voi che liete in via. 

Volgete i, palli .* e voi eh’ Amore avvampa , 
Non v’indugiate full’eftremo ardore: 

Che perch’ io viva , di mille un non fcampa . 
Era ben forte la nimica mia;’ 

E lei vid’io ferita iu mezzodì core . 

SONETTO LXVIir. 

F uggendo la prigion ov’Amor m’ebbe . . 
Mòlt’ anni a far di me quel eh’ a lui parve • 
bonne m*ie , lungo fora a rlcontarve , 
Quanto la nuova libertà m’ increbbe. 
Diceami ’l cor , che per fe non faprebbe 
Viver un giorno ; e poi tra via ni’ apparve 
Quei traditor in sì mentite larve. 

Che più faggio di me ingannato avrebbe; 
Onde più volte fofpirando indietro. 

Dilli : Oimè , il giogo , le catene , i ceppi 
Eran più dolci che l’andare fciolto. 

Rlifero riie.l che tardo il mio mal leppi? 

E con quanta fatica oggi mi fpetro 
Delt’error ov’io ftdTo m’ era involto? 


so. 



V. ». al. Verremi . v. 4. ài.'guatoppd . v. i». al. 
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SONÉTTO LXIX. 


pRanoi capei d’oro all’aura fparfi , 

Che n mille dolci nodi gli avvolgea : 

E i vago lume olirà mifura ardea 
Di quei begli occhi ch’or ne fon si fcarfi } 
E I vifo di pietofi color farfi , 

Non fo fe vero , o falfo mi paresi 
lo che 1 elea amorofa H petto avea , 

Qual maraviglia, fe di fubit’arfi* 
an< ^ ar fuo cofa mortale f 
Ma u angelica forma ^ e le parole 
Sonavan altro , che pur voce umana ^ 

Lcio fpirto celefte , un vivo fole 
fu quel eh’ i* vidi , e fe non fofle òr tale * 
Piaga per allentar d* arco non fana . * 


$ O N E T T O LXX. 


T A bella Donna che cotanto amavi , 
Subitamente s è da noi partita , 

E, Per quel ch’io ne fperi , al ciel falita > 
Si fyron gli atti fuoi dolci e foavi . 

Tempo e da ricovrare ambe le chiavi 
Del ttio cor, eh’ ella pofledeva in viti : 

E feguir lei per via dritta , e fpedita 
Pelo terren non fia più che t’aggravi» 

Poi che fe fgombro della, maggior faima, 

L altre puoi giufo agevolmente porre , 
Salendo quali un pellegrino fcarco. 

Ben vedi ornai , ficcome a morte cofre 
Ogni cofa creata , e quanto all* alma 
Bisogna ir lieve al perigjiof». r areo » 
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SONETTO UCXI. 

P iangete , donne , e eoa voi pianga A mote J 
Piangete, amanti , per ciafcup paefe ; 
Poiché morto è colui che tutto intefe 
In farvi , mentre vide al mondo , onore. 
Io per me priego il mio acerbo dolore , 

Non (ìen da lui le lagrime concefe i 
E mi fìa di fofpir tanto corte fe , 

Quanto bifogaa a disfogare il core . 
Eiangan le rime ancor , piangano » verfi; * 
Perchè ì noftro amorofo Meflfer Cino 
Novellamente $*è da noi partito. 

Pianga Piftoia, e i cittadin perverfi « . 

Che perdut’ hanno si dolce vicino, 

E rallegrifi il Cielo , ov’ egli è gito • 

SONETTO LXXH. 

P IÙ vo’te Amor mi’avea già detto.* Sorrvi 
Scrivi quel che vederti, in lettre «Torca 
Siccome i miei fegiiaoì difcoloro , 

E ’n un momento gli, fo morti , e vìvi . 

Un tempo fu che’» te fteffo’l tentivi , 
Volgare efempio all* amorofo coro* 

Poi di man mi ti tolfe altro lavoro; 

Ma ben ti raggiuns* io mentre fuggivi: 

E s*i bdgli occhi ond* io mi ti moftrai> 

E là dov*era il mio doi.ee Sdutto,. 

Quando ti ruppi al cor tanta durezza « 

Mi rendo» l’arco ch’ogni cof» (pezza ; 

Forfè no» avrai fempr* il vifo afeiutto ? 
Ch’ i’ mi pafeo di lagrime , e tu *1 fai . 


SO. 
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SONETTO LXXIII. 

w 

O liando giugne per gli occhi a! cor profonda 
L immagm donna , ogni altra indi fi patte; 
E le virtù che 1’ anima comparte, 

Eafcian le membra quafì immobil pondo : 

E del primo miracolo il fecondo 

Nafce talor.* che la fcacciata parte 1 . 

Da fe fteffa fuggendo arriva in parte * 

Che fa. vendetta , e ’I fuo efilio giocondo, 
evinci in duo volti un color morto appare; * 
Perchè *1 vigor che vivi gli moftrava , 

Da neffun lato è più là dove flava » 

E di quello in quel dì mi ricordava, * 

Ch’ i’ vidi duo amanti trasformare, 

E far, qual io mi foglio in villa fare. " * 

t 

SONETTO LXXIV. : 

(^Osì potefs’ io ben chiuder in verfi 

I miei penfier , come nel cor li chiudo .• 
Ch’animo al mondo non fu mai sì cruda, 
Ch* i’non facelfi per pietà dolerfi . 

Ma voi occhi beati, ond’io fofferfi ' * 

Quei colpo óve non valfe elmo, nè feudo, 
Di fuor, e dentro mi vedete ignudo ; 

Benché ’n lamenti il duol non fi rivgrfi,* 

Poi che volìro vedere in me rifplende , 

Come raggio di fol traluce itt vetro : 

Badi dunque il defio , fenza eh’ io dica . 
Laflo f non a Maria , non nocqUe a Pietro 
La fede , ch*a me fol tanto è nimica.* 

E fo, ch’altri che voi neffun m’intende.' 


v, 14 . #/. luci <v&’ io» v. ai, Di for. 
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SONETTO LXXV. 

I O fon deil’.afpettar ornai sì vinto, . , , 

E della lunga guerra' de’ fofpiri ., 

*• Ch’ i’aggio in odio la fpeme , e i deliri , 

Ed ogni laccio onde’I mio cor è avvinto. 
Ma ’l bel vifo leggiadro, che dipinto 

Porto nel petto , e veggio , ove eh’ io miri « 
Mi sforza ; onde ne’ primi empi martiri 
Pur fon contra mia voglia rifofpinto. 

Allor errai quando 1’ antica ftrada 
Di libertà mi fu precifa, e tolta' 

Che mal fi fegue ciò eh’ agli occhi aggrada*' 
■JUlor corfe al fuo mal libera , e fciolta 
Or a porta d’ altrui convien che vada 
« L’anima, che peccò fol una volta. 

‘ - . v ' - ' , • - 

S O NETTO LXXVL, 

A HI , bella libertà, come tu m’hai 
Partendoti da me moftrato , quale 
Era ’f mio flato , quando ’l’ primo Arai® 

- * Tece la piaga , ond’ io non guarrò mai ! 

Gli occhi invaghirò allor sì de’lor guai. 

Ch’il fren della ragione ivi non vale; 
Perch’ hanno a fchifo ogni opera mortale : 
Laffo , così da prima gli avvezzai . 

Nè mi lece afcoltar chi non ragiona 
Della mia donna , e folo del fuo nome * 
"Vo empiendo l’ aere , che sì dolce fuona . 
Amor in altra parte non mi fprona / 

Nè i piè fanno altra via; nè le man, conr« 
Lodar fi polfa in carte altra perfona , 


SO. 



r« morte , che fol. v. a 8 . al. Laudar. 
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S ONE T T Q LXXVir. 

^\R/o , al vofiro defirier fi può ben porre 
V a fr®h, che di Tuo corto indietro il volga j 
Ma’l cor chi legherà, che non fi fciolga , 
Se brama onore , e *1 fuo contrario abborre j 
Non fofpirare; a lui non fi può torte 
Suo pregio, perdila voi l’andar fi tolga ; 
Che , come fama pubblica divolga, 

Pgli è già là , che nuli’ altro il precorre*. 
Balli che fi ritrove in mezzo ’l campo 
Al desinato di, fotto quell’arme 
Che gli dà il tempo,Amor, virtute, e *1 fanguet 
Gridando ; D uh gentil ardore avvampo 
Col fignor mio , che non può feguitarm# % 

E del non elTer qui fi fìrugge, e langue* 

\ 

SONETTO lxxviil 

"Ooì che voi , ed io piò volte abbiam provato ì 
* , Come ’l noftro fperar torna fallace , 
Dietr’aquel fommo benché mai ooafpiacet. 
Levate *1 core a piò felice fiato . 

Quella vita terrena è quali un prato, 

Cbe’l ferpente tra* fiorì , e l’erba giace f 
E s alcuna fua villa agli occhi piace } 

È per lafTar piò 1* animo invescato . 

Voi dunque , fe cercate aver la. mente 
Anzi, l’eflrento dì queta giammai , 

Seguite i pochi , e non la volgar gente*. 

Ben fi può dir a me : Frate , tu vai 
Moftrando altrui la via , dove fovente 
Polii (marmo ed or fe’ piò che mai «. 


v. a. al. altrove , v. za, de Tire , 
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SONETTO LXXIX* 

Q Uell* finaftra ove l’un Sol fi vede 

Quando a lui piace, e P altro irt fti la nona ; 
t quella dove l’aere freddo fuona 
Ne’ brevi giorni , quando Borea *1 fiede ; 

E ’l falfo ove al gran dì penfofa frede 
Madonna, e fola feco fi ragiona,* 

Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai d’ombra , o dileguò col piede » 
E ’l fiero palio ove m’aggiunfe Amore,* 

E ia nuova ftagion , che d’anno in anno 
Mi rinfrefca in quel dì 1’ antiche piaghe;, 

E ’l volto 5 e le parole che mi Hanno „ 
Altamente confitte in mezzo ’l core; 
fanno le luci mie <li pianger vaghe.. 

SONETTO LXXX* 

L AfTo! ben fo, che dolorofe prede 

Di noi fa quella eh’ a nuli’ uom perdona ; 
E che rapidamente n’ abbandona 
Il mondo , e piccia! tempo ne tien fede • 
Yeggio a molto languir poca mercede ; 

E già l’ultimo dì nel cor mi tuona: 

Per tutto quello , Amor non mi fprigiona; 
Che P ufaro tributo agli occhi chiede . * 

So , come i dì , come i momenti , e P ore 
Ne portan gli anni; e non ricevo ’nganno. 
Ma forza affai maggior che d’arti maghe. 
La voglia, e la ragion combattut* hanno 
Sette, e fett’anni , e vincerà il migliore; 

S’ anime fon qua giù del ben prefaghe, • 

SO. 


v. ìa. al. E gli atti » v.r 9 , al. mercede . v. io. 
al. Joaa . 
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S O N ET T 0.;LXXXr. 

C Efare « poi che’l traditor d’ Egitto f ^ 
Li fece il don dell’onorata tetta. 

Celando l'allegrezza manifefla 
Pianfe per gli occhi faor, ficcome è fcritto 
Ed Annibai, quani’ all* imperio afflitto 
Vide farli fortuna sì moietta,* 

Ri Ir fra gente lagrimofa , e metta , 

Per celar meglio il fuo acerbo defpittO : 

E. così avvien, che l’animo ciafcuna 
Sua pattion fotto ’l contrario manto 
Ricopre con la vifta or chiara, or bruna . 
Però , s’ alcuna volta io rido , o canto; ; 
Facciol perch’ i’ non ho fe non queft’ una 
Via da celare il mio angofciofo pianto * 

■m 

SONETTO' LXXXII. 

V Infe Annibai, e non Teppe ufar poi 
Ben la vittoriofa fua ventura ; 

Però , fignor mio caro, agliate cura. 

Che fimilmente non avvegtia a voi, 

E’ or fa rabbiofa per gli orfacchj fuoi. 

Che trovaron di Maggio afpra pattura, 

. Rodefi dentro, e i denti , e t’ unghie indura. 
Per vendicar fuoi danni fopra noi. 

Mentre ’l novo dolor dunque l’accora ,, 

Non riponete 1’ onorata fpada ; 

Anzi feguite là dove vi chiama 
Vottra fortuna drirto per la ilrada , 

Che vi può dar dopo la morte ancora 
Mille e mill’ anni al mondo onore, e fama , 


SO- 


v. 8 . .Per isfogarc, v, ai. Rode fe . v. 22. al, 
Voi , * . 


Digitized by Googl 


» / 

PARTE.' IH 

» , , *. f ‘ v 

SONETTO LXXXIII. . 

L ’ Afpettata virtù , che ’n voi fioriva 

Quando Amor cominciò darvi battaglia . 
Produce or fumo, che quel fiore agguaglia, 
E che mia fpeme fa venire a rivà . .. 

Però mi dice’l cor, ch’io in cartfr feriva 
Cofa onde ’l vottro nome in pregio faglia.* 
Ciré ’n nnlla parte si faldo s’ intaglia , 

Per far di marmo una perfona viva . 
Credete voi , che Cefare , o Marcello , 

O Paolo , od Affrican folfer cotali 
Per incude giammai, nè per martello? 
Pandolfo mio , quell’ opere fon frali 
A lungo andar / ma’i nottro Audio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali * 

CANZONE XXII. 

M AI non vo’più cantar , com’ io foleva.* 
Ch’altri non m’ intendeva / ond’ebbi feor. 
E pueflì in bel foggiorno efler molefto. C«o.* 
Il Tempre fofpirar nulla rileva . 

Già fu per 1’ alpi neva d’ ogn’ intorno.* 

Ed è già pre(To al giorno , ond’ io fon detto . 
Un atto dolce onelto è gentil cofa: 

Ed in donna amorofa ancor m’aggrada, 
Che’n villa vada alterale difdegnofa , 

Non fuperba , e ritrofa » 

Amor regge Aio imperio fenza fpada . ■ 

Chi fmarrlto ha la ftrada, torni indietro: 
Chi non ha albergo, pofifi in fui verde; 
Chi non ha l’auro, o*l perde , 

Spegna la fefe fua con ur. bel vetro . 

I’ diè in guardia a fan Pietro ; or non più , nq .* 
Intendami chi può, che m’intend’io. 
Grave foma è un mal fio a mantenerlo. 

, Quanto polfo, mi fpetro, e fol mi fio . 
fetonte odo , che in Pò cadde , e mono : 
Rime Petrarca. ¥ E già 


v. io. foffin . v. i j. at. parlar , v. 3 *. ai.fcftenerit. 
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E già di là dal rio paffata è*l merlo.* 

Deh venite a vederlo,* or io non voglio. 

Non è gioco uno fcogìio in mezzo Tonde* 
E’ntra le fronde il vifco. Affai mi doglio 
Quand’ un foverchio orgoglio 
Molte virtut» in bella donna afcònde . 

Alcun è . che rifponde a chi no *1 chiama: 
Altri , chi ì prega , fi dilegua , e fugge £ 

Altri al ghiaccio fi ltrugge ; 

Altri dìe notte 1» fua morte brama . 
Proverbio , Ama chi t’ama, è fatto antico. 

1* fo ben quel ch’ io dica. Or laffa andare , . 
Che convien , ch’altri impare alle fue fpefe. 
Un umil donna grama un dolce amico .. 

Mal fi conofce il fico. A me pur pare 
Senno, a non cominciar tropp* aire iraprefe; 

E per ogni paefe è buona fianza. 

L’ infinita fperanza uccida altrui ? 

Ed anch'io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco , che m’ avanza , 

Fia chi no ’l fchifi , s’ io ’l vo' dare a lui 
I’ mi fido in Colui , che ’J mondo regge, 

E eh’ i feguaci fuoi nel bofeo alberga / 

Che con pietofa verga 
Mi meni al pafeo ornai tra le fue gregge. 
Forfè ch’ogni uom , che legge, non s’ intende.* 

E la rete tal tende, che non piglia; 

F. chi troppo affottiglia , fi (cavezza . 

Non fia zoppa le legge , ov’akri attende < 

Per bene dar il feende molte miglia . 

Tal par gran maraviglie, e poi fi fprezza*. 
Una chiufa bellezza è più foave . 

Benedetta la chiave. Che s’avvolfe 
Al cor, e fciolfe i’ alma, e feoffh i’ave * 

Di catena sì grave , 

E infiniti iofpir del mio fen rolfe . 

Là dove più mi dolfe , altri fi dote, 

E dolendo, addolcifce il mio dolore, 

Ond’ io ringrazio Amore , 

Che più no *1 ferito ; ed è non men che fuole , 
In filenzio parole accorte « « fagge ,• 
E - 

v. 8. al. a chi . v. as. al. (olle fue . v. 18 . aU 

Che . — 
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E *1 fuoti , die mi fottragge ogni altra cura / . 
E la prigion ofcura ov'è'l bel lume.* 

Le notturne viole per le piagge/ 

E le fere felvagge entt’alle mura; 

E la dolce paura , e il bel cortume / • 

E di due fonti un fiume in pace volto, 

Dov’ io bramo , e raccolto ove che fu .* 
Amor, e gelofìa m* hanno il cor tolto; 

E i legni tlel bel volto, • > 

Che mi conducon per pii! piana via 
Alla fperanza mia, al fin degli affanni. 

O riporto mio bene , e quel che fegue r 
Or pace, or guerra , or triegue. 

Mai non m’abbandonate in quelli panni. 

De’ partati mie’ danni piango, e rido, 

Perchè molto mi fido in quel eh* i* odo. 

Del prefente mi godo , e mèglio afpetto ; 

E vo contando gli anni, e taccio, e grido/- 
E ’n bel ramo m* annido , ed in tal modo , 
Ch’Io ne ringrazio , e lodo il gran disdetto 
Che l’indurato affetto al fine ha vinto, 

E nell’alma dipinto , i’ fare’ udito, 

E mortratone a dito / ed hltme elinto. 
Tanto innanzi fon pinto , 

Ch’il Pur dirò.* tìòn foflu tanto ardito. 

Chi m’ha ’i fianco ferito , e chi ’l rifalda , 
Per cui nel cor vie più che ’n carta ferivo 5 
Che mi fa morto , e vivo/ 

Chi in un punto m’ agghiaccia , e mi rifcalda . 

CANZONE XXIII. 

N Ova angeletta fovra V ale accorta 
Scefe dal cielo in full a frefea riva , 

Là, oud* io paffava fol per mio deliino ; 
Poiché fenza compagna , e lenza (corta 
Mi vide / un laccio, che di feta ordiva, 
Tefe fra l’erba ond’è verde ’l cammino. 
Allor fui prefo, e non mi (piacque poi , 

Si dolce lume ufeia degli occhi fuoi • 

F % So- 


v. e. al. di duo ’ . v. 7. al. bramai eh' io fu . v - 
», al. anni . v. 19. al. e chi mi affalda . v. jo* 
gl, gngiolct/a, v, ja. Là ’nd’« 
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SONETTO LXXXIV. 

' Jm ' r ' • 

N ON veggio, ove (campar mi porta ornai,* 
SÌ lunga guerra i begli occhi mi. fanno , 
Ch’io temo, la (To , no ’l foverchio affanno 
Diftrugga ’l cor, che triegoa non ha mai. 
Fuggir vorrei, ma gli amorofi rai. 

Che dì *e notte nella mente; ftanno , 
Rifplendon sì, che al quintodecim’atino 
M’abbaglian più , che ’l primo giorno affai.» 
E l’ immagini lor fon sì cofparte, 

Che volger non mi pollo ov’ io non veggia 
O quella, o fimi! indi accefa luce . 

Solo d’ un Lauro tal felva verdeggia . 

Che ’l mio avversarie con mirabil arte 
Vago fra i rami , ovunque vuol , m’adduce . 

SONETTO LXXXV. 

A Vventurofo più d’altro terreno, 

Ov* Amor vidi già fermar le piante» 

Ver me volgendo quelle luci fante, 

Che fanno intorno a fe 1 * aere fereno.» 
Prima poria per tempo venir meno 
Un’immagine falda di diamante , 

Che l’atto dolce non mi ftia davante. 

Del qual ho la memoria , e ’l cor sì pieno : 
Nè tante volte ti vedrò giammai » 

Ch’i’ non m’ inchini a ricercar dell’ orme. 
Che ’l bel piè fece in quel cortefe giro. 

Ma fe’n cor valorofo Amor non dorme; 
Prega Sennuccio mio , quando ’l vedrai , 

Pi qualche lagrimetta , o d’un fofpiro. 

SQ- 


v, io. Voi ver . v. 14* al. ovttnche » v. is. al. eh * 
altro . ^ 
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SONETTO LXXXVI. 

L Affo , quante fiate Anlor m’ affale } 

Che fra la notte, e *1 di fon più di mille; 
Torno dov’arder vidi le faville , 

Che’l foco del mio cor fanno immortale. 
Ivi m’acqueto, e fon condotto a tale, 

Ch’ a nona , a vefpro , all* alba , ed alle fquille 
Le trovo nel penfier tanto tranquille. 

Che di nuli’ altro mi rimembra o cale. 
L’aura foave , che dal chiaro vifo 
Move col fuon delle parole accorte. 

Per far dolce fereno ovunque fpira ;* 

Quafi un fpirto gentil di pàradifo , 

Sempre in quell’ aere par che mi conforte; 
SÌ che T cor lafl'o altrove non refpira. 

SONETTO LXXXVIL 

P Erfeguendomt Amor al luogo ufato, 

Riftretto in guifa d’ uom ch’afpetta guerra* 
Che fi provvedere i patii intorno ferra, 

* Be’ mie’ antichi penfier mi flava armato; 
Voltimi •• e vidi un’ombra, che da lato 
•Stampava il fole ; e riconobbi in terra 
Quella che, fe ’l giudicio mio non erra, 
Tra più degna d’immortale flato. 

I’dicea fra ’l mio cor.* perchè paventi ? 

Ma non fu prima dentro il penfier giunto . 
Che i raggi , ov’ io mi rtruggo , erari prefenti . 
Come col balenar tuona in un punto , 

' Così fu’ io da’ begli occhi lucenti , 

“L d’ua dolce fallito infieme aggiunto . 


i 
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SONETTO LXXXVIII. 

L A donna , che '1 mio cor- nel v.ifo porti « - 
14 dove fol fra bei pender d’ amore 
Sedea , m’apparve / ed io per. farle onoie. 
Morti con fronte- reverènte , e fmorta. 

Torto che del mio (iato farti accorta, 

A me fi volfe in sì. nuovo colore « 

Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furo» 
Tolto l’arme di mano , e l’ira morta. 

1’ mi rifeorti t ed ella oltra , parlando , 

Pafsò; che la parola i’ non foftèrfl. 

Nè ’l dolce sfavillar degli occhi fuoi. 

Or mi ritrovo piea di sì diverti 
Piaceri in quel fatato ripenfando ; 

Che dttol non fento , nè fentii ma’ poi. 

SONETTO LXXXIX. 

S Ennuccto, io. vo’ che Tappi , in qual maniera 
Trattato fono, e qual vita è ta mia. 
Ardomi , e ftruggo ancor, com’ io folia.» 
Laura mi volve, e fon pur quel eh’ i’ m’qra • 
Qui tutta umile, e qui la vidi altera; 

Or afpra , or piana, or difpietata, or pia > 
Or veflirfi oueRate ? or leggiadria; 

Or manfueia, or difdegnofa , e fera. 

Qui cantò dolcemente , e qui s’aflìfe.* 

Qui fi rivolfe , e qui trattenne il parto : 

Qui co’ begli occhi mi trafitta il core : 

Qui ditta una parola , e qui forrife .* 

Oui cangiò *1 vifo. In quelli pender, latto. 
Notte , e dì tiemmi il fignor notìro Amore • 


SO- 


v. 8. Torto, r. is. él. minerà, v. io. al, difpt* 
tata . v* 24 . al. ritenne . 
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SONETTO XC. 

Q Ui, dove mezzo fon , Sennuccio mia , . 

„( Così ci fuCs’ io intero, e voi contento ) 
venni fuggendo la tempefta, e’I vento, „ 

C hanno (ubico fttto il tempo rio . 

Qui fon fecuro , e vovvi dir, perch’io 
Non , come foglio, il folgorar pavento; 

E perchè mitigato , non che fpento , 

Nè mica trovo il mio ardente defio. 

Torto che giunto all’amorofa reggia 
Vidi, onde nacque Laura dolce, e para. 
Ch’acquetar aere , e mette i tuoni in bando; 
Amor nelPalma, ov’ella fignoreggia, 

Raccefe il foco, e fpenfe la paura: 

Che farei dunque gli occhi fuoi guardando ? 

SONETTO X C I. 

T^Eli’ empia Babilonia , tond’ è fuggita 

Ogni vergogna , ond’ogni bene è fuori; 
Albergo di dolor, madre d'errori, _ 

Son fuggii io per allungar la vira. 

Qui mi fto folo; e , come Amor m'invita. 

Or rime , e verfi, or colgo erbette, e fiori. 
Seco parlando , ed a’ tempi migliori 
Sempre penfanda; e quello fol m’aita. 

Nè del vulgo mi cal, nè di fortuna . 

Nè di me molto , nè di cofa vile , 

Nè dentro fento , nè di fuor gran caldo • 

Sol due perfone cheggio; e vorrei 1 * uua 
Col cor ver me pacificato , e umile?' 

L altra col piè, ficcome mai fu, {aldo. 


E 6 
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SONETTO xcrr. 


! 


I N mezzo di duo amanti onefta altera . \ 

Vidi una donna, e quel Signor con lef, 

. Che fra gli uomini regna, e fra gli dei j l 

E dall* un Iato il Sole, io dall’ altr* era. 

Poiché s’ accorfe chiufa dalla fpera . 

Dell’amico più bello, agli occhi, miei . 

Tutta lieta fi volfe .* e ben vorrei , 

Che mai non fufle inver di me più fera.. 

Subito in allegrezza 'fi converfe 
La gelofia , che’n fu la prima villa 
Per sì aito avverfario al cor mi nacque », 

A lui la faccia lagninola , e trilla 
Un nuvoletto intorno ricoverfe ,* 

Cotanto 1* effer vinto li difpiacque . | 

SONETTO xcur. 

P Ien di quella ineffabile dolcezza , # _ > 

Che dal bel vifo trailer gli occhi miei | 

Nel dì, che volentier chiufi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza; 

Laffai quel eh’ i’ più bramo.* ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar fola coflei , 

Ch’ altro non vede ; e ciò che non è in lei • 

Già per antica ufanza odia, e difprezza. 

In una valle chiufa tP ogni intorno , 

Ch’ è refrigerio de* fofpir miei laflì , 

Giunfi fol con Amor penfofo j e tardo i 
Ivi non donne , ma fontane , e fallì , 

E l’immagine trovo di quel giorno. 

Che H penfier mio figura ovunqu* io fguardo • 



♦ 


v. u. nuvilettó. v. 1 6. del . trafìVn . v. i$. al. 
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SONETTO XCIV. 

S E ’l fallò, ond’ è più chiufa quella valle. 

Di che’l Tuo proprio nome fi deriva, 

Tenelfe volto per natura fchiva ) 

A Roma il vifo, ed a Babel le fpalle ; 

1 miei fofpiri più benigno calle 
Avrien per gire ove lor fpene è viva.* 

Or vanno fpatfi , e pur ciafcuno arriva 
Là dov’io’l mando, che fol un non falle: 

E fon di là sì dolcemente accolti,. 

Coni’ io m’accorgo, che nell'uà mai torna; 
Con tal diletto in. quelle parti ftanno. 

Degli occhi è’1 duol : che tolio che s’ aggiorna , 
Per gran defio de’ be’ luoghi a lor tolti 
Danno a me pianto, ed* a’ piè lalfi affanno , 

SONETTO XCV. 

R imatili addietro il feftodecim’ anno 

De’ miei fofpiri, ed io trapalo innanzi, 
Verfo l’effremó , e parmi che our dianzi 
Folle ’l principio di cotanto affanno. 

L’amar ro’è dolce , ed util il mio danno 
E’I viver grave: e prego , ch’egli avanzi 
L’empia fortuna ; e temo, non chiuda anzi 
Morte i begli occhi , che parlar mi fanno* 

Or qui* fon laffo , e voglio elfer altrove ,* 

E vorrei piu volere, e più non voglio ; 

E per più non poter , fo quant* io pollò* v 
E d’antichi defir lagrime nove 

Provan,com’ io fon pur^uelch’ i’ mi foglio? 

Nè per mille rivolte ancor fon modo . 

F 3 ' x CAN- 
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CANZONE XXIV. 

V • 

Tna donna più bella affai che *1 fole , 

V-/ E più lucente , e d’altrettanta «tade , 

Con famòfa beltade 

Aceibo ancor jmi traffe alla fua fchiera : £ 

Quella in ponderi , in opre, ed in parole; 

Pero eh’ è delle cofe al mondo rade; 

Quella per mille ftrade « 

Sempre innanzi mi fu. leggiadra altera# 

Solo perdei rnrnai da. quel eh’ i’ era . 

Poi eh’ i’ fotìferfi gli occhi fuoi da preffo : 

Per Tuo amor m’ci’io meffo 
A faticofa imprefa affai per tempo , 

Talché s’ l’arrivo al defiato porto. 

Spero per lei gran tempo 

Viver , quand’ altri mi terrà per morto. 

Quella mia donna mi menò molt’ anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 

Sjccom’ora io comprendo. 

Sol per aver di me più certa prova, 

Moftrandotni pur l’ombra, o’I velo ,o’ patini 
Talor di le , mi’i vifo xiafcondendo s . 

Ed io, laffo, credendo 
Vederne affai , tutta l’età mia nova 
Paffai contento,* eì rimembrar mi giova. 

Rpich’ alquanto di lei veggio or piti innanzi , 

Jl dico , che pur dianzi , 

Qual io non l’avea villa infin allora. 

Mi fi feoverfe s onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core , ed evvi ancora , 

E farà fempre finch’i’le fia in braccio. • 

Ma non me’l tolfe la paura, o ’1 gielo .* 

Che pur tanta baldanza al mio cor difdi , ' 
Ch’io le mi ftrinfi a’ piedi. 

Per più dolcezza trar degli occhi fuoi ; 

Ed ella , che rimoffo avea già il velo 
Dinanzi a’ miei , mi dille .* Amico, or vedi 
Com’ io fon bella, e chiedi, 

Quanto par li convenga agli anni tuoi . 

Ma- 
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Madonna , dilli , già gran tempo in voi 
Pofi ’i mto amor , ch’io Tento or sì infiammato ; 
Ond’ a me in quello fiato 
Altro volere , o difvoler m’è tolto . 

Cóp voce allór di sì mirabil tempre 
Rifpofe , e con un volto , 

Che temer, e fperar mi farà tempre . 

Rado fu al mondo fra così gran turba , 

• Chi udendo ragionar del mio valore 
Non fi fentiffe al core 
Per breve tempo almen qualche favilla.* 

Ma l’avverfaria mia, che ’l ben perturba," 
Tofio la fpegne ; ond’ ogni virtù more; " ” 
E regna altro fignore , 

Che promette una vita più tranquilla . 

Della tua mente Amor, che prima aprilla , 
Mi dice cofe veramente, ond’ io 
Veggio , che il gran defio 
Pur d’onorato fin ti farà degno : 

E come già fe’ de’ miei rari amici ,• 

Donna vedrai per fegno , 

Che farà gli occhi tuoi v>è più felici • 

1’ volea dir : Quell’ è impolfibil cola ,* 

Quaad’ «Uar Qr mira, e leva gli occhi un poco, 
in più riporto loco 

Donna, eh’ a pochi fi mofirò giammai. 
Ratto inchinai la fronte vergognofa 
Sentendo novo dentro maggior foco ; 

Ed ella il prefe in gioco . 

Dicendo i io veggio ben, dove tu ftai. 
Siccome ’l fol co’ luoi portenti rai 
Fa fubito fparir ogni altra ftella ; 

Così par or men bella 

La villa mia , cui maggior luce preme. 

Ma io però da’ miei non ti diparto : ' 

Che quella , e me d’un feme , 

Lei davanti, e me poi produfle un parto. 
Ruppefi intanto di vergogna il nodo , 

Ch’alia mia lingua era diftretto intorno 
Su nel primiera feorno, 

* & Allo* 
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Allor quanti’ io del fuo accorger m’ acrorfi : 
E ’ncominciai: S’ egli è Verquel ch’i’odo; 
Beato il padre, e benedetto il giorno 
C’ ba di voi ’i mondo adorno , 

E tutto il tempo, eh’ a vedermi io corti 

E fe mai dalla via dritta mi torfi , 

Duolmene forte affai più ch’i’ non moftro: 

Ma fe dell’ effer voftro 

Porti degno udir più , del defir ardo.* 

Penfofa mi rifpofe, e così fifo 

Tenne ’1 fuo dolce fgu ardo , 

Ch’ai cor mandò con le parole il vifo. 
Siccome piacque al noftro eterno padre; 
Ciafcuna di noi due nacque immortale.: 

Mi feri'; a voi che vale ? ; 

Me’v’era che da noi foffe 1 difetto . 
Amate, belle , giovani, e leggiadre 
Fummo alcun tempo; ed or fiam giunte a tale. 
Che cortei batte l’ale 
Per tornar all’antico fuo ricetto : 

I’ per me fono un’ ombra .* ed or t ho detto 
Quanto per te si breve intender puoffi . 
Poiché i piè fuoi fur morti , 

- Dicendo: Non temer eh’ l’m allontim; 

Di verde lauro una ghirlanda colfe / 
la qual con le fue mani . 

Intorno intorno alle mie tempie avvolte* 
Carzon , chi tua ragion chiamaffe ofeura , 
pi . Non ho cura; perchè torto fpero , 

Ch’ altro meffaggio il vero 

Farà in più chiara voce manifelto. 

Io venni fol per Svegliare altrui ; 

Se chi m’impofe quello, .. , . . 

Non m’ingannò, quand io partii da lui. 
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SONETTÒ XCVÌ. 


Q uelle pietofe rime in ch’ io m’ accorH 

Del voftro indegno, e del cortefe affetto* 
tober tanta virtù nel mio cofpetto , 

Che ratto a quella penna la man porli 
"Per far voi certo, che gli eftremi morfì 
Di quella ch’io con tutto ’l mondo afpetto , 
Mai non fentii ; ma por fenza fofpetto 
Infin all’ufcio del fuo albergo corfi . 

Poi tornai ’ndietrò , perch’ io vidi fcritto 
Di fopra al limitar , che ’l tempo ancora 
Non era giunto al mio viver preferitto; 
B#nch’ io non vi Ieggelfi il dì, nè l’ora. 
Dunque s’acqueti ornai ’l cor voftro afflitto , 
3E cerchi uom degno , quando sì l* onora . 

CANZONE XXV. 

O R vedi , Amor , che giovinetta donna 

Tuo regno fprezza,e del mio mal non cura./ 
E tra duo ta’ nemici è sì fecura . 

Tu fe’ armato , ed ella in treccie è’n gonna 
Si liede , e fcalza in mezzo i fiori , e l’erba , 
Ver me fpietata , e contra te fuperba . 

1 * fon prigion : ma fe pietà ancor ferba 
L’arco tuo faldo , e qualch’una faetra , 

Fa di te . e di me , fignor, vendetta . 
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SON-ETTO- XCVir. 

D lciaffett’anni fcagià rivolta il cielo , ( fi : 
Poi che’n prima arfi,e giammai non mi fpen* 
Ma quando avven eh’ ai mio flato ripentì , 
Sento -nel mezzo delle fiamme un gelo-. 
Vero è ’i proverbio , eh’ Altri cangia il pelo 
An?i che ’l vezzo ; e- per leatar i fonti , 

Gli umani affetti non fon meno intenC ; 
Ciò ne fa l’ombra ria del trave velo. 

Girne laffo ! e quando fià quel giorno. 

Che miratda ’l fuggir degli anni miei 
Efca del foco, e di sì lunghe pene? 

Vedrò mai *1 dì , che pur quaat’ io vorrei 
Quell’ aria dolca del bel vifo adorno 
Piaccia a qoefl’ occhi , e quanto fi conventi 

SONETTO XCVIIT. 

Q lfcl vago impallidir cha^t dolce rifa 
D’ un’amorofa uebhia ricoperte , 

Con tanta maeflade al cor s’ offerita 
Che li fi fece incontro a mezzo’! vifo. 
Conobbi allor, ficcome in paradifo 

Vede l’un l’altro,* iti tal guifa s’ aperte 
Quel pietofo penfier ch’altri non feerfez 
Ma vidil’io, eh’ altrove non m* affifo . 

Ogni angelica vifla , ogni atto umile , 

Che giammai in donna ov’ajnor fofle.apparve,. 
Fora imo fdegno a lato a quel eh’ i’ dico. ' 
Chinava a terra il bel guardo gentile ; 

E tacendo dicea ( com’a me parve} 

Chi m’allontana il mio fedele amico? 


SO- 
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, SONETTO XCIX. 

A Mor , Fortuna , c h mia menta fcfiiva 
®»39«1 ch * v*d* ♦ • **>f paffete» volta , 

, . */ **’ Sgon sì , eh’ io. porto alcuna volta 

Invidia a quei, che fon fall’ altra riva. * 
Amor mi firugg* ’| c or ,v Fortuna il priva 
D ogni conforto; onda le mente flotta 
. S adira, e piagge,* e così in pena molta 
Sempre con veri che combattendo viva. 

Nè ipero i dolci dì tornino in dietro ;• 

Ma pur di male in peggio quel ch’avanza, 
t di mio corfe ho già paflatn il mezzo . 
Lato , non di diamante , ma d’un vetro 
veggio di man cadérmi ogni fperanza, 

E tutt i miei penfior romper nel mezzo . 

CANZONE XXVI. 

E ’l 1 penfier , che mi flruggt , 

Com è pungente , e faldo , 

Così veftiffe d’un color conforme ? 

Forfè ta* m’ arde , e fugge , 

Ch’ avria parte del caldo /• 

E defleriafi Amor là d&f* or dorme : 

Men foiitarie Torme ' ‘ ^ 

Foran de’ miei piè laflì; 

Per campagne, e per collie 
Men gli occhi ad ogni or molli. 

Ardendo lei , che come un ghiaccio ih® jl 
E non lafla in me dramma , 

Che non fla foco , sfiamma *. 

Fero eh Amor mi sforza, 

E di faver mi fpoglia , 

Parlo in rim’afpre e di dolcezza ignuie : 
Ma non Tempre alla feorza 
Ramo, nè ’n fior, nè ’n foglia 
Moflra di fuor fua naturai virtude . 

Miri ciò che ’l cór chiude , 

Amor, e que’ begli occhi , 

Ove 
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Ove fi fiede all’ombra . 

Se ’l dòlor che fi fgombra , 

Avven che ’n pianto, o ’n lamentar trabocchi/ 
L un a me nuoce , e l’ altro 
Altrui / ch’io non lo fcaltro. 

Dolci rime leggiadre , 

£he nel primiero affatto 

D’ Amor ufai ,quand’io non ebbi altr’ arme» 

Chi verrà mai che fquadre 

Quello mio cor di (malto, 

Chj almen, com’ io folea, poffa sfogarme 
Ch aver dentr’a lui parme 
Un c he Madonna Tempre 
Dipinge, e di lei parla.* 

A voler poi ritrarla , 

Per me non baffo , e par eh’ io me ne llempre i 
Laffo , così m’è feorfo 
Lo mio dolce foccorfo , 

Come fanciul eh’ a pena 
Volge la lingua e fnoia , 

Che dir non fa , ma ’l più tacer gli è noia 5 
Così ’l defir mi mena 

A dire: e vo’che m’oda < 

La mia dolce nimica anzi ch’io moia. 

Se forfè ogni fua gioja 
Nel fua bel vifo è folo, 

E di tut:’altro è fchiva.* 

Odil tu verde riva, 

E pretta a’ miei fofpir sì largo volo » 

Che Tempre fi ridica. 

Come tu m’ eri amica. 

Ben fai , che sì bel piede 
Non toccò terra unquatico. 

Come quel , di che già fegnata fotti t 
Onde ’l cor lattò riede 
Col tormentofo fianco 
A partir tcco i lor peafier nafeofti » 

Così aveftu ripoffi 
De’ bei veftigi fparfi 
Ancor tra' fiori , e l’erba : 

Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovaffe ove acquetarli. 

Ma come può s’ appaga 
L’ alma dubbiofa , e vaga . 

Ovuli- 
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Ovunque gli occhi volgo , 

Trovo ur dolce fereno, 

Fenfando , Qui percoffe il vago lume 
Qualunque. erba , o fior colgo. 

Credo che nei terreno 
Aggia radice ov’ella ebbe in. coll urne 
Gir fra le piagge e ’i fiume, * 

E talor farli un feggio 
Trefco , fiorito , e verde : 

Così nulla fen perde j 
E più certezza averne fora il peggio. 
Spirto beato , qualer 
Se’ , quando altrui fai tale 
O poverella mia , come fé’ rozza ! 

Credo che tei conofchi ; 

Rimanti in quelli bofchi . 


CANZONE XXVII. 


C Hiare , frefche , e dolci acque. 

Ove le belle membra 
Potè colei che fola a me par donna : 
Gentil ramo , ove piacque 
C Con fofpir mi rimembra) 

A lei di fare al bel fianco colonna; 

Erba , e fior , che la gonna 
Leggiadra ricoverfe 
Con l’angelico feno; 

Aer facro fereno * 

Ov’Amor co’ begli occhi il cor m*aperfe, 

Date udienza infieme 

Alle dolente mie parole eftreme . 

S’egli è pur rtiio delfino, 

E ’i Cielo in ciò s’ adopra , 

Ch’ Amor quell’ occhi lagrimando chiuda; 
Qualche grazia il mefehino 
Corpo fra voi ricopra , • ' 

E torni l’alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fi a men cruda , 

Se quella fpeme porte* 

A quel dubbiofo patio r 
Che la fpirito lalfo 
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Non poria mai *n piò ripofato porto, 

Ne ’n più tranquilla foffa 
Fuggir la carne travagliata , è 1* offa. 
Tempo verrà ancor forfè 
Ch’ all* ufàto foggiorno 
Tomi la fera bella , » manfueta; 

E lA-v* ella mi feorfe 
Nel benedetto giorno * *' 

Volga la villa defiofa , e Kota 
Cercandomi ; eJ , o pietà ! 

Già terra infra le pietre 

Vedendo , Amor l’ infpiri 

In guifa , che fofpiri 

si dolcemente, che mercè m*impetfe . 

E faccia forza al Cielo , 

Afciugandofi gli occhi col bel velo. 

Da’ be’ rami feendea , 

Dolce nella memoria , 

u«a pioggia di fior fovra 1 fuo grembo .* 

Ed ella fi fedea 

Umile in tanta gloria. 

Coverta già dell’ amorofo nembo * 
Qual fior cadea fui lembo, 

Qaal fulle treccie bionde, 

Ch’ oro forbito , e perle 
Eran quel di a vederle : 

Qual fi pofava in terra , e qual full* ónde/ 
Qual con un vago errore 
Girando parea dir.* Qui regna Amore. 
Quante volte dtfs* io 
Allor pien di fpavento , 

Coilei per fermo nacque iu paradifo ! 

Così carco d’obblio 
Il divi n portamento , 

E *1 volto , e le parole , e*l dolce rifo 
M’ aveano , e sì divifo 
Dall* immagine vera ; 

Ch’i’dicea fofpirando , 

Qui come venn| io , o quando ? 

Credendo effer in ciel , non là dov’ era . 

Da indi in qua mi place 

Quell’ erba si , eh’ attrove non he pace . 

I Se 
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Se tu ave® ornamenti , quant’ hai voglia, 
rPotrefti arditamente 
Ufcir defbofco, e gir infra la gente. 

CANZONE XXVItr* 

T N quella parte dov'Amor mi fprona, 
Conven ch’io volga le dogliofe rime. 

Che fon ftguaci della mente afflitta . 

Quai fien. ultime , lalTo j e qua’fien prime? 
Colai che del mio mal meco ragiona. 

Mi lafcia in dubbio, sì confuta ditta. 

Ma pur quanto 1* iftoria trovo Scritta 
In mezzo ’1 cor , che si fpefTo ricorro. 

Con la fua propria man de’ miei martiri 
Dirò / perchè i fofpàr» 

Tarlando han triegua, ed al dolor foccorro. 

Dico , che , perch’ io miri 

Mille cofe diverfe attento , e fita , 

Sol una donna veggio , e ’l fuo bel vifo. 
Toi che la difpietata mia ventar* 

M’ha dilungato dal maggior mio bene, 
Nojofa , inesorabile , e fuperba ; 

Amor col rimembrar tal mi mantene ; 

Onde * s’io veggio in giovenil figura 
Inconrinciarfi ’l mondo a veftir d’erba; 
Tarmi veder in quella etate acerba 
Ta bella giovinetta eh* ora è donna .• 

Poi che formonta riscaldando il fole; 

Tarmi , qual elfer fole 

Tiamtna d’amor, che ’n co? alte s’indonna * 

Ma quando il dì fi dole 

Di lui , che paffo paffa a dietro torni , 

Veggio lei giunta a’ fuoi perfetti giorni . 

Jn ramo fronde, ovver viole in terra 
Mirando alia ftagicm che ’l freddo perde , 
il le ftelle migliori acquiftan forza ; 

Negli occhi ho pur le violette , e ’l verde , 
Di eh' era nel principio di mia guerra 
Amor armato sì, eh 1 ancor mi sforza; 

E quel- 
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E quella dolce leggiadretta fcorza 
Che ricopria le pargolette rnembra 
Dov’oggi alberga Tanima gentile. 

Ch’ogni altro piacer , vile 
Sembrar mi fa ; sì forte mi rimembra 
Del portamento umile # ^ 1 

Ch’allor fioriva, e poterebbe anzi agli anni v 

Cagion fola, e ripofo de’ mie’ affanni. 

Quaior tenera neve per li colli - 
JDal fol percoffa veggio di lontano , 

Come ’l fol neve , mi governa Amore , 

Peofando nel bel vifo più che urnóno , 

Che può da luage gli occhi miei far morii , 

Ma da preflb gli abbaglia , e vince il core ; 

Ove fra ’t bianco , e 1* aureo colore 
Sempre fi molìra quel che mai non vide 
. Occhiomortal, ch’iocreda, altro che *1 mio/ 

E del caldo defio , < '' ' • ' 

Ch’ è quando i’ fofpirando ella Torride, 

M’infiamma sì, che obblio 
Niente apprezza, ma diventa eterno/ 

Nè Hate il cangia , nè- lo fpegne il verno. 

Non vidi mai dopo notturna pioggia . 

■r Gir per l’aere fereno (ielle erranti , % 

E fiammeggiar fra la rugiada , e ’l gielo, 

Ch’ i’ non avelli i begli occhi davanti. 

Ove la tianca mia vita s’appoggia. 

Qual’ io gli vidi all’ombra d’un bel velo# 

E ficcome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì , così bagnati ancora 
là veggio sfavillar; ond’io fernpr’ ardo . 

Se ’i fol levarli (guardo , 

Sento il lume apparir che m’ innamori: 

Se tramontarli al tardo ; 

Parmel veder quando ei fi volge altrov» 

Laffando tenebrofo onde fi move . 

Se mai candide rofe con vermiglie 
In vafel d’oro vider gli occhi miei, < 

Allor allor da vergine man colte, ^ 

Veder penfaro il vifo di colei 
Ch’avanza tutte l’ altre maraviglie 
Con tre belle eccellenzie in lui raccolte# 

Le 
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T„e bionde treccie /opra ’1 coHo fciolte , 
Ov’ognì latte perderla fua pròva; 

E le guancie eh’ adorna un dolce foco* 

Ma pur che l’ora un poco 

Fior bianchi, e gialli per le piaggie mova; 

Torna alla mente il loco , 

E ’l primo dT ch’i’ vidi a Laura fparfi 
I capei d’oro , orni’ io si fubit’ arfi.* 

Ad una ad una annoverar le flelle , 

E ’n picciol vetro chiuder tutte 1* acque* 
Forfè credea : quando in si poca carta 
Novo penfier di ricontar ini nacque , 

In quante parti il fior dell’ altre belle 
Stando in felle (fa , ha la fua luce fparta , 
Acciò che mai da lei non mi diparta; 

Nè farò io.* e fe pur talor fuggo; 

In cielo, e’n terra m’ha racchiufi i palli : 
Perché agli occhi miei lafli 
Sempre è prefente,* ond’ie tutto mi llruggo/ 
E così meco ftalB , 

Ch’ altra «on veggio mai , nè veder bramo. 
Nè ’I nome d’ altra ne’ fofpir miei chiamo . 
Ben fai, canzoh , che quant’ io parlo , è nulla 
v Al celato amorofo mio penderò. 

Che di e notte nella mente porto,* , 

Solo per cui conforto 

In cosi lunga guerra anco non pero : 

Che ben m’.avria già morto 
La lontananza del mio cor piangendo ; 

Ma quinci dalla morte indugio prendo. 

CANZONE' XXIX* 

I Talia mia , benché ’I parlar fia indarrtó 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo «1 fpe!fe veggio , 
Piacemi almen , ch’i miei fofpir fien quali 
Spera ’l Tevere , e l’Arno , 

E’1 Pò, dove dogliofo, e grave or feggio. 
RettOr del ciel , io cheggio , 

Che la pietà che ti condufle in terra , 

Ti 
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Ti volga al tuo diletto almo paefe . 

Vedi , Signor cortefe , 

Di che lievi cagion che -crudel guerra: 

E 1 cor ch*i adura, « ferra 
Matte fuperbo, e fero* 

Apri tu. Padre , e *ntenerifci* e fnoda ; 

Ivi fa che ’l tuo vero 
C Qual io mi ira ) perla mia lingua s’oda* 
• Toi cui Fortuna ha pofto in mano il frena 
Delle belle contrade , 

Di che nulla pietà parche vi Aringa; 

Che fan qui tante pellegrine fpadè ? 

Perchè *1 verde terreno 

Del barbarico, fangue fi dipinga? 

Vano error vi lufingae 

Poco vedete, e parvi veder molto: 

Che ’n cor venale amor cercate , -o fede * 
Qual piu gente poffede , ' 

Colui è più da’ fuoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deferti Urani 

Per innondar i nofiri dolci vampi ! 

Se dalle proprie mani 

Quella n’ avven. , or chi fi» che ite fcampi ? 
Ben provvide Natura al noftro ttato. 

Quando dell’ Alpi fchermo 
Pofe fra noi , e la Tedefca rabbia . 

Ma’! defir cieco, e’ncontra’l fuo ben fermo 
S’è poi tanto ingegnato , 

Ch’ai corpo fano ha procurato fcabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere felvagge , e sianfuete gregge * 

S’ annidan si, che fempre il miglior geme; 
Ed è. quello del feme. 

Per più dolor , del popol fenza legge. 

Al qual, come fi legge , 

Mario aperfe SÌ ’l fianco . 

Che memoria dell’opra anca non Iangue ; 
Quando a (fatato , e fianco 
Non pib bevve del fiume acqua, che fangue* 
Celare taccio , che per ogni piaggi» 

Fece 
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Fece l’ erbe fanguigne 
Di tor vene , ove il noflro ferro mi'fe . 

Or par * non fo perchè , Delle maligne x 
Che ’l Cielo in odio n’aggia * 

. Voftra mercè » cui tanto fi commife : 

Voftre- voglie divife 

Guafian. del mondo la piìi bella parte . 

Qual colpa , qual giudicio , o qual deftino t 
Faftidire il vicino 

Povero i e le fortune afflitte » e fparte 
Perfeguire / e *n difparte 
Cercar gente e gradire , 

Che fparga ’l l'angue , e venda Palma a prezzo 
Io parlo per ver dire » 

Non per odio d’altrui , nè per difprezzo. y 
Jlè v’accorgete ancor per tante prove 
Del Bavarico inganno , 

Ch’ alzando ’l dita con la Morte fcherza . 
Peggio è lo flrazio , al mio parer, che’J danno. 
Ma’l voftro fangue pieve 
Più largamente, eh’ alia’ ira vi sferza , 

Dalla mattina a terza 

Di voi peniate , e vederete , come 

Tien cara altrui chi tien fe cosi vite . 

Latin fangue gentile. 

Sgombra da te quelle dannofe fonie ^ 

Non far idolo un nome 
Vano fenza foggetto ? 

Che ’l furor della fua gente ritrofa 
Vincerne d* intelletto « 

Peccato è noftro , e non naturai cofa . 

Non è quello ’l terren eh* i’ toccai pria? 

Non è quello ’l mio nido , 

©ve nutrito fui si dolcemente ? 

Non è qoefta la patria in xh* io mi fido » 
Madre benigna , e pia , 

Che cuopre l’uno, e P altro mio parente? 
Per Dio, quello la mente 
Talor vi mova , e con pietà guadate 
Le lagrime del 'popol doterofo, 
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Che fol da voi ripofa *. \ ■ • 

Dopo Dio fpera-; e pur che voi moftnatd 
Segno alcun di pietace , , 

Vinto contra furore ; 

Prenderà l’arme , e fia ’l combatter corto ? . 
Che 1’ antico valore • 

Nell’ Italici cor noti è ancor morto. - < 

Signor , mirate , come ’J tempo vola , * 

E ficcome la vita 

Fugge, e la Morte n’ è Covra le fpalle. 

Voi liete or qui : penfate alla partita t 

Che l’alma ignuda, e fola 

Convien eh* arrive. a quel dubbiofo calle» 

Al pafTar quella valle 

diacciavi porre giù. l’odio, e lo faegno. 

Venti contrari alla vita ferena : 

E tjuel che’riraltrui pena • 

Tempo fi fpende , in qualche atto piu degli*- 
O di mano, o d’ingegno, * 

‘In qualche bella lode , 

In qualche onefto Audio fi converta.* 

Così quaggiù fi gode , 

E la ftrada del ciel fi trova aperta • 
Canzone, io t’ammonifco , 

Che tua ragion cortefemente dica : 

Perchè fra gente altera ir ti convene ; 

E le voglie fon piene 

Già dell’ufanza peflima, ed antica. 

Del ver Tempre nemica . ' • 

Proverai tua ventura ; 

Fra magnanimi pochi, a chi ’1 ben piace: 

DI lor, chi m’aflìcuraf , 

Io vo gridando Pace , pace , pace . 

CANZONE XXX. 

D I pender in penfier , dì monte in mente 
Mi guida Amor, ch’ogni fegaato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se ’n folitarla piaggia rivo , o fonte , 

Se ’a fra duo poggi fiede ombrofa valle , 

Ivi 
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Ivi s’ acqueta l’alma sbigottita; 

E , com* Amor la ’nvita , 

Orride , or piange , or teme , or s’aflìcura; 
E 1 volto » che lei fegue , ov* ella il meaa , 
Si turba , e rafTereoa , 

Ed in un efer picciol tempo dura ; 

Onde alla vifla , uom di tal vita efperto • 
Dina .* Quell’ arde » e di fuo flato è incerto* 
Per alti monti , e per felve afpre trovo 
Qualche ripofo : ogni abitato loco 
I’ nemico mortai degli occhi miei . 

A ciafcun palio nafce un pender novo 
Della mia donna, che fovente in gioco 
Gira *1 tormento di* i* porto per lei s 
Ed a pena vorrei 

Cangiar queflo mio viver dolce amaro.* 

Ch* i* dico t Forfè ancor ti ferva Amore 
Ad un tempo migliore : 

Forfè a te ftelfo vi le , altrui fe* caro ; 

Ed in quello trapafTo fofpirando. 

Or potrebb’efler vero.* or come, or quando 
Ove porge ombra un pino alto, od un colle, 
Talor m* arreflo .* e pur nel primo faffo 
Dileguo con la mente il fuo bel vifo . 

- Poi eh’ a me torno , trovo il petto molle 
Della pietate , ed allor dico .* Ahi laflo. 
Dove fe’ giunto, ed onde fe'divifo.’ 

Ma mentre tener fìfo 

loffio al primo pender la mente vaga 9 

E mirar lei , ed obbliar me ftefib , 

Sento Amor si da predo , 

Che del fuo proprio error I’ alma s* appaga : 
In tante pani , e si bella la veggio , 

Che fe l’ error dutafle , altro non cheggio. 

I 1 ho più volte C or chi da che mel creda 
Nell’acqua chiara , e fopra l’erba verde 
Veduta viva , e nel truncon di un faggio ; 

E n bianca nube -si fatta, che Leda 
Avria ben detto , che fua figlia perde ; 

Come ftella che *1 fol coopre col raggio : 

E quanto in più felvaggio 

Loco mi trovo , e ’n più deferto lido , 

Rime Petrarca . G Taa- 


.. i v. ir. al. feria. 
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Tanto più 1 bella il mio penfier l’ adombra].* 

Poi* quando ’l vero fgombra 
• Quel dolce error , pur 1? medefmo affido 
Me freddo * pietra morta io pietra viva ,. • 

In guida cTuomcbe penfì, e pianga, e feriva * | 
Ove d’altra montagna ombra non tocchi , 

Verfo *1 maggiore , e*l più fpedito giogo f 
Tirar mi fuol un defìderio intenfo. 

Indi i miei danni a mifurar con gli ocd)i' 
Comincio ; e ’iitanto lagrimando sfo^o > 

Di dolorofa nebbia il cor condendo 

AlloY , eh’ i^miro, e penfo , 

pianta aria dal bel' vifo mi diparte , . , 

Che fempre m’ è sì preffb, Vsr lontano;: 

Pofcia fra me piao piano: 

Che fai. tu laflo ?- forfè in quella parte- 

Or di tua lontananza fi fofpiwe. . : 

Ed in quello penfier l’alma rèfpira. 

Canzone oirra queH’atpe 
„ 4,à dove iì crei è più fere no , e lieto » 

Mi rivedui fovr’ un rufeei corrente , 

'Óve Inaura fi fente j 

- D^tin frefeo,. ed odorifero Laureto: ^ V 

Ivi è *1 mio (.or , e quella che *1 m’ invola: M 
Qu; veder puoi l’immagine mia fola. h 

S O N E T T D C. r i ( 


F iichè *1 cammin m*è chiafo di mercede/ 

Per dlfperata via fon dilungato 
Cagli occhi ov* era Ci* n on io per qual feto) 
Rifoiìo ii Ruiderdon d’ogni mia fede. 

Pafvjj’l cor dì fofpir, ch’altro non chiede/ 

E di lagnine vivo , à pianger nato : 
iyè di uò duoimi perchè in tale flato. 

È dolce il pianto più eh* altri non crede / i 
E fo!o ai tuia immagine m’attegno , 

Ch? fe* non Zeufl , o Piallitele , o Pidia , > 

Ma migìior waflro, e di più alto indegno. 
Qua! S i?ia m’ alflcura , o qual Numidia; 
s’ ancui Tir.u dazia del mio «(ilio indegno* 
Cosi na (colto mi ritrova Invidia ? j 

S0- 


v . 6. al. alta . v. i }. al. quanto aere . 
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SONETTO CU 

4 

I O canterei d'amor sì nòvamente , 

Ch’ai duro fianco il dì mille foipir? 

Trarrei per forra, e mille altri defit* • 
Raccenderei nella gelata mente r . 

E l bel vifo vedrei cangiar fruente, 

E bagnar gli occhi , e più pietofi giri 
Far, come fuol chi degli altri martiri, 

E del fuo errar , quando non vai, fi pente} 
E le rofe vermiglie infra la neve 
piover d’ allora, e difcovrir 1* avorio 
Che fa di marmo chi da pretio ”! guarda 
E tutto quel perchè nel viver breve 

Non rincrefco a me fteffo , anzi mi glorie* 
D’efTer fervalo alla fiagion più: tarda * 

SONETTO CI!. 

* 1 : . 

S ’ Amor non è / che dunque è quel eh' i'fento? 
Ma s’ègli è Amor,* per Dio, che cofa,equale? 
Se buona ; ond'è l'effetto afpro e mortale? 
Se ria / ond'è sì dolce ogni tormento? 

S’À mia voglia ardo/ond'èl pianto, e’1 lamento? 
S’ a mal mio grado/ il lamentar che vàie? 
G viva mone , o dilettofo male , 

Come puoi tanto in me, s'jo noi confento? 
M s’ io '1 conlènto , a gran torto mi doglio.. 
Fra sì contrari venti in fragri barca 
Mi trovo in alto mar fenza governo. 

Sì lieve di faver', d'error sì carta, 

Ch’ i* medefmo non fo quel ch v io mi voglio t 
E tremo a mezza fiate , ardendo H verno. 


G t SO- 


v, 3. alti deliri , e. 14. frale . v. > 8 , al. ar * s ’ 
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SONETTO ,CIU. 

A Mor m’ha pollo -come fegno a Arale * 

Coro* al fol neve* come cera,, al foco* 

E come nebbia al vento*; e fon già roc 0* t 
Donna, mercè chiamando / e veri non cale. 
Dagli occhi vòAri ufcì *1 colpo mortale, 

Contra cui non mi vai tempo, nè loco ; 

Da voi loia procede (e parvi un gioco) 

Il fole , e ’l foco , e ’l vento , ond’ io fon tale • 

I pender fon faette, e ’l vifo un fole; 

E ’i defir foco ; e ’nfieme con quell’ arme 
Mi punge Amor , m’abbaglia , e midiflrugge a 
E l’angelico canto, e le parole ' 

Col dolce fpirto ond’ io non poflfo aitarme* 

Son l’aura, inuanzi a cui mia vita fugge. 

SONETTO CIV. 

> . . . » 

P Ace non trovo , e non ho da far guerra ; 

E temo e fpero , ed ardo , e fon un ghiaccio; > 
E volo fopra ’l cielo , e giaccio in terra ; 

E nulla Aringo, e tutto ’l mondo abbraccio. 

Tal m’ ha i n prigion , che non m’ apre , nè ferra £ 

Nè per fuo mi ritien , nè feioglie it laccio: 

E non m’ uccide Amor , e non mi sferra ; 

Nè mi vuol vivo , nè mi trae d’impaccio. 
Veggio fenz’ occhi; e non ho lingua, e grido • 

E bramo di perir , e cheggio aita ; 

Ed ho in odio me Aedo , ed amo altrui ; 
Pafcomi di dolor.* piangendo rido.* 

Egualmente mi fpiace morte , « vita: 

In quelto flato fon , Donna * per voi • 


CAN- $ 


v. 3. al. fioco . v. 1 3» al. aiamt • v. i 5 . al. in 
Stiaccio . 
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v CANZONE XXXI. 

« ' é 

O Ual più. di ver fa , e nova 

Cofa fu mai in qualche (Iran io dima ; 
Quella, fe ben fi ftima, , 

■ Più mi rafTembra ; a tal fon giunto , Amore « 
Là onde *1 di vien fore v 
Vola un augel, che fol lenza conforte 
Di volontaria morte. 

Rinafce , e tutto a viver fi rinnova : 

Così fol lì ritrova 

Lo mio voler , e così in filila cima 

De’ fuoi aiti penfieri al fol fi volve; 

E così fi rifolve ; 

E così torna al fuo fiato di prima: 

Arde , e more , e riprende i nervi fuoi s 
E vive poi con la Fenice a prova . 

Una pietra è sì ardita 

Là per l’Indico mar, che da natura 
Tragge a fe il ferro , e il fura 
Dal legno in guifa , eh’ i navigli afibttde • 
Quello prov'io fra l’ onde 
> D’amaro pianto; che quel bello fcogRo 
Ha col fuo duro orgoglio 
Condotta ov’affòndar convien mia vita .* 
Così l’alma ha sfornita 
Furando 1 cor, che fu già cofa dura : 

E me tenne un , ch'or fon divifo , e fparf » 
Un faifo a tràr più fcarfo 
Carne , che ferro .* o cruda mia ventura ? 
Che *n carne effendo , veggio trarmi a riva 
Ad una viva dolce calamita . 

NeH’eftremo Occidente 
Una fera è foave , e queta tanto , 

Che nulla più.* ma pianto , 

E doglia , e morte dentro agl» occhi porta ; 
Molto convene accorta 
y JEfTer , qual viltà mai ver lei fi giri : 

Pur che gli occhi non miri, 

■ E* altro puoffi veder Oscuramente. 

G a Ma 


V v, ir. al, fer futura» v. n. ah Oriente* 
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Ma io incauto dolente 
Corro tempre al mio mele * e lo ben guanto 
'N’ho fofferto, e ifafpétto? ma 1 ingordo 
Voler , eh’ è cieco , «e Tonto* . / ^ 

Si mi tradotta * .che 1 bel vifo Tanto ♦ 

E gli occhi vaghi fien cagkm eh 10 pera* 

Di -quella fiera -angelica innocente. - f - 

Eurge nel mezzo giorno „ v 

Una fontana , e tien nome «al "Sole"* 

Che per natura fole . „ , . 

Bollir le notti , e’nful gidrno effer fredda 1 
E tanto fi raffredda, ,■ ■ 

Quanto ’l fol monta , e quanto è più da predo? 
Cosi avvien a me jleflb* 

Che Ton fonte di lagrime, e foggiolmo? 
Quando ’l bel lume adorno , ' 

Ch’ è ’l mio Tol , a’ allontana ; e trifle , « foie 
Son te mie luci , e notte ofeura è loro,* 
Ardo allor? nia fe P oro , # 

E i rai veggio apparir del vivo Sole ? 

Tutto dentro . e di fuor fento cangiarme-, 

E ghiaccio farme ; così freddo torno. . 
Un’altra fonte ha Spira 1 ; 

Di cui fi feriva « eh efiendo fredda eUa , 
Ogni fpenta faceti* 

Accende, e fpegne qual trovane accefa: 

3L’ anima mia , eh’ offefa 

Ancor non era d’ amorofo foco * 

Appreffandofi nn poco 

A quella fredda, chi’ io fempre fofpn-o, 

Arfe tutta,* e martiro ‘ > 

Sjmil giammai nè fol vide, nè ftel!a ? 

Ch’ un cordi marmo a pietà motto a vreboe . 
Poiché infiammata l’ebbe , ... 

Rifpenfela virtù gelata , e 'bell* t 
Cosi più volte ha ’l cor raccefo « e rpente ? 
I’ ’l fa, che ’l fento,* e fpeflo me u adiro. 
Euor tu!t’ i noftri lidi 


Nell’ ifole famofe di Fortuna 
Due fonti ha ? chi dell’ una 


Bee, 


~v. 8 . del , V. ri. al. la nittz . v. *>. ah ver» . v» 
»i. Toc . v. ♦*. eA nè ’{ fol , , ’ 


P A * T t# XSt 

' * \ 

®ee , «uor ridendo/ e chi dell’ altra , fcampa . 

Simil fortuna fcampa 

IVXia vita , che morir poria ridendo 

Sei gran piacer , eh* in prendo / 

Se noi tempraffen dotorofi Aridi • 

Amor , eh’ ancor mi guidi 

Pur all' ombra di fama occulta , e bruna « 

Tacerem quella fonte, eh* ognor piena. 

Ma con più larga vena 
Veggiam , quando col Tauro il Sol s* aduna . 
Cosi gli occhi miei -piangon dì’ ogni tempo ; 
Ma più nei tempo che Madonna vidi . 

Chi (piatte , Canzone , 

Quelch’i’fo: tu può* dir, fott’ungran faffo 
In una chiufa valle, ond’efee Sorga, 

Si ila.’ aè chi lo feorga , 

V’ è , fe nei* Amor, che mai noi laficiann patta, 
* 1 * immagine d*nna , che lo fìrugge , 

Che per fe fugge tutt* altre perfoae . 

SONETTO CV. 

F iamma dal ciel folle tue trecce piova • 
Malvagia , che dal fiume , e dalle ghiande 
Per l’ al tru’ impoverir fe’ ricca, e grande** 
Poiché di mal oprar tanto ti giova .* 

Nido di tradimenti, in cui fi cova 
Quanto mal per lo mondo oggi fi fpande : 
Di vìn ferva, di letti, e di vivande. 

In cui lufTuria fa f ultima prova . 

Per le camere tue fanciulli, e vecchi 
Vanno t refe andò , e Beizebub in mezzo 
Co’ mantici , e col fuoco , e con gli fpecchi« 
Già non follti nutrita in piume al rezzo/ 

Ma nuda al vento , e fcalza fra gli (lecchi t 
Or vivi al, eh’ a Dio ne venga il lezzo. 


C 4 SO. 


v. i. «or . v. 7. al. efearg . v. 14. tu poi . v. *1. 
mi. Per Mitrai . al. fa fatta • V. z 8 . fanciulle * v>. 
so. maritaci . ... ». 
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' * ■ \ 

^ S O N E T T O cvr. 

■» 

L ’Avara Babilonia ha cohno il facco 
D’ ira di Dio , e di vizi empi , e rei 
Tanto , che (coppia ,* ed ha fatti fuoi Dei ( 
Non Giove , e Palla, ma Venere , e Bacco/ 
Afpettando ragion mi ftruggo, e fiacco.* 

Ma pur nuovo Soldan veggio per lei. 

Lo qual farà, non già quand’ io vorrei, 1 
~ Sol una fede , e quella fia in Baldacco . 

Gl’idoli fuoi faranno in terra fparfi, 

E le torri fuperbe al del nimiche , 

E i fuoi torrier di fuor , come denti’ arfi. 
Anime belle , e di virtute amiche 
Terranno ì mondo j e poi vedrem lui fard „ 
Aureo tutto, e pien dell’ opre antiche, 

* I 

SONETTO CVII. 

i 

« 

t 

F ontana di dolore, albergo d’ira. 

Scola d’errori;, e tempio d’erefia, ) 

Già Roma , or Babilonia falfa , e ria, 

Per cui tanto fi piagne, e fi fofpira; 

O fucina d’inganni , o prigion dira. 

Ove ’l ben muore , e *1 mal fi nutre , e erta t 
Di vivi inferno ; un gran miraeoi fia , 

Se CRISTO teco al fine non s’adira, 

Fondata in cada , ed umil povertate , 

Contra i tuoi fondatori alzi le corna , 

Putta sfacciata ; e dov’ hai pollo fpene t i 
Negli adulteri tuoi , nelle mal nate 

Ricchezze tante ? or Conftantin non toma ; 

Ma tolga il mondo trillo , che ’l fartene • . 

( 


I 


v, xi, for , v, x0. a/* tempio , 
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SONETTO CVIir. 

^"VJanto pià defiofe Tali fpando 
V^Verfo di voi * o dolce fchiera amica ; 
'Tanto Fortuna con piik vifco intrica 
Il mio volare» e gir mi face errando. 

Il cor » che mal fuo grado attorni mando «' 

È con voi femore in quella valle aprica , 

Ove il mar nóltro pih la terra implica ? 
L*altr*ier da Hai partimmi lagrimando. 

Io da man manca» è i tenne il cammin dritto? 
I* tratto à forza, ed ei d* Amore fcotto : 
Egli in Gierufalem , ed io in Egitto^- 
Ma fofterenza £ nel dolor conforto? 

Che per lungo ufo già* fra noi prefcritto , 

Il aoflro e (Ter infieme è raro '« e corto « 

■t • - >*■*. * * 

SONETTO CIX. „ 

« 

A Mop , che nel penfier mio vive , e regna» • 
E*l fuo feggro maggior nel mio cpr tene, 
Talor armato nella fronte vene ? 

Ivi fi loca, ed ivi pon fua’nfegna.. 

Quella eh* amare, e fofferir ne’nfegna , 

E vuol che ’l gran dèlio , 1’ accefa fpene 
Ragion , vergogna , e referenza aftrenc » 

Di noftro ardir fra fe ftelfa fi fdegna ; * 

Onde Amor paventófo ftfgge *1 core, 

Zaffando ogni, fua imprefa ; e piange, e trema? 
Ivi s* afeonde , e non appar pih fore . 

Che pofs’ io far temendo il mio fignore , 

Se riort flar fecO infin all*óra eftrema ? 

Che bei fin fa chi ben amando more . 


G 5 


SO* 


v. i. ni, (fi/lcjo . v. *7. ni. m* . v. *9. 
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SONETTO CX* , 

* * * * 9 - * * « * 
f 

C ome talora al caldo tempo fole 

Semplicetta farfalla al lume avvezza \ 

Volar negli orchi altrui per fua vaghezza; 1 

Ond’ avveraci»’ ella more, altri fi doler 
Cosi fempr’ io corro al fatai mio fole 
Degli »<-chi ; onde mi vieti tanta dolcezza ;' 

Che ’l f en .della cagioa Amor non prezza* j 
E chi dj (cerne è vinto da chi Vote : . < * , 

£ veggio ben , quant^elli a fchivo m* hanno;. 

E fc , eh* »* ne morrò veracemente: ’ * • 

Che mia virtù non può contra l’ affanno ; 

Ma si. m’abbaglia Amor Soavemente .* 

Ch’i* pianga I' altrui noia, e no*l mio datino ;‘ l 

£ cieca al fuo .morir f* alma convinte . 

* *•. . , 

CANZONE XXXIT, 

• > * . ' -|- 

A lla dólce ombra delle belle frondi 
Corfi fuggendo un difpietato lume. 

Che ’n fio quaggiù ni* ardèa dal terzo ciel^% 1 
£ disgombrava già di neve i poggi 
L’aura am orofa , che rinnova il. tempo , 

£ fiorian per le piagge Perbe,* tarami. 

Non vide il mondo si leggiadri rami , 

Nè moiTe’l vento mai sì verdi frondi'. 

Come a me fi inoltrar quel. primo tempo; 

Talché temendo dell’ Ardente lume . v 
Non volli al mio refugìo ombra di poggia 
Ma della pianta più gradita in cielo * 

TJn Lauro mi difefe allor dal cield , 

Onde più volte vago dé’ bei rami *•* * 

Da poi fon gito per Selve , e per poggi : 

Nè giammai ritrovai tronco , nè frondi 
Tarn’ onorate dal fupeme lume. 

Che non cangiaifer qualitate a tempo * 

Però più fermo ognor di tempo in tempo ' 

* Seguendo ove chiamar m’ udia dal cielo , 

E feor- 


v. 9. al. febifo . v. ja, al. in tempi . v. jj. ogni or^ 
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E fcorto d’un fuave, e chiaro lume 
Toniti Tempre divoto a i primi rami i 
E quando a terra fon fparte le frondi « 

E quando ’l To! fa verdeggiar i poggi • 

Sélve , fa(?i , campagne , fiumi , e poggi , 
Quant’è creato, vince, e cangia il tempo? 
Ond* io chìeggio perdono a quelle frondi % 

Se rivolgendo poi molt* anni il cielo 
Fuggir difpofi gl’ invefcati rami , 

Tòlto eh’ incominciar di veder lume. 

Tento mi piacque prima ii dolce lume, 

Ch’i’ pallai con diletto affai gran poggi. 

Per poter appreffàr gli amati rami s 
Ora la vita breve , e *1 loco , e *1 tempo 
Mòftranmi altro fentier dr gir al cielo, 

E di far frutto , non pur fiori , e frondi . 
Altro amor , altre frondi , ed altro lume , 
Altro falir al ciel per altri poggi- 
Cerco C«he n’ è ben tempo 3 ed altri rami. 

SONETTO CXL 

, - ' ‘ * *> a 

/^Vrané* io- v* odo parlar si dolcemente , 
Com’ Amor proprio*»* Tuoi feguaci inflilla, 
vàccefo mio defir tutto sfavilla 
Tal, che Sfiammar dovria V anirne fpente 
Trovo la bella donna allor prefente,. 

Ovunque mi fu mai dólce, o tranquilla,. 
Nell’abito, ch’ai fuon non d’altra f%uili& s 
Ma di fofpir mi fa dettar foveote . 

Le chiome all’ aura fparle, e- lei converfa 
In dietro veggio ; e eòa) bella riede 
Nel cor, come colei , che tieu la chiave/ 
Ma’l fòverchio piacer, che s* attraverfa 
Alla mia lingua , qual dentro ella fiede , 

Di inoltrarla in palele ardir non ave. 


G 6 
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SONETTO CXtL* 

N È cosi bello il fot giammai levarli ( 

Quando *1 ciel foffe più di nebbia (carco; 
Nè' dopo pioggia vidi ’1 celefte arco 
Per l’aere in color tauti variarli ; 

In quanti fiammeggiando trasformarli 
Nel dì ch’io prefi l’amorofo incarco. 

Quel vifo , al qual ( e fon nel mio dir parco ) 
Nulla cofa mortai puote agguagliarli. 

1’ vidi Amor , che i begli occhi volgea 
Soave sì, ch’ogni altra villa ofcura 
Da indi in qua m’incominciò a parere* 
Sennuccio , il vidi, e l’arco che tendea; 

Tal , che mia vita poi non fu fedirà». 

Ed è sì vaga ancor del rivedere. 

SONETTO CXilI. 

P Ommi ove’l Sol occide i fiori , e l’erba; 

O dove vince lui ’1 ghiaccio, e la neve j 
Pommi ov’è’l carro Tuo temprato , e leve; 
Ed ov’ è chi cel rende , o chi cel ferba : 
Pomm’ in umil fortuna, od in fuperba ; 

Al dolce aere fereno , al fofco e greve .* 
Pommi alla notte, aldi lungo, ed al breve; 
Alla matura etite, od all* acerba.* 

Pomm’in cielo, od in terra, od in abifio; 

In alto poggio, in valle ima e paluffre/ 
Libero fpirto, od a’fuoi membri affidò : 
Pommi con fama ofcura , o con illufìre : , 
Sarò qual fui .* vivrò com* io fon vi fio , 
Continuando il mio fofpir triluflre. 


SO. 


v. ii. apparere . v, 27. #/., guai hi 
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S ON E,T T O. CXIV. 

/ ' / 

O D’ardente virtute ornata , e calda 
Alma gentil, cui tante carte tfergo; 

O fol già d’ooellate intero albergo , 

Torre in alto valor fondata, e falda; 

0 fiamma , o rofe fparfe in dolce falda 

Di viva neve , in eh* io mi fpecchio, e tergo: 
O piacer onde 1* ali al bel vifo ergo , 

Che luce fovra quanti *1 fol ne fcalda; 

Del voftro nome , fe mie rime intefe 
Fuflfer si lunge, avrei pien Tile, e Battro, 
La Tana , il Nilo , Atlante , Olimpo , e Calpe • 
Poi che portar no ’l poffo in tutte quattro 
Parti del mondo; udrallo il bel paefe 
Ch’ Apennin parte, e *1 Mar circonda, e 1* Alpe • 

i * 

SONETTO CXV. 

Q uando ’l voler che con duo /proni ardenti , 
E con un duro fren mi mena , e regge • 
Trapafla ad or ad or l’ ufata legge 
Per far in parte i miei f pitti contenti! 
Trova chi le paure , e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fonte legge ; 

E vede Amor, che Aie imprefe corregge, 
Folgorar ne* turbati occhi pungenti ; 

Onde , come colui , che ’l colpo teme 
Di Giove irato , fi ritragge indietro ; 

Che gran temenza gran difire aftirena : 

Ma freddo foco , e paventofa fpeme 
Dell’ alma , che traluce come un vetro 
Talor fu a dolce villa rafferena » 


so. 
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s a N E T T a CXVT-* , 

• 1 • 

W°" Te fin. Pò , Varo , Arno , Adige, e TebtoL 
— Tr® re * Ermo . Indo, e Gange*. 

Rn3In/f T rtì A Ifeo.Garonna, e *1 marche frange,. 
Rodano, Ibero. |ten , Sena, AJbia, Era, Ebro , 

If 3SrS?f* bet »*' pm » f *^ io * ° e»nebro 
• Porta [ foco allentar , che ’l cor trillo ange *. 

Coni» aihnf 8 t n ° L C v’ ad - ogni or meco piange* 
Con I arbofcel , che n rime orno ,e celebro, 

Quert un foccorfotrovo tra gli- alziti 
D Amore , onde convien ch’armato viva. 

La vita che trapala a si gran falti . 

Cosi crefca *1 bel Lauro in frefca liva . 

E chi I piantò , penfier leggiadri , ed. alti 
Nella dolce ombra al fuon dell’ acque feriva.. 

€ A-N ZONE XXXIII. 

f\l tempo in tempo mi fi fa men dura • 

L Angelica figura, e’1 dolce rifo,« 

E l’aria, del bel vifo, * 

E degli occhi leggiadri meno ofeur*. 

Che fanno meco ornai quelli fofpiri , 

*-he nafeean di dolore , 

E mollravan di fore 

l, mia angofeiofa , e difperata vita? 

S avvien che I volto in quella parte giri , 

Per acquetar il core / F t» » 

Parrai veder Amore 

Mantener mia ragion , e darmi aita : 

«è però trovo ancor guerra finita, 

?«® d ‘l cor mio .* 

Che più ni arde il defio , 

Quanto piò la fperanza m? aflkura . 


so. 
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SONETTO CXVH. 

- x 1 v* 


C HE fai, alma? che pen(i ? avrem mai pace? 
Avrem mai tregua? od avrem guerra etera a F 
Che da di noi, non fo; ma in quel eh’ io (centi, 
A* Tuoi begli occhi il mal noftro non piace . 
Che prò , fe con quegli occhi ella ne face 
tifiate un ghiaccio, un fuoco quando verna?* 
Blla no f ma colui «che gli governa. 

Quello chi* è a noi » s’ ella fe’l vede, e tace ? 
Talor tace la lìngua , e ’1 cor fi lagna 
, Ad alta voce ; e ’a villa asciutta , « lieta 
v Piagne dove mirando altri noi vede . 

?er tutto ciò la mente non e’ acqueta, (gna 
Rompendo ’l duol, che ’n lei a’ accoglie, e fta- 
Ch.’ a gran fperanza uom mifero non crede . 


SONETTO CXVIII. 


N ON d’atra, e tempeftofa onda marina 
Fuggì ’a porto giammai (lance nocchiero 
Com’io dal fofeo e torbido penderò 
Fuggo, ove *1 grandefiomi (prema, e ’nchina 
Nè mortai villa mai luce divina 
'Vinfe ; come la mia quel raggio alterò 
>Del bel dolce foave bianco, e nero , 

In, che ifuoi Arali Amor dora, ed affina. 
Cieco non già, ma faretrato il veggo; 

Nudo , fe non quante vergogna il vela; 
Garzon co» V ali non piato , ma vivo . 

Indi mlmoftra quel eh’ a molti cela.* . 

Ch’ a parte a parte entr’a’ begli occhi leggo 
Qiiant’ io parlo_d* Amore r e quarrt* io ferivo . 
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v. 4 . al. il noflto mal . v. 7. nen . v. li. FuSS*® 
in . v. 17. al. Sentiero . t 
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PRIMA 


SONETT O. CX IX 

Q Uefla umil fera , un cor di tigre , O d* orfa / 
Che’n vifta umana, e’n forma d* angel venti 
ni'rifo, e ’a pianto , fra paura , e fpetie 
M» rota sì * eh’ ogni mio flato inforfa. 
gt'a breve non m’accoglie, onon mi fmorfa. 
Ma pur , come fuol far, tra due mi tene; 
Per quel ch’io fento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno , Amor , mia vita è coffa . 
Non pub pii» la virth fragile, e fianca^ 

Tante varietati ornai fotrrire ; C m branca , 
Che ’n un punto arde , agghiaccia , arreda , e 
fuggendo fpera i fooi dolor finire ; 

Come colei , che d’ora in ora manca e 
Che ben può nulla chi non può morire » 

SONETTO CXX. 

I Te , caldi fofpirt, al freddo core: 

Rompete il ghiaccio che pietà confende ; - 
£ , fe priego mortale .al ciel a* intende « 
Morte , o mercè fia fine al mio dolore • 

Ite , dolci penjter , parlando fore 
Di quello ove ’l bel guardò non s’ eftende .• 
Se pur fua afpreaaa , o mia ftella n’ offenda 
Sarem fuor di fperanza , e fuor d* errore ■ 

Dir fi può ben per voi , non forfè appieno » 
Che *1 noftro flato è inquieto , e fofeo ; 
Siccome ’l fuo pacifico, e feretro. 

Gite fecuri ornai, eh’ Amor vien vofeor 
£ ria fortuna può ben venir meno. 

S’ a i legni del mio Sol 1* aere conofco « ; 


SO- 


; 


i 


1 



\ 

I 


v* ai, ven » 




Digitized by Google 


P À R T E 


Idi 


SONETTO CXXr. 


L E delle , e*l cielo, e gii elementi * prova 
Tutte lor arti , ed ogni eflrema cura 
Pofer nel vivo lume in cui Natnra y 

Si fpecchia *, e *1 Sol, eh* altrove par non trova. 
L’opra è sì altera’, e. sì leggiadra, e nova* ‘ 

Che mortai guardo in let non s’affìcura/ 

Tanta negli occhi bei’ fuor di mifura 
Par eh’ Amore e dolcezza , e grazia piova • 

L* aere percoffo da* lor dolci rai ' . • ' • 

S’ infiamma d* onerate , e tal diventa * 

Che *1 dir noltro , e *1 pender vìnce d affai . 

Baffo defir non è clTivi fi fenta , 

Ma d’ onor , di virtute . Or Attatmo mai 
Fu per fomma beltà vii voglia fpenta z 

SONETTO CXXU. 

N ON fur mai Giove , e Cefare sì moffi 
A fulminar colui , quello a ferire. 

Che pietà non aveffe fpente l’ire, 

E lor dell’ ufat’ arme ambeduo feoffi . 
piangea Madonna : e *Ì mio fignor, ch io folti 
Volte , a vederla , e fuoi lamenti a udire. 

Per colmarmi di doglia , e di delire , 

E ricercarmi le midolle, e gli offi . 

Quel dolce pianto mi dipinte Amore, 

Anzi fcolpìo , e que* detti foavi 

Mi fcriffe entr* un diamante in mezzo” core? 

Ove con falde , ed ingegnofe chiavi 
Ancor torna fovente a trarne fore > 

Lagrime rare, e fofpir lunghi e gravi . . * 


so. 
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S Q*N ETTO CXXIIX* 

f * vidi in terra angelici coftuwi , 

* E bellette al mondo fole. 

Talché di rimembrar mi giova , e dóle ? 
_Ctie quant idmiro par. fogni , ombre , e fumi? 
ia 8f*®ar que’duo bei lumi 
C nan fatto mille volse invidia al Sole ; 

Ed udì fofpirando dif* parole 
Che farian gir i monti , e ftar i fiumi, 
*mor, tenno, valor, pierete., « doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 

* l , tro i c p e nel raon ?° ud " fi foglia j* 
ti era 1 cielo all armonia si 'mento , 

Che non fi vedea in ramo mover fòglia; * 

Tanja dolcezza avea pien l'aere , e ’i vento* 

/ 

S O NETTO CX XIV, 

0 U , e J acerbo , ed onorato giorno 

Mando si al cor 1* immagine fua viva/ l 
Cn i ngegno , oftil non fia mai che ’l deferiva : 
Ma f petto a lui con la memoria torno. 

0(501 Rentil adorno, 

l; . dolce amaro lamentar ch’i'udiva, 

fe n - Rtortal donna , o Diva 
che ( c,el Serenava intorno. 

La tella or fino / e calda neve il volto: 

; 6 Bli occhi eran due 
v Ond Amor 1 arco non tendeva in fallo ; 
Ferie, e rofe vermiglie, ove l'accolto 

ardenti v ?« , e belle; 
.Fiamma i fofpir , le lagrime crirtaUo.. 


** f * *tt M*** V *.V* «/* F* refen . v. 14. tehati f , 
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S O NETTO CXXV. 

O VE eh* i* poli gli occhi Iafli s o girl - 

Per quetar k vaghezza che gli fpinge/ - 
Trovo chi bella donna ivi dipinge , 

Per far fempr* mai verdi i miei delirio 
'Con leggiadro dolor par ch’ella fpiri 
Alta pietà , che gentil core ftrtoger 
Olirà la villa agli orecchi orna e ’nfinge 
Sue voci vive , • fuoi faati fofpiri . 

Amor , e*l ver fur meco a dir che quelle 
Ch* i’ vidi erari bellezze al mondo fòie*. 
Mai non vedute più Cotto le delle. 
iaè si pietofe . e si dolci parole , 

S’adiron mai, tré lagrime si belle 

Bi al begli occhi ufeir mai vide il Sole-, „ 

SONETTO CXXIV. 

I N <fnal parte dal cielo, in quale idea / “S 
Era l'efcmpio onde Natura toife 
Quel bel vifo leggiadro, in ch’ella «olia 
Moftrar quaggiù , quanto lafsù potea ! 

Qual Ninfa in fonte , in felva mai qual Dea.» 
Chiome d’oro sì fino all’aura feiolfe?^ 
QuancFun cor tante in fe virtuti àccolfe/ 
Benché la fomms è di mia morte rea» 

*er divina bellezza indarno mira » 

u .Chi gli occhi di cortei giammai aon vide. 
Come foavemente ella gli gira . 

TVo* fa com’ Amor fan*, e come aneide* 

. chi «on fa come dolce ella fofpira r 
E some dolce parla, e' dolce ride » * 


SO- 


v, n. piatofe è . v, 16, al, efampio , v. 16, fotti» 
feive . , 
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SONETTO CXXVir. 

A Mor» ed io sì pien di maraviglie , 

Come chi mai cofa incredibil vide* 
Miriam coflei quand’ella parla , o ride / 

_ fol fe fletta, e null’-altra forni gl iti. 

Dal bel fereti delle tranquille ciglia 
Sfavillali si le mie due flelhe fide , 

Ch'altro lume non è ch’ infiammi, o guide 
Chi d amar altamente fi configlia . 

Qual miracolo è quel , quando fra l’erba 
Quali un fior fiede ? over quand’ella preme 
Col fuo candido feno un verde cefpo? 

Qual dolcezza è , nella Ragione acerba 
Vederla ir fola co i penfier fuoi ’n freme 
Temendo un cerchio all’oro terfo , e crefpo? 

SONETTO CXXVIII. 

O Patti fparfi / o penfier vaghi , e pronti / 

O tenace memoria / o fero ardore / 

O pottente delire / o debil core.* 
o occhi miei » occhi non già , ma fonti ; 

O fronde , onor delle famofe fronti • 
fola infegna al gemino valore / 

O faticofa vita , o dolce errore , 

Che mi fate .ir cercando piagge f e monti; 

O bel vifo_, ov Amor infierire polì? 

Gli fproni , e ’1 fren ond’e’ mi punge, e voi ve 
Com a lui piace , e calcitrar non vale/ 

O anime gentili, ed amorofe/ 
s alcuna ha’l mondo/e voi nude ombre, e polve 
Deh reltate a veder, qual ^’1 mia male. 


so. 


v, 19 , ai. onorate , . v. 17. ai. ai monda . 
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PARTS. 


SONETTO CXXIX. 

L ieti fiori , e felici « e ben nate erbe » 

Che Madonna pacando premer fole; ' 
Piaggia „ ch’afcolti fu e d olii parole, ■ 

E del bel piede alcun vefiigio fetbe ; 
Schietti arboscelli,. e verdi frondi acerbe; 
Amorofette , e pallide viole; 

Ombrofe felve , ove percote il fole , 

Che vi fa co’ fuoi raggi alte, e fuperbe; 

O foave contrada ; o puro fiume , 

Che bagni *1 fuo bel. vifo , e gli occhi chiari i 
£ prendi qualità dal vivo lume; . 

Quanto v’invidio gli atti onefii e cari ! 

Non fia in voi fcoglio ornai , che per cofhime 
2>’ arder coir la mia fiamma non impari . 

SONETTO CXXX. 

A Mdr, che vedi ogni penfiero aperto, % 
E i duri palli * pnde tu fol mi fcorgi ; 
Nel fondo del miò cor gli, occhi tuoi -porgi 
A te pàlefe , a tua’ altri coverto . 

Sai quel che per ieguirti ho già lòfierto ; - , 

£ tu pur via di poggio in poggio forgi 
Di giorno in giorno » e di me non i’accorgf , 
Che fon si fianco, e’I fender m’è.tropp’erto. 
Ben vegg’io di lontano il dolce lume 
Ove per afpre vie mi fproni , .e giri; 

Ma non ho , come tu , da volar piume • 
Affai contenti lafci i miei deliri , 

Pur che ben defiando i* mi confume; 

Nè le difpiaccia che per lei lofpiri « ■ 


>' SO- 
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» 


O R ,fche ’I citi , è la ter» , e *1 ventò tacé ». • 
E le fere, e gli augelli il fon no afffena*. 
Notte ir*carro ftellato in giro men* , 

E nel fuo letto il mar feni’onda giace ; 
Veggio, penfovardo, piango, echi mi sface ». 
Sempre m’ è innanzi per mia dolce pena .* 
Guerra h’1 mio flato, d*ira, e dl daol piena 
S Col di lei pe tifando ho qualche pace . ' ^ 
CpsV fol 4 ’jm* chiara fonte Viva > ' 

. Move *1 dolce v e 1* amaro ond’io mi pftfco t 
Una man fola mllfifana, è punge. 

X perchè *t mio martìr non giunga a riva ».. 
Mille volte il di moro r e mille nafco^; . 
Tanto dalia falute mia fon lunge. 

SONETTO CXXili 


C Hne*! candido piè pe* Inerba frefca 
1 dolci paffi oneilameitte move , ' 

Virtù , che ’ntornó i fior apra , e rinnqw ». 
Dalle tenere piante fue par eh’ efca. 

Amor, che foto i cor leggiadri invesca , 

Nè degna di provar fua forza altrove , 

Da’ begli occhi un piacer sì caldo piove , 
eh* i’ non curo altro ben , nè bramo altr'éfca^ 
X con 1’ andar,, e col foave fguardo 
S’accordan le dolciffhne parole* 

X ? atto manfueto , umile , e tardo* 

Di tai quattro faville , e non già. fole , 1 

MaTce *1 gran foco di th* io vivo * ed ardo: 
Che ^po facto un auge! notturno al fole * 


i 


i 

i 


so. 
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V. €. al, ì avanti , 


SONETTO CXgXUL 


S io fofi flato fermo alla, fpelunca \ 

Là do v’ Apollo dì ventò profeta , 

£iorenza avria fora’ oggi il fuo Poeta , . 

Non pur Veronese Mantova , ed Ajruncie 
Ita perchè *1 mio terreo pii* non s'ingiunca 
Dell* umor di quel Caffo ; altro pianeta 
Convett eh V fegua , e del mio campo mieta, 
lappole, e iìecchi con la falce adunca *. 
L'oliva è Cecca, ed è rivolta altrove 
L'acqua che di Parnafo fi derivar 
Per cui in alcun tempo ella fioriv** . *' 
Cosi fventura , over colpa mi priva 
D'ogni buon frutto, fe l’eterno Giov* 
Bella fua grazia Copra me non piove* 

SONETTO CXXXIV* 

Q Jando Amor *i begli occhi a terra inchina» 
£ i vaghi fpirti in un fofpiro accoglie 
con le fue mani , e poi in. voce gli fcoglie 
Chiara, foave , angelica , divina ; 

Sento far del mio cor dolcé rapina., 

£ sì dentro cangiar pen fieri , e voglie, 

Ch’ i’ dico.* Or fien di me l’uhime fpoglie» 
Se '1 ciel si onefta morte mi dettiti^** 

Ma ’l fuon che di dolcezza i fenfi lega, 
v Col gran defir d’udendo effer beat» 

L’ anima al dipartir prefia raffrena* 

Così mi vivo ; : e così avvolge , e fpiega 
Lo (lame della vita che ra-'è data, ,, 
Quella fola fra poi del ciel Sirena . 


SO 


v. 4 . Manto», v. io. gl. éirivJ» > 
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SONETTO CXXXV. 

A Mar mi manda quel dolce penfiero 
Che fecretario antico è fra noi due i 
E mi conforta , e dice che noti fue ( W. 
Mai , com’ or* pretto a qurfWT i’ bramo, e f pe- 
lo, che talor menzogna, e talor vero 
Ho ritrovato le. parole fue. 

Non fo sMl creda , e vivomi intra duer 
Nè sì , nè no nel cor mi fona intero . 

In q netto patta ’l tempo, e nello fpecchio^ 

Mi veggio andar ver la ftagion contraria - 
A fua imprometta, ed alla mia fperanza * 

Or fia che può ; già fol io non invecchio e 
Già per etate il mio defir non varia s 
Ben temo il viver breve che n* avanza . 

SONETTO CXXXVL 

/ 

P ren d* un vago penlier , che mi difvia 
Da tutti gli altri , e fammi al mondo ir folo, 

' Ad or ad or a me fletto m* involo 
Pur lei cercando, che fuggir dev riai? 

E veggiola pattar sì dolce , e ria , 

Che l’alma trema per levarli a volo; 

Tal d'armati fofpir conduce duolo 
Quella bella d* Amor nemica , e mia . 

Ben , s’ io non- erro , di pietate un raggio 
Scorgo fra *1 nubilofo altero ciglio , 

Che'n parte raffierena il cor dogliofo t 
Allor raccolgo l’atma : e poi eh’ i’ aggio 
Di fcovrirle il mio mal prefo coniglio. 
Tanto le ho a dir, che incominciar non ofo. 


SO- 


v. 7. al. fra due . v. 9. quella* v. it. al. fua 
promejfa . v. 14. al. brievc . 



Digitized by Google 


parte: 


16 * 


SONETTO CXXXVII. 

P iù volte già -dal bel fembiante umano 
Ho j>refo ardir con le mie fide licorte 
D’ affai ir con parole otre Re accorte 
La mia nimica in atto umile « e piano: 
Panno poi gli occhi fuoi mio penfier vano; 
Perch’ogni mia fortuna , ogni mia forte. 
Mio ben , mio male , mia vita , e mia morte, 

S uei che folo il può far , 1’ ha pollo in mano . 

’ io non potè* mai fermar parola 
Ch’ altro che da me ftefTo foffe intefa / 

Così m’ha fatto Amor tremante , e fioco. 

E veggi’ or ben , che cantate accefa 
lega la lingua altrui , eli fpirti invola . 

Chi può dir com’egli arde , è ’n picciol foco . 

SONETTO CXXXVm. 

G iunto m’ ha Amor fra belle , e crude braccia , 
Che m’ ancidono a torto j e a* io mi doglio , 
Doppio è *1 marti r ; onde pur , com'io foglio , 
Il meglio è , eh’ io mi mora amando , e taccia . 
Che poria quella il Rea, qualorpiù agghiaccia. 
Arder con gli occhi, e rompre ogni afpro fcoglio; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio , 

Che di piacer altrui par che le fpiaccia . 
Nulla pollo levar io per mio ’ngegno 
t ,Del bel diamante ond* eli’ ha il cor si duro ; 
L’ altro è d* un marmo che fi mova , c fpiri .* 
Ned ella a me per tutto ì fuo difdegao , 
Torrà giammai , nè per fembiante ofeuro , 
Le mie fperanze % e i miei dolci fa fpiri . 


Rame E /frana. H so- 
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SONETTO CXXXIX. 

O Invidia , nimica di virtute « 

ChVbei principi volentier contrari ; 

Per qual fencier cosi tacita entrafli 
In quel bel petto , e con qual* arti mate ? 
Da radice n’hai fvelta mia fatate.» 

Troppo felice amaute mi mo (traili 
A quella, ch’i miei preghi umili, e cadi 
Gradì alcun tempo, or par eh’ odi , e rifiute^ 
Nè però che con atti acerbi, e rei 

Del mio ben pianga , e del mio piange* rida 
_ poria cangiar fol un de’penfier miei j 
Non perchè mille volte il dì m'ancìda , 

Fia eh’ io non l’ ami , e eh* i* non fperi in lei ?■ 

Che a’ ella mi fpaventa , Amor m’ affida. 

* 

SONETTO CXU 

M irando *1 fol de* begli occhi fefenò » 

Ov’èchi fpeffo i miei dipinge, e bagna/ 
Dal cor l’anima (tanca fi Scompagna , 

Per gir nel paradifo fuo terreno : ^ 

Poi trovandol di dolce , e d’ amar pieno , 
Quanto al mondo fi teffe opra di ragna 
Vede; onde feco>e con Amor fi lagna, 
c’ ha sì caldi gli fpron , sì duro il freno-» 
Per quelli eltremi duo contrari , e mifti , 

Or con voglie gelate , or con accefe 
staffi così fra mifera , e felice ; 

Mi pochi lieti , e molti pender trilli j 
£’l piò fi pente dell’ ardite impref# : 

Tal frutto nafee di cotal radice . ' 


SO- 
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S O N E T T O CX LI, 


T^Era fieli» ( fe *1 cielo ha forza in noi , 

* Quant’ alcun crede ) fu , Cotto ch r io nacqu» 

E Cera cuna, dove nato giachi: 

E fera terra', ov’ i piè tpoffi poi ; 

E fera donna,. che con gli occhi Cuoi , 

E con l’arco a cui Col per fegno piacqui, 

Fe’ là piaga ond* , Amor , teoo non tacqui. 
Che con queir arme Sfaldarla puoi . 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei: 

Ella non già / perchè non fon più. duri, 

E T colpo è di faetta e non di fpiedo. 

Pur mi confola, che languir per lei 
Meglio è che. gioir d’altra; e tu mel giuri 
Per l’aurato tuo Arale; ed io te ’l credo. 

v i 

SONETTO CXLIL ' 

Q Uandomi viene fhnanai il tempo ,e1 loco 
Ov’io perdei mfr fteffò, e*I caro nodo," 
Ond’ Amòr di fua man m’ avvinte in modo 
Che ramar mi fe*dolce, e il pianger gioco * 
Solfo, ed efea fon tutto, eì cor un foco » 

Da quei foavi fpirti i quai fempr’ odo , 

> Accefo dentro si , eh’ ardendo godo , 

E di ciò vivo, e d’altro mi cal poco. 

Quel fol che folo agli occhi miei rifpleude» 

Co i vaghi raggi ancor indi mi fcaida 
▲ vefpro tal, qual era oggi per tempo # 

E cosi di iontan m’alluma, e’hcende. 

Che la memoria ad ogn’or fiefea, e falda 
Pur quel nodo mi moftra, e ’i loco, e ’l tempo 


H X SO. 
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v« 14* orato , • 
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SONETTO CXllIl. 

P ER mezz’ i bofchi inofpiti e fèlvaggi , 

Onde vannoa grati ri fchio uomini d arme*. 
Vo ficur’ io .* che non può fpaventarme 
Altri che *1 fol ha d’ Amor vivo i raggi. 

E vo cantando C° penfer miei non faggi ! ^ 

Lei ch”l ciel non poria lontana farme t 
Ch’ i’ T ho negli occhi , e veder feco farme 
Donne « e donzelle-,* e fono abeti « e faggi» 
Panni d’ udirla , udendo i rami , e 1 ore , 

E le frondi , e gli augei lagnarti , e 1 acque 
Mormorando fuggir per 1’ erba verde . 

Raro un filenzio * un folitario orrore 
D’ambtofa felva mai tanto mi piacque ; 

Se non che dei mio Sol troppo fi perde . 

SONETTO CXLIV. 

M ille piagge in un giorno » e mille rivi , 
Moli rato m’ha per la famofa Ardenna 
Amor eh’ a’ fucile piante « è icori impenna * 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m’è fol fepz’ arme eCer flato ivi 
Dove armato fier Marte « e non accenna ; 
Quafi fenza governo * e fenz’ antenna . 
Legno in mar , picn di pender gravi , e fchivi. 
Pur giunto al fin della giornata ofeura , 
Rimembrando ond’io vegno,e con quai piume. 
Sento di troppo ardir nafeer paura . 

Ma ’i bei paefe , e’1 dilettofo fiume 
Con ferena accoglienza rafficura 
Il cor già volto ov’ abita il fuo lume* 



SO. 


v. e. ed amie» v. 14* dw. 
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SONETTO CXLV, 

A i . -g 

Mor mi {prona xa un tempo, ed affiena 
Afficura , e (paventa ; arde , ed agghiaccia 
Gradifce , e fdegna; a fe mi chiama , e fcaccù 
Or mi tiene in fperanza , ed or in pena* 
Or alto , or baffo il pio cor laffò mena , 
Onde *1 vago defir perde la traccia ; 

E 'l fuo fommo piacer par che- li /piaccia i 
D’error st novo la mia mente è piena. 
Va amico pendè* le moli ra il vado , 

Non d’acqua che per gli occhi fìrifofva» 
Da gir torto ove fpera effer contenta: . 

Poi, quafi maggior forza indila fvo!va', 
Con ven eh’ altra Via fegua, e mal fuo grado 
Alla fua lunga,. e mia morte contenta. 

* 

SONETTO CXLVL 

G Eri , quando tator meco s’adira 

La mia dolce nemica, eh’ è si altera % 
Un conforto m’ è dato, eh* i’ non pera , 
Solo per cui verrò l’alma refpira; 

Ovunqu’ ella sdegnando gli occhi gira. 

Che di luce privar mia vita fpera ,* 

Le moftro i miei pien d’umiltà si vera , 
Ch’ a fòrza ogni fuo fdegno indietro tira» 
Se ciò non foffe , andrei non altramente 
A veder lei, che ’l volto di Medufa, 

Che facea marmo diventar la gente . 

Così dunque fa tu; ch* i’ veggo efclufa 
Ogni altr’ aita : e ’l fuggir vai niente 
Dinanzi ali’ ali che ’l fignor noitro ufa • 


» f so. 


v. 1 , al. punto , 


. 
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SONETTO CXLVII. 

* ■' i 4 •. , * • 

P O , ben può’ tu pattartene la fcorzi 
Di me con tue pofFentf , e rapid’onde. 

Ma lo fpicto». ch’,iv’ entro fi rtafconde* 

Non cura nè di tua , nè d* altrui forza • 

Lo qual fenz’ alternar poggia con orza 
JOritto per l* aure al fu® defir feconde 
Battendo 1* dii verfo 1* aurea fronde 
L’acqua , e *ì vento « e la vela, e i rami sforza • 
Re degli altri , fuperbo , altero fiume , 

Che ’ncoatri’l SoUquarido e’ ne mena il giorno, 
E’n Pónente abbandoni un pii* bel lume , 
Tu* te ne vài coi mio mortai fui corno : * 

$,* altro coverto d’ amorofe piu pie . 

Torna volando al fuo dolce fogg'orno • 

SONETTO C^LVIIL 

A Mor fra l’erbe una leggiadra rete 

D’oro, e di perle tefe fott’un ratti»' 
DelParbor tempre verde eh’ i’tattt’ aiti® , 
Benché n’abbia ombre più trille , che liete,. 
L’efca fu’l feme eh’ egli fparge, e miete 
Dolce, ed acerbo, eh’ io pavento , e bramo ; 
Le note non fur mai dal di eh* Adamo 
Apèrte gli occhi , si foavi , e quete : 

E f i chiaro lume che fparir fa’l Sole, 
Folgorava d’ intorno , e ’l fune avvolto 
Era alla man eh’ avorio , e neve avanza » 
Così caddi alla rete; e qui m’han colto 
Gli atti vaghi, e l* angeliche parole, 

E ’l piacer , e ’1 defise, e la fperaoza. 

• ,4 


v. i. al. portarne mai . v. 4. al. altra . v. >4» 
al, ufato • 
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SONETTO CXLIX. 


A Mor, che’ncende ’I cor d* ardente zelo 
** * Dj gelata paura il tien coftretto ; 

E qual fia più , fa dubbio all* in rei letto , 
la fperaaza ,o il thnor ,la fiamma , o *1 gielo . 
Tremo al più caldo , ardo al piè freddo cielo. 

Sempre pien di delire, e di fofpetto,* 

' I*ur come donna in un veftire fcb ietto 
Celi un uora vivo , o firn’ un picciol velo .* 
Di quelle pene è mia propria la prima 
Arder di e notte, e quanto è il dolce male 
liè n penfier cape , non che *n verfi , o *n rima 
L altra non già ; che *1 mio bel foco è tale „ 
Cfa ogni uom pareggiale del fdo lume in cima 
Chi volar penfa , indarno fpiega Tale. 


SONETTO CL. 

I 

S E *1 dolce fguardo di cortei m’artcide, 

E le foavi parolette accorte ; 
i E s’ amor fopra me la fa si forte 

Sol quando parla, ovver quando forride a 
Liffb f che fia, fe forfè ella divide 
O per mia xolpa , o per malvagia forte 
Gli occhi fuoi da mercè : ficchè di morte 
Là dov or m’aflecura , allor mi sfide? 
Però s i tremo, e vo col cor gelato 
Quator veggio cangiata fua figura,* 

Quarto temer d* antiche prove è nato* 
Femmina è cofa tnobil per natura .» 

Ond’ io io ben , eh’ un amorofo fiato 
In cor di donna picciol tempo dura . 


H 4 SO- 
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v. x. al. accende» v. ij . al. Ch* ognuno pareggia , 
v. ir. al. fovra% v, »o, al, maligna . v. >4, ai. 
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SONETTO GLI. 


Mor, natura, e la bell* alma umile 
Ov’ogni alta virtute alberga, e regna* 
Contra me fon giurati. Amor s’ingegna* 
Ch’io mora affatto, e ’n ciò fegue fuo ftile. 
Natura tien coffei d’ un si gentile 
Laccio, che nullo sforzo è che foftegna.* 
Ella è sì fcbiva , ch’abitar non degna 
Piò nella vita faticofa , e vile * 

Così lo (pitto d*or in or vien meno 
A quelle belle care membra onefte*' 

Che fpecchio eran di vera leggiadria. 

E s’a Morte pietà non ftringe il freno , 

- L affò ! ben veggio in che flato fon queife 
Vane fperanze ond’ io viver folia . 

sonetto clii. 

/"YUefta Fenice dell’aurata piuma 

AI fuo bel colio candido e gentile 
kurma fenz’arte 'un sì caro monile , 

Ch’ ogni cor addolcifce , e ’l mio confutai^ 
Forma un diadema naturai, ch’alluma 
L' aere d’ intorno , e *( tacito focile 
D’Amor tragge indi un liquido fonile 
Foco, che «n’arde alta piò algente bruma* 
Purpurea velta d’ un ceruleo lembo 
Soarfo. di rofe l bell» omeri vela ; 

Novo abito , e bellezza unica, e fola .. - 
Fama nell’odorato, e ricco grembo 
J>’ Arabi monti lei ripone , e cela .• 

Che per lo noftro ciel sì altera vola * 


SO- 


v. is. dell’ . v. 17. al. ricco 
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SONETTO CLIir/ 

S E Virgilio, ed'Omero averter villo 

Quel Sole, il qual vegg’io con gli occhi miei. 
Tutte lof forze in dar fama a cortei ' 

Avrien porto, e 1* un ftil con i* aftro mirto: 

Di che farebbe Enea turbato, e trillo , 

Achille, Uliffe, e gli altri Semidei.* 

E quel che retto /anni cinquantafei 
Si bene il mondo , e quel ch’ancife Egifto, 
Quel fior antico di virtuti , e d* arme 
Come fembiante (Iella ebbe con quello 
Novo fior d’onertate, e di bellezze ì » 

Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di queft’altr* io.* ed o pur non molerto 
Gli fia’lmio ingegno, e’1 mio lodar non fprez' 

SONETTO CLIV. 

G iuntò Alettandro alla famofa tomba 
Del fero Achille , fofpirando ditte e 
O fortunato, che sì chiara tromba 
Trovarti , e chi di te sì alto fcrìtfe ! 

Ma quella pura , e candida colomba, 

A cui non fo s’al mondo mai par viffVt > 

Nel mio rtil frale affai poco rimbomba : 

Cosi fon le fue forti a ciafcun fìtte • 

Che d’Omero digniflima , e d’ Orfeo , 

O del partor eh’ ancor Mantova onora, 

Ch’ andaffen fempre lei fola cantando/ 

Stella difforme , e fato fol qui reo 
Commife a tal , che *1 fuo bel nome adorar 
Ma forfè (cerna fue lode parlando.. 


H y SO- 


v. ». al. Virgilio . Aveflln. v. 4 . Avrian . v. ». 
al. quei eh' ucci fé . v. aa, fltllc . v, a». al.ft** 
lode . 


Digitized by Google 


178 P R,. 1 M A 


' . SONETTO CLV. 

A Lmo Sol, quella fronde ch’io fote amo * 

Tu prima amarti 5 or fola al bel foggiornò 
Verdeggia , e fenza par , poi che f adorno 
Suo mate , e noftro vide in prima Adamo. 
Stiamo a mirarla : i* ti pur prego, e chiamo , 

O fole ; e tu pur fuggi , e fai d’ intorno i 
Ombrare i poggi, e te ne porti ’i giorno, 

E fuggendo mi toi quel eh’ i’ più bramo. 

L’ombra che cade da queH’umil colle, 

©ve sfavilla il mio ioave foco, . 

Ove’i gran lauro fu picciola verga/ 

Crefceodo mentr’io parlo, agli occhi tolte 
La dolce villa del beato loco , 

Ove ’i trito cor con la fua donna alberga . 

SONETTO GL VI. j 

P Affa, la nave mia colma d’obblio 

Per afpro mar a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi , ed al governo 
Siede ’l f gnor , anzi ’l nimico mio? 

A ciafeun remo un penfier pronto , e rio , 

• Che la temperta , e ’lfin parch’ abbi’a fcherno* 

La vela rompe un vento umido eterno 
Di fofpir, di fperanze, e di defio. 

Pioggia di Ugiimar , nebbia di (degni , 

Bagna , e rallenta te già Ranche farce . 

Che fon d’errar con ignoranza attorto e 
Celanti i duo miei dolci ufati fegni.* 

" « Morta fra 1* onde è la ragione , e 1’ arte : 

Talch’ incomincio a difperar del porto », 


SO- 
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v, 2c. a££ia . v, 28, #/, io comincio • 
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SONETTO CLVir. 

U NA candida cerva foora l’erba 

Verde m’ apparve cori duo corna d’ oro v 
Fra due riviere all'ombra d’ un Alloro j 
Levando *i fole alia Cagione acerba. 

Era fua villa sì dolce e fùperba, 

Ch’i* lafciai per feguirU ogni lavoro.* 

Come l'avaro, che’n cercar teforo 
Con diletto r affanno difacerba . 

Hcffun mi tocchi , al bel collo à' intorno 
Scritto avea di diamanti , e di topazi ; . . 
Libera farmi al mio Ce fare parve. 

Xd era 'l fol già Volto al mezzo giorno/ 

Gli occhi miei fianchi , e di mirar non fa zi ; 
Quand’io caddi nell’acqua, ed ella fparve 
• 

SONETTO, CLVilf. 

S iccome eterna vita è veder Dio « # ; 

Nè più fi brama , nè bramar più lice j 
Così me t donna , il voi veder , felice 
Fa in quello breve , e frale viver mio » 

Nè voi fteffa, cqm’or* bella vid’ io 
Giammai; fe vero al cor l’occhio ridice* 
Dolce del miò pender or» beatrice, . 

Che vince ogni alta fpetue , ogni defio » 

Z fe non fuffè il fuo fuggir sì ratto , A 
Più non dtmatfderei .* che s* alcun vive. 

Sol d f odore , e tal fama fede acqui ila ; 
Alcun dr acqua * o di foco il godo , e T tatto 
Acqueta», cofe’d’ogni dolzor prive/ 

V perchè no» della voilr’ alma viltà ? 

• « * * . 
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S Tiamo , Amor, a veder I» gloria noltra » 
Cofe (òpra natura altere , e nove :• 

Vedi ben, quanta in Tei dolcezza piove: 
Vedi lume, cheT cielo iti terra moftra; 
Vedi , quant’arte dora , e ’mperla, e ’nnoflra 
L’abito eletto, e mai non villo altrove; 
Che dolcemente i piedi, e gli occhi move » 
Per quella di bei colli ombrofa chmftra ! 
l’erbetta verde, e i fior di color mille 
Sparli lotto quell* elcé antica e negra , 
Pregan pur, che ’l bel prè li prema , e tocchi ; 
£ ’l ciel di vaghe , e lucide faville 
S’accende intorno , e *ii villa li rallegra 
D’effer fatto feren da si begli occhi . 

• 

SONETTO CIX 

P Afco la mente d!un si nobil cibo, 

Ch’ ambrolifc , e nettar non invidio a Giove ? 
Che fol mirando , obblio nell’alma piove 
D’ ogni altro dolce, e Lete al fondo Ubo. 
Talor ch’odo dir cofe , e ’n cor deferibo. 
Perchè da (ofpirar fempre ritrove; 

Batto per man d*Amor, nè la ben dove, 

. Doppia dolcezza in un volto delibo; 

Che quella voce infip art citi gradita 
Suona in parole sì leggiadri, e care , 

Che penlar noi poria chi non l’ha udita. 
Allor inlieme ili men d’un palmo appare 
Vifibilmente, quanto in quella vita ^ 

Arte, ingegno, natura, e *1 ciel può fare. 

*■ * 


so- 


i 


’ v. s. c innofl/a. v. io, antiqua , 
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SONETTO CLXf, 


L ’ Aura pentii » che rafferma i poggi • é 
Demando i fior per quello ombrato bofco ì 
Ai foave fud fpirto monoico* 

Per cui conven ,che *n pena , « ’n fama poggi * 
Per ritrovar ove ’l cdr laffo appoggi « • - “ ? 

Fuggo dai mio natio dolce aere Tofco : 

Pe» far lume al pender torbido , e fofco , 
Cerco *ì mio Sole <- e fpero -vederlo oggi : .♦ 
Nel qual provo dolcézze tante \ e tali , >: 

Ch’ Amor per forca a lui mi riconduce/ 

Poi «ì m’ abbaglia , ebe’i -fuggir m’è tardò . 
Io chiedere’ a fcampar non arme , ansi ali / ’ 
Ma perir mi dà ’l crei per quella luce ; 

Che da luoge mi ltruggo , • da prefs’ ardo* 

SONETTO CLXtt.è 


D I di in divo cangiando ilvifo, e*l pelò/ 
Nè però fmorfo I dolce inéfcati ami / -■ 
Nè sbranco i verdi , ed invefeati rami 
Dell’ arbor , che nè Sol cura nè gielo. 

Sena’ acqua il mare , e fenaa delle il cielo 
Fia innansi eh’ io non fempre tema , e brami 
la fua bell’ombra; e eh’ i’ non odi, ed ami* 
L’ alta piaga am oro fa , che mai celo . 

Non fpero del mio affanno aver mai pofa 
Infin eh’ i* mi difoflb , e (nervo* e (polpo / 
O ia nimica mia pietà -n’ aveffe . 

Effer può in prima ogn* impoffibil cofa, - 
Ch’ altri che Morte , od ella fani ’I colpo , 
Ch’Amorco’fuoi begli occhi al corm’ impref- 

Cfe. 




So- 


v. a*, al. pud prima • 
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SONETTO 4 Ci-XIH. 

L * Anta ferene « che fra verdi fronde 

Mormorando a ferir nel volto «emme * 
Vammi rifovvenir quand'Amo* dienrme 
Le prime piaghe si dolci , e profonde ; 

1 *1 bel vifo veder ch'altri m’ «fronde , 

Che fdegtio , e geiofia celato tiemme ; 

E le chiome or avvolte in perle , e n gemme» 
Allora fciolte , e Covra <*r terfo bionde; 

Le quali ella fpirgea si dolcemente » 

Z raccoglie* con si leggiadri modi. 

Che ripenfando ancor trema la mente* « 
Torfele il tempo po’ in pib.&idi nodi* 

S ftrinfe *1 cor d'un leccio al portante» . 
Che Morte fola fia ch'indi lo fnodi • 

" SOLETTO CLKIV.: 

L 'àura colette * che *h quel verde Lauro \ 
Spira ov'àmor feri nel fianco Apollo » , 

Ed a me pofe un dolce giogo al collo» 
Talché mia libertà tardi reftauro ,* , 

Può quello in roe «he nel gran vecchio Mauro 
Medufa * quando in felce trasformollo ; 

Nè porto dal bel nodo ornai dar crollo. 

Là ’ve ’l fol perde ,non pur l'ambra , ol aure: 
Dico le chiome bionde, é*l crespo laccio * 

Che si foavemente lega, e ftringe 
L’alma, che d’ùmiltate, e non d’altr* armo . 

L’ ombra fua fola fa ì mio core un ghiaccio, 

E di bianca paura il vifo tinger 

Magli occhi hanno v irti* di farne un merino » 




so. 
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SONBTTOf CLXV. 

‘ V ' * 4 - 

L * Aura feave , eh’ al fol fpiega, e vibr* 

L’auro eh' Amor di fuaman fila , e tene; 

.lì da’ begli occhi* e dalle chiome fteffe 
Lega ’l cor laffo,. e i levi (pirli cribra. 

Non ho midolla in offe , o (angue in fibra, 

Ch’ i’ non lenta tremar ; pur eh’ io m ’appreffo 
Dov’è chi morte , e vita infìeme fptffe 
Volte in frale bilancia appende , e libra ; 
Vedendo arder i lumi , ond* io m* accendo , 

E folgorar i nodi , ond’ io fon prefò , 

Or fall’omero deliro, ed or fui manco. 

1’ noi pollo ridir , che noi comprendo/ 

Da ta’ due luci è 1* intelletto offefo « 

E di unta dolcezza oppreffò , e fianco 

SONETTO CLXVf. 

O Bella man , che mi diftringi’l core » 

E "n poco fpazio la mia vita chiudi ; 

Man , ov.’ ogni arte , e tutti loro (ludi 
Pofer Natura , e ’l Ciel per farli onore j 
Di cinque perle orientai colore , 

E (al nelle mie piaghe acerbi, e crudi* 

Diti fchietti foavi ; a tempo ignudi 
Confente or voi * per arricchirmi Amore J 
Candido, Ieggiadretto , e caro guanto. 

Che copria netto avorio , e frelche rofe f 
Chi vide al mondo mai sì dolci fpoglie ? 

Cosi avefs’ io del bel velo altrettanto. 

O incollatila dell’ umane cofe ! 

Pur quello è furto / e vien eh’ ì’ me ne fpoglie. 

StL 


v.,e. al. fra la bilama , v. ij» al, lo inttllttto , 
v. a8. al. chi ma • 
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SONETTO CLXVII. 


pur queir una bella igptida mano. 

Che con grave mio danno lì ri velie ; 

Ma 1 altra , e le duo braccia. accòrte , e preile- 
Sor» a ftringer il cor timido , e piano-. 

Lacci Amor mille, e neftua tende in vano 
; Quelle vaghe nove forme onefte , 
Ch^adornan sì l’a!t*abito celefìe , 
Ch’aggiunger noi puòftil, nè 'ngegno umano/ 
Gii occhi «fereni , e le ftellanti ciglia ; 
la bella bocca angelica , di perle 
Piena, e di rofe, e di dolci parole-. 

Che fanno- altrui tremar di maraviglia; 

K la fronte , e le chiome , ch*a vederle- 
Di date a mezzo dì vincono il fole. 

SONETTO CLXVIII* 


la ventura , ed Amor m^avean sì adorna 
*“■* D’ u s bell’ aurato, e ferico trapunto; 

©h al fommo del mio ben quali era aggiunto* 
Pdnfande meco a chi fu quello intorno: 

Ne mi riede alla mente mai quel giorno , 

•Chf mi fé’ ricco, e povero in un punto; 

Ch’ i’ non fìa d’ir-a, e di dolor compunto 
Pten di vergogna , e d* amorofo feorno ; 

' Che la mia nobil preda non pih* ftretta 
Tenni al bifogno ; e non fui più* collante? 
Contra lo sforzo fol d’ un’ angioletra ; 

© fuggendo, ale non giunfi alle piante. 

Per far almen di quella man vendetta , 

Che degli occhi mi trae lagrime tante „ * 


50 - 


v. t . al. e nuda . v. 8. at aggiugner « v. ts\ al. 
vien . v. 2 6. al. non giunfi. ale-. 
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SONETTO *CLXIX. 

D * Un bel, chiaro, polito, e v ivo- ghiaec io- 
Move la fiamma, che m’incende, e ftrugge; 
E si le vene, e’I cor m’afciuga , e (ugge » 
Che ’nvifibilmente »’ mi disfaccio , 

Mone, già per ferire alzato *1 braccio. 

Come irato ciel. tona , o leon rugge , 

Va perfeguendo mia vita , che fugge / 

Ed io pien di paura tremo , e taccio . 

Ben poria ancor pietà con amor mifla 
Pei foltegno di me doppia colonna 
Porli fra 1* alma fianca , e *1 mortai colpo / 
Ma io noi credo, nè ’i conofco in villa 
Di quella dolce mia nimica , e donna : 

Nè di ciò lei, ma mia ventura incolpo » 

SONETTO CLXX. 

L Alfo , eh’ i* ardo , ed altri non melcred'e J 
SÌ crede ogni uom , fe non fola colei 
Ch’ è fovr’ògni altra , e ch’i’ fola vorrei : 
Ella non par che ’l creda , e sì fe’i vede i 
Infinita bellezza , e poca fede, . . , 

Non vedete voi ’l cor negli occhi miei? 

Se non fufle mia ideila , i’ pur dovrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Qjeft’ arder mio , di che vi cal sì poco , 

E i voftri onori in mie rime diftufi 
Ne porian infiammar fors* ancor mille + 

Ch’ i’ veggio nel pender, dolce mio foco. 
Fredda una lingua , e duo begli occhi chiuft 
Rimaner dopo noi pien di faville. 


SO. 
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v. ir. Che fovra. 
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sonetto clxxl 

A Nima i) «he diverfe cófc tante 

n rl! di *• ^ W • P"*? » fcri »f * e peni? 
Occhi miei vaghi ; e tu fra gli altri feufi 

Che fcorgi al cor l’ alte parole fante : 

Pc ^ uanto n . on . vorr ^ e o pofcia , od ante 
Effer giunti al carnmin , che sì mal tienfì 
Per non trovarvi i duo bei lumi accenti , 
Nè l orme imprese dell’ amate piante! 

Or con al chiara luce f e con tei fegni 
Errar non deffi in quel breve viaggio « 

Che ne puè far d’ eterno albergo degni . 
Sforzati al cielo , o mio fianco coraggio , 

Per la nebbia entro de’ Tuoi dolci fdeeni 
Seguendo i paffi oneiti , el divo raggio . 

SONETTO CLXXII. 

i 

TVOlci ire , dolci fdegni , e dolci paci , 
' M ~Z. Dolce mal , dolce affanno, e dolce pefo, 
Dolce parlar , e dolcemente intefo * 

Or di dolce ©ra , or pien di dolci faci. 
Alma , non ti Iagnar , ma foffri , e taci f 
E tempra il dolce amaro, che n* ha ofcfo* 
Cd dolce onor , che d' amar quella hai prefo ! 
A cu io drffi : Tu fola mi piaci , 

Torte anco fia chi fofpirando dica 
T ,nt L ° $ <*olc« invidia Affai foftenne 
Per belhmmo amor quelli al fuo tempo « 
Altri : o Fortuna agli occhi miei nimica : 

. .Perchè non la vedalo ? perchè non venne 
*1U pia tardi , orni io pik per tempo ? 


CAN- 
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CANZONE XXXIV. 

V % 

S ’ Il diffi mài; eh*'? venga, in odio a quella 
Del cui amor vivo , e lenza ’l iju.nl morrei r 
S* il dvfli ; ch’i miei dì fietf pochi e rei , 

£ di vii (ignoria 1* anima ancella r 
$’ il diffi/ centra me s’armi ogni ftella, 

E dal mio lato fia , - ‘ 

Paura,. e gelofit, 

E la Rèmica mia 

Più feroce^ver me fempre , e pìià bella * 

S* il di®; Amor l’ aurate fue quadretta 
Spenda in me tutte, e 1* impiombate in lei? 
S’ il diffi ; cielo , e terra, uomini . e dei 
Mi fieri contrari , ed effa ognor piu fella f 
S* il diffi ^ chi con fua cieca faceti* 

Dritto a morte tri* invia , 

Pur come fuol , fi Aia ; 

Nè mai pih dolce, o pia 
Ver me fi moftri in atto, od in favella, 
S’il diffi mai ; di quel eh’ i’men vorrei. 

Piena trovi quell’ afpra , e breve via: 

S’ il diffi / il fero ardor , che mi difvia , 
Crefcainme quanto il fier ghiaccio in collei. 
S’il diffi / unqua non veggian gli occhi miei 
Sol chiaro , o fua forella , 

Nè donna, nè donzella; 

Ma terribil procella , 

Qual Faraone in perfeguir gli Ebrei . # 

'S’il diffi; co i fofpir, quaat’io mai fei , 

Sia pietà per me mona, e torteli a-.- 
S’il diffi ; il dir s’ innafpri , che s’ udrà 
Sì dolce allor che vinto mi rendei r 
s’ il dilli : io fpiaccia a quella , ch’i 'torre! 
Sol chiufa in folca celia % 

Dal dì che la mammella 

Lardai , finché fi fvella 

Da me l’alma, adorar.* forfè *1 farei, 

Ma s’ io noi diffi ,* chi sì dolce apria 
Mio cor a freme nell’ età novena , 

Reg- 
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Regga ancor quella /tanca navicella 
Coi governo di fini pietà natia; 

Nè diventi altra; ma pur qual foLi a 
Quando pifr non potei , 

Che me fteflo perdei, . 

Nè piìi perder dovrei. • 

Mal fa chi tanta fe sì tolto olrblia*' 

Io noi di# giammai , nè dir poria “ 

Per oro, o per cittadi , o frtr caftella .•* 
"Vinca ’l ver dunque , e fi*rimanga in fella e 
R vinta a terra caggia la bugia . ‘ 

Tu fai in me ri tutto , Amor.* a’ ella ne fpia» 
Dinne quel che dir dei .* 

1’ beato direi 

Tre volte > e quattro , e fei 

Chi , dovendo languir, fi mori pria. 

Per Rachel ho fervito , e non per Lia t 
Nè con altra faprek - 

Vive», e fofterrei • * ». 

Quando ’l ciel ne rappelta, 

Cirmen con ella in fui carro d r Eli»* 


CANZONE XXXV, 

13 EN mi c redea pagar mio tempo ornai, 
Co,l,e paffaso ave» quell' anni addietro. 
Sena altro Audio, e fenza novi ingegni,* 

Or , poi che da Madonna i" non impetro 
L ufata aita ; a che condotto m' hai , 

Tu 1 vedi , Amor , che tal arte m'infegnis 
Non fo, s r me ne sdegni; 

Che a quella età mi fai divenir ladro 
Dal bel lume leggiadro , 

Senaa’l qual non vivrei in tariti affanni: 
Cosi avefs’to i priro’anni 
Prefo Io Iti 1 , ch’or prender mi bifogna 
f*. gjovenil fallire è men vergogna . 
eli occhi foavi-, ondato foglio aver vita. 
Delle divine lor alte bellezze 
Purmi in # fui cominciar tanto cortei! ; 

Che n grufa d’ uom, cui non proprie ricchezze , 
M» celato di fuor foccorfo aita., 

• ViT. 
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Virtìmi : che nè lor*', nè altri offefi . 

Or , bertch’ a me ne pefì , 

Divento ingiuriofo , ed importuno: , 

Che *4 pavere!. digiuno * > -* 

Vieti ad atto talor, eh* in miglior ftato 
Avria in altrui biafmato. 

Se le man di pietà ’nvidia m* ha chiufe; 

Pame amoro fa , e *1 non poter mi feufe. 

Ch’io ho cercate già vie pii» di mille r 
Per provar fenza lor , fe mortai cofa ; 

Mi poteffe tener in vita un giorno ; 

L’anima, poi eh’ altrove noti ha pofa v . 

Corre pur ali’ angeliche faville ; 

Ed io, che fon di cera , at foco torno; 

E pongo mente intorno 

Ove fi fa men guardia a quel ch’io bramo; 

E come augello in ramo , 

Ove men teme, ivi pià torto è coito; 

Così dal fuo bel volto 

L* involo or uno , ed or un altro fguardo , 

E di ciò infieme mi nutrifeo ed ardo. • 

Di mia morte mi palco, e vivo in fiamme; 
Strania cibo , e mirabil falamandra ! 

Ma miraeoi non è; da tal fi vole. 

Felice agnello alta pietofa mandra 
Mi giacqui un tempo;, oràll’eltremo fantine 
E fortuna , ed Amor pur come fole . 

Così rofe e viole . 

Ha primavera , e *1 verno ha neve » e ghiaccio ? * 

Però s’ i’ mi procaccio < ' : m 

Quinci, e quindi alimenti al viver curto , 

Se vuol dir che fia furto/ ’ • ' • 

Sì ricca donna deve effer contenta *- 
S’ altri vìve del fuo eh’ ella noi fenfà * 

Chi noi fa , di eh’ io vivo » e viffi fempre 
Dal dì che prima que’ begli occhi vidi 
Che mi fecer cangiar vita, e collume? 

Per cercar terra , e mar da tutti lidi , . t 
Chi può faver tutte 1* umane tempre? 

L’un vive , ecco , d’ odor là fui gran fiume : .. 

Io ' 
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lo qui di foco* « lume , 

Queto i frali , e famelici miei fpirti<. 

Amor Ci* eo* ben dirti} 

Difconvienfi a fignor l’etfer sì fuco*. 

Tu hai li Arali, « l’arco: 

, Fa di tua man, non pur bramando , i’mora : 
Ch un bei morir tutta lo vita onora . 

Chiufa fiamma è più ardente • e fe pur crefce % 
la alcun modo più non può celarli: 

Amor, io’l fo, che’i provo alle tue mani* 
Vederti ben , quando si tacito, «rii .• 

Or de’ miei gridi a me medefmo increfcej ' 
Che vo no) andò e prosimi , e lontani. 

©■ mondo , o penfier vani , 

O mia forte ventura a che m.* adduce! 

O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace fpeme , 

Onda l’annoda, e preme 

Quella, che con tua forza al fin mi menai 

La colpa è v olirà ; e mio ’i danno , e la pena . 

Cosi di ben amar porto tormento ; 

X del peccato altrui cheggio perdono , 

Ansi del mio; che dévea torcergli.occhi 
]>aji troppo lume , e di Sirene al- Tuono 
Chiuder gli orecchi e ed ancor non men pento A 
Che di dolce veleno il cor trabocchi . 

A f petto pur , che (cocchi 

L’ultimo colpo chi mi diede, il primo: 

E fio, s’ ì’ dritto eftimo , 

Un modo di pietade occider tolte , 

Non eftend* et di (porto 
A far altro di me , che quel che foglia: 

Che ben muor chi morendo elee di doglia » 

Canzon mia, fermo in campo 
starò •* eh’ egli è difnot morir figgendo • 

E me (tetto riprendo 

Di tai lamenti , sì dolce è mia forte , 

Pianto, fofpin , e morte. 

Servo d’ Amor , che quefle rime leggi-. 

Bea non ha 1 mondo che *1 mio mal pareggi » 

SQU 
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SONETTO clxxiii. . 

Ràpido nume , che d*alpefira vena 
^ Rodendo intorno onde ’1 tuo nome prendi,’ 
Notte e dì meco defiofo fcendi * 

Ov Amor me, te fol natura mena/ 

Vattene innanzi .*■ il tuo corfo non frena 
Nè- franchezza , nè founo : e pria che rendi 
Suo dritto al mar / fifou’ fi moftri , attendi 
L erba più verde , e l’aria più ferena s 
Ivi è quel noitro vivo, e dolce Sole 
Ch adorna , e infiora la tua riva manca : 

» T ? r , fe ,£°. c . he f Perof) il mio tardar lettele* 
B ^ ! nf 1 P'ed®. .oi* «an bella, e biuta* 
Djile: Il baciar fie a vece di parole.* 
lo fpirto è pronto, ma la carne è fianca*. 

SONETTO CLXXIV; 

T Dolci colli ov’ io- lafciai me fteffo «* 

* Jaftcndo onde partir giammai non pofTo / 
Mi vanno innanzi , e& emmi ognor addotto 
Quel caro pelo , eh’ Amor m^ha commetto.. 
Meco^ di me mi maraviglio fpeffo / ' 

Ch’ i’ pur vo Tempre , e non fon ancor motto 
Dal bel giogo più volte indarno fcoflTo.* 
Macom più men* allungo , e più m’appretto , 
E qual cervo ferito di faetta 
Col ferro avvelenato dentr* al fianco 
Pugge , e più duolfi , qpanto più $’ affretta* 
Tal io con quefto ftral dal lato manco 
Che mi confuma, *e parte mi diletta. 

Di duol mi firugge , « di fuggir mi fianco.. 
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N ON dall’ Ifpano Ibero all* Indo Idafpe 
Ricercando del mar ogni pendice, 

Nè dal 1 ito vermiglio all* onde Cafpe , 

Nè*n ciel , nè ’n terra & più d’una Fenice. 
Qual deliro corvo , o qual manca cornice 
Canti ’l mio fato? o qual Parca 1* innafpe? 
Che fol trovo pietà forda , com’ afpe , 
Mifero / onde fperava effer felice : 

Ch’i’ non vo’dir di lei; ma chi la fcorge , 
Tutto ’l cor di dolcezza , e d’ amor Tempie j 
Tanto n’ha feco, e tant’.altrui ne porge; 

£ per far mie dolcezze amare, ed empie, 

O s’infinge, o non cura, o non s’accorge 

Del fiorir quelle incanni tempo tempie . 

♦ / 

SONETTO CLXXVr. 

V ogliami fprona: Amor mi guida e fcorge* 
Piacer mi tira ; ufanza mi trafporta .• 
Speranza mi lufinga , e riconforta , 

E la man delira al cor già fianco porge : 

11 mifero la prende , e non s’ accorge 
Di «offra cieca, e disleale fcorta: 

• Regnano i fenfi , e la ragion è morta .* 

Dell’ un vago defio T altro riforge. 

Virtute Jonor, bellezza, atto gentile. 

Dolci parole ai bei rami nT han giunto. 
Ove foavemente il cor s’ invefca . 

Mille trecento ventifette appunto 
SalTora prima il dì fello -d’ Aprile 
Nel labirinto intrai « nè veggio ond’efca. 


SO- 
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SONETTO CLXXVII. 

"DEato in fogno, e di Iangnir contento , 

•D D’abbracciar l’ombre, e feguir l’asra e iti va, 
Nuoto per mar , che non, ha fondo , e riva : 

Solco onde , e ’n. rena fondo, e ferivo in vento; 

E’i foi vagheggio si , ch’egli ha già fpento 
Col fùo 'fpleador la mia verth v iti va ; 

Ed ima cerva errante , e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo, infermo, e lento. 

Cieco , e fianco ad ogni altro , eh’ al mio danno, 

Il qual di e notte palpitando cerco ; 

Sol Amor, e Madonna, e Morte chiamo. 

Cosi vent” anni C ° grave , e lungo affanno ! 5 
Pur lagrime, e fofpiri , e dolor merco e 

In tale flella prefi 1* efea , e 1* amo . 

* / 

SONETTO CLXXVXII. ' . 

i 

- ‘ * ' * 

G Razie , eh’ a pochi *1 ciel largo delUna ? ^ 

Rara vertù , non già d’umana gente: 

Sotto biondi capei canuta mente , 

E’n umil donna alta beltà divina:. 

Leggiadria fingulare, e pellegrina; 

E*l cantar, che nell’ anima fi fente : 

L’andar celefie, e il vago fpirto ardente , 

Ch’ ogni dur rompe , ed ogni altezza inchinar 
E que’ begli occhi , che i cor fanno lmalti, 
Poffenti a rifehiarar abiffo, e notti , 

E torre l’ alme a* corpi, e darle altrui; 

Col dir pien d’intelletti dolci , ed.alti » 

Con i fofpir foavemente rotti : ‘ 

Da quelli Magi trasformato fui • 


Rime Petrarca / I CAN- 
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CANZONE XXXVI. 


A Nzx tre dì creata era alma in parte 

Da por fua cura in cofe altere , e nove 
E difpregiardi quel, ch’a molti è n preg.o a 
Qneif ancor dubbia del fatai fuo corto 
Sola penfando , pargoletta , e lciolta 
Entrò di primavera in un bel bofco.. 

Era un tenero fior nato in quel bofco 
Il giorno avanti ; e la radice in parte , 

Che apprettar noi poteva anima fciolta t 
Che Veran di lacciuo* forme sì nove , 

E tal piacer precipitava al corfo ; _ 

Che perder liberiate iv era in pregio . 

Opro, dolce, alto * e fatico fo pregio. 

Che ratto mi volgerti al verde bofco , 

Ufato di fviarme a mezzo I corfo. 

EJ ho cerco poi ’l mondo a parte a P<rte.* 

Se verfi , o pietre , o fugo d erbe nove 
Mi rendette* un dì la mente fciolta » 

Ma, latto ì or veggio che la carne fciolta 4 
Fìt di quel nodoond’ è ^ fuo maggior pregio a 
Prima che medicine antiche , o nove 
Saldin le piaghe, eh’ i’ prefi nq . u ® lt ^ fco 
Folto di fpine .* ond i ho.ben tal parte , 

Che zoppo n’efco . e ’ntraivi a ai gran corfo . 
J>iet> di lacci , e di ftecchi un duro corfo 
Aggio A fornire , ove leggera e fciolta 
Pianta avrebbe uopo , e fana d ogni part*« 

\* Ma tu , Signor , eh* hai di P ,e ^ e 1 i P r «B» *• 
Porgimi la man dertra. in quello bofco : 
Finca ’1 tuo Soi le mie tenebre nove , 

Cuafd* al mio dato* alle Vaghezze nove , 

Che ’nterrompendo di mia vita il corfo ^ 

M* han fatto abitator d ombro fo bofco, , 
Rendimi , ** effiw può , liberale fcjolta 
L’errante mia conforte ; e fia ) tuo l predio, 
V ancor teco la trovo in miglior parte . 

©r ecco in Parte le queftioo mie nove ; 

S’ alaun pregio in me vive , o n tutto U corto, 
"©- r alma fciòlta r o ritenuta al bofeo.^ 


I 
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SONETTO GLXXIX, 

T N nobìl fangue vita umile, e queta, 

^ * Ed in alto intelletto un puro core ; 

Erutto fenile in fui giovenij fiore » 

E in afpetto penfofo anima lieta» ’ 

Raccolto ha’n quella Donna il fuo pianeta» 
Anzi *i Re delle ftelle ; e’1 vero onore , 
le degne lode, e *1 gran pregio , e ’lvalpfe, 
Ch’ è da .fiancar ogni divin poeta. 

Amor s’ è in lei con oneftate aggiunto : 

I Con beltà naturale abito adorno / 

Ed un atto che parla con filenzio ; - 
E non fo che negli occhi , che *n uh punto 
Può rar chiara la notte , ofeuro il giorno , 
E i mel amaro » ed addolcir l’ affenaio. ' 

S O NETTO CLXXX, - 

r 1 ' Utto’l di piango , e poi la notte, quando 
A Prendon ripofo i mifer> mortali , 
Trovom’fn pianto, e raddoppianfi i malie 
; Cosi fpendo ’l mio tempo lagrimando . 

In trillo umor vo gli occhi confumanio, 

E ’l cor in doglia , e fon fra gli animati 
'L’ultimo sì, che gli amorofi /frali 
i Mi tengono ad ognor di pace in bando, 
latto ! che Pur dall’uno airaltro Sole, 

È dall’ un’ ombra ail^altra ho già ’l più caffo 
Di quella morte, che fi chiama vita . ' 

Pii» l’altrui fallo, che’l mio mal mi dolg.* 
Che pietà viva , é ’l mio fido foceorfo 
\edeixi* ftrder pel foco i e non m’ a ira 


I %, so- 
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SONETTO CLXXXI. 


G IÀ defìai con si giuda querela., I 

E *n sì fervide rime farmi udire , • j 

f eh* un foco di pietà feCTì fentire 
Al duro cor , eh’ a mezza Hate gela / j 

E l* empia nube , che ’l ratfredda , e vela , 
Rotnpefle all’aura del mio ardente dire ; 

O felli quell’altrui *n odio venire , 

Che i belli , onde mi druggo , occhi mr cela . 

Or non odio per lei , per me pierete 
Cerco/ che quel non vo* , quello non pollo ? 

Tal fu mia «ella , e tal mia cruda forte : 

Ma canto la divina fua beltate / 

Che quand’ i* fia di quella carne fcptto / 

Sappia il mondo , che dolce è la mia morte • 

SONETTO CLXXXII. 

F RA quantunque leggiadre danne , e belle 
Giunga cortei , ch’ai mondo non ha pare^ 
Col fuo bel vifo Tuoi dell’ altre fare 
Quel che fa’l di delle minori delle. 

Amor par eh’ all’ orecchie mi favelle , 

Dicendo.* Quanto querta in terra appare, 

Fia ’l viver bello; e poi *1 vedrcna turbare. 
Perir vertuti « e ’l mio regno con elle - . 

Come Natura al ciel la Luna, e l Sole; 

All* aere i venti ; alla terra erbe, e fronde; 
All’uomo e l’intelletto, e le parole; 

Ed al mar ritoglieffe i pelei , e 1 onde / 

Tanto , e più fien le cote ofeure • e fole , 

Se Morte gli occhi fuoi chiude , edafiponde • 


SO- 
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SONETTO CLXXXIII. 

I L cantar novo , e il pianger degli augelli 
In fu ’l dì fanno fifentir le valli , 

E ’l mormorar de’ liquidi criftalli 
Giù pe’ lucidi frefchi rivi, e fnelli • 

Quella, c’ha neve il volto , oro i capelli 
Nel cui amor non fur mai ’ngannf , nè falli ; 
De (lami al fuon degli amo roti balli * 
Pettinando al fuo vecchio Sbianchi velli. 
Cosi mi fveglio a falutar l’Aurora, 

E ’l Sol , eh’ c feco , e più 1’ altro , ond’io fui 
Ne’ prim* anni abbagliato, e fono ancora . 

1* gli ho vedati alcun giorno ambedui 

Levarli indente; e ’nun punto , e ’n un’ora, 
Quel far le delle , e quello fparir lui • 

SONETTO CLXXXtV. 

O Nde tolfe Amor l* oro , e di qual vena 
Per far due treccie bionde ? « ’p quali fpine 
Colfe le rofe ? e’n qual piaggia le brine 
Tenere , e frefche , e diè lor polfo , e lena? 
Onde le perle , in eh’ ei frange , ed aft'rena r 
Dolci parole , onefte , e pellegrine ? 

Onde tante bellezze, e sì divine 
Di quella fronte più che ’l ciel ferena^ 

Da quali Angeli mafie, e di qual fpera* 

QjcI celefte cantar ,-che mi disface *• 

Sì , che m’ avanza ornai da disfar poco ? 

Di qual fol nacque 1’ alma luce altera 
Di que’ begli occhi , ond’ i’ ho guerra , e pace. 
Che mi cuocono ’l cor in ghiaccio , e ’n foco ? 


) I 5 so. 
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SONETTO CLXXXV. 


O liai mìo delìin , qual forzalo qual Inganno 
Mi riconduce difarmato al campo j 

La ’ve Tempre fon vinto,* e s‘io ne (campo , '■ 

Maraviglia n’avrò) s’i’ moro , il danno? 

Danno non già « ma prò ; sì dolci danno 
- . Nel mio cor le faville y e ’l chiaro lampo 

Che l’abbagliale lo ftrugge,e ’n ch’io m’avvattt- ( 

, E fon già ardendo he! vigelìm’ anno * C Pò/ 
Sento i metti di morte ove apparire 
Veggio i begli occhi , e folgorar da lunge: 

Poi, s’ avven eh’ apprettando a me li gire. 

Amor con tal dolcezza m* unge e punge, , 

Ch’ i’ noi fo ripenfar, non che ridire.* * i 
Che nè’ngegno, nè lingua al vero aggiunge . 

SONETTO CLXXXVI. 1 

L iete, e penfofe , accompagnatevi fole 
Donne, che ragionando ite per vìa,* 

Ov’è la vita , òv* è la morte mia? f 

Perchè non è con voi , eom’eUì fole» 

Liete fiam per memcrtA di quel Sole V 
Dogliole per fua dolce compagnia. 

La qual ne toglie invidia , e gelofia .* - 
Che d’ altrui ben , quali fuo mal , fi do le » 

Chi poh freno egli amanti , x> dà ior legge ? 

Neffun all’ alma; al corpo ira, ed afprezza i 
Quello ora in lei , talor fi prova in noi . 

Ma fpeffo nella fronte il cor fi legge; 

SÌ vedemmo ofeuràr l* alta bellezza » 

E tutti rogiadofi gli occhi Tuoi » 


V. *j. al. o da , 
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S D NE TTO CtXXXVIIi 

Q uando ’1 Sol bagna ut mar l’ aurato carro , 

E l’aer noftro , « la mia mente imbruna/. 

> eòi cielo r e con le (Ielle* e con la luna 
Un’ angofeiofa , è dura notte innarro: 

Poi, la(To ! a tal, che non m’afcolta, narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una* 

E col mondo , e con mia cieca fortuna , . 

Con Amor , con Madonna , e meco garro. 

Il fonno è ’n bando ; e del ripofo ^ nulla ; 

Ma fofpiri,.e lamenti infin all’ alba, 

E lagrime che l’alma agli occhi invia . 

Vien poi l’Aurora, e l’aura fofea inalba.- 
• Me no, tiu’l Sol ohe’l cor m’arde , e trartulla. 
Quel può folo addolcir la doglia mia . 

sonetto clxxxviii. 

/ ' * 

S * Una Fede amorofa , un cor non fìnto , 

Un languir dolce, un defiar' corte fe s 
' S’ onefte voglie in gentil foco accefe ; 

S’ un lungo error in cieco laberinto ; 

Se nella fronte ogni pender dipinto , 

Od in voci interrotte appena intefe,- 
Òr da paura, or da yergogna oft'efe,- 
S’ un pallor di viola, è d’ amor tinto; 

S’ aver altrui piò caro, che fe ftefio ; 

Se lagrimar , * fófpirar mai Tempre , 

Pafcendofi di duol , d’ira, e d* affannò; 
S’arder da htage, ed agghiacciar da preffo ; 

Son le caglon ch’amando i* mi diftempre* 
Voftro, Donna ,’l peccato, e inio fia ’i danno . . 

j r- '• 

\ ì 4 so. 


» V. a*. al. viole. 
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SONETTO CLXXXIX. 

D olici donne oneflameute laffe. 

Anzi dodici (ielle , e in mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre, e fole. 

Qual non fo s* altra mai onde folca®» .• 
Simil non credo che Giafòn portalfe 

Al vello , ond’ oggi ogni uom veftir fi vole* 
Nè ’l Paftor di che ancor Troia fi dole ; 
De’qua’ duo tal romor al mondo faffe. 

Poi le vidi in un carro trionfale , 

E Laura mia con fuoi fanti atti fchifi , 
Sederfi in parte, e cantar dolcemente \ 

No» cofe umane, o vifion mortale . 

Felice Autumedon , felice Tifi , 

Che conducete sì leggiadra genie . 

SONETTO. CXC. 


F )\fTer mai folitario in alcun tetto 
, Non fu, qùant’io, nè fera in alcun bofco : i 

Ch* i’ non veggio ’l bel vifo. e non conofco 
' 'Altro fol; nè quelt’ occhi hann’ altro obbietto • 
Lagrimar Tempre è ’l mio fommo diletto ; 

Il rider doglia; il cibo affenzio , e tofeo ; 

La notte affanno,- e’iciel feren m’ è fofeo; 

E duro campo di battaglia il letto . 

Il Sonno è veramente , qual uom dice, 

‘ parente della Morte , e’I cor fottragge 
fi quel dolce pender , che ’n vita il tene , 

Solo ai moado paefe almo felice , 

Verdi rive , fiorite ombrofe piagge. 

Voi poffedete , ed io piango il mio bene « 
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SONETTO CXCI. . 

A ura, che quelle chiome bionde» e crefpe 1 
Circondi » e movi « e fe’ motta da loro 
Soavemente , e fpargi quel dolce oro » 

E poi ’l raccogli , e’n bei nodi’l rincrelpe » 
Tu ftai negli occhi ond’ amorofe vefpe 

JVIi pungon sì » che ’nfin qua il fento » e ploro » 
E vacillando cerco il mio tefoto « 

Com* animai che fpelfo adorabre, * ncefpe? 
Ch* or mel par ritrovar; ed or m accorgo 
Ch* i* ne fon lunge ; or mi follevo ,*or caggio ; 
Orquelch’i’ bramo, or quel eh’ è verq,fcergo . 
Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti : e tu , corrente , e chiaro gorgo , 
Che non pofs’ io cangiar teco viaggio . 


SONETTO CXCII. 


A Mor con la man delira il lato manco 

M’aperfe, e pi antov v* éntro in mezzo ’l core 
Un Lauro verde sì , che di colore 
Ogni fmeraldo avria ben vinto, e fianco. 
Voraer di penna con fofpir del fianco, 

E ’l piover giù dagli occhi un dolce umore 
L* adornar sì ch’ai ciel n’andò l' odore , 
Q.ual non fo già fe d’altre frondi unquanco . 
Fama, onor, e virtute, e leggiadria , 

Catta bellezza in abito celefte 
Son le radici della nobil pianta. - 
Tal la mi trovo al petto, ove eh' i’ na? 

Felice incarco ; e con preghiere onette 
L’adoro, e ’nchino, come cofa fanta. v , 



? 


v. xi. Ch'or quel» 
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SONETTO CXCIIt. 

C Antài , or piango; e non men di' dolcézza 
Del pianger prendo, che del canto pftfit. 
Ch’alia cagion, non all’effetto intefi \ 

Som i miei fenfi vaghi pur d’altezza.* 

Indi e manfuetudine , e durezza , 

Ed atti feri , ed umili , e cortei! 

Porto egualmente ; nè mi gravan pel! ; . | 

Nè l’arme mie punta di fdegni fpezza. 

Tengan dunque ver me l’ufato itile 

Amor, Madonna, il mondo, ernia fortuna; 
Ch’i’non penfo eflfer mai fe non felièe. 

Viva, o mora , o languifca; un più gentile 
Stato del mio non è fotto la luna : 

Si dolce è del mio amaro la radice • 

SONETTO CXCIV, ' 

« i 

T O piani! » or canto; thè *1 celefle lume 
■R Quel vivo Sole agli occhi mie! non cela , 

Nel qual onefto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza , e fuo Tanto Coftume ? 

Onde e’ fuol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio vivef la tela ; 

Che non pur ponte , o guado , o remo , o vela , 

Ma fcampat non potiemmi ale , nè piume , 

Si profotid’ era, e di si larga vena 
Il pianger mio , e si lunge la riva, 

Ch' i* v’aggiungeva col penfier appefia . 

Non lauro , o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda , e ’l tempo rafferena ; 

E ’i pianto afeiuga , e vuol aacor eh’ i’ viva • 


v. a. gl. cantar pre/t . v. 7. al. nè nk , v. x*. 
Arda . . *■» 
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SONETTO CXCV.' 


I O mi vivea di mia forte contento 
Senza lagrime, e fenza invidia alcuna.* 
Che s* altro amante ha più delira fortuna , 
Mille piacer non vaglibn un tormento. 

Or que’ begli occhi, ond* io mai non mi pento 
Deile mie pene , e men non ne voglio una» 
'Tal nebbia copre, sfgravofa, e bruna. 

Che ’l Sol delia mia vita ha quali fpeato. 

Q- Natura , pierofa , e fera madre , 

Onde tal pofla, e si contrarie voglie , 

Di far cofe , e disfar tanto leggiadre } 

D’ un vivo fonte ogni porer s\accoglie: 

Ma tu , come ’l conienti , o, fommp P^e, 
Che rffcl tuo caro dono altri ne fpoglie? 

SONETTO CXCVI* 


V incitore Aletta ndro Tira vtnfe , 

E fé! minor in parte, che Filippo.* 

Che li vai, fe Pirgotele, e Lifippo 
L’intagliar foio,*ed Apelle il dipinfe J 
L’ira Tidèo a tal rabbia fofpiofe , 

Che morend’ et fi rofe Menalippor 
L’ira cieco del tutto, non pur lippo« 

Fatto avea Siila, all’ultimo Tetti afe 
Sai Valentinian , eh’ a fini il. pena 
Ira conduce : e fai quei, che ne more , * 
Aiace in molti , e po’ in fe fte^o forte. * 
Xra è breve furor , e chr no T frena , I 

È furor lungo , che ’l fuo potteflore 
Spettò a yergogna , e tafor mena a morte. 


n M i ni r 
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SONETTO CXCVII. 

% ■* 

\ \ 

O Ul fventura mi fu, quando dall'uno 

De* duo i più begli occhi, che mai furo» 
Mirandol di dolor turbato , e fcuro \ 

Moffe vertù , che fe' '1 mio infermo , e bruno .* 

Send’ io tornato a folver il digiuno - / 

^ Di veder lei , che fola al mondo curo * 

Fummi'l Ciel , ed Amor men che mai duro, 

Se tutte altre mie grazie infieme aduno: 

Che dal defìr* occhio anzi dal deliro Sole 
Della mia Donna al mio dedr’ occhio venne 
Il mal ,/che mi diletta , e non mi dole : 

E pur , come intelletto avefTe , e penne • 

Pafsò i quafi una (Iella , che ’n ciel vole -* 

E natura , e pietate il corfo tenne . 

» 

SO'NETTO CXCVIII. fi 

y 

O Cameretta i che già {ulti un porto ; 4 

Alle gravi tempefte mie diurne \ 

Fonte fe* or di lagrime notturne , l 

Che '1 dì celate per vergogna porto . 

O letticciuol , che requie eri , e conforto 
In tanti aflànni s di che dogliole urne 
Ti bagna Amor cou quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran torto 1 
Nè pur il mio fecreto, e’i mio ripofo 

Fuggo , ma più me fteffo , e ’l mio penfero. 

Che fcguendol talor levomi a volo . 

E 'l vulgo a me nimico , ed odiofo 

C Ch’ il pensò mai ? } per mio refugio cherò; 

Tal .paura ho di ritrovarmi folo . 


SO- 


de . v. 11 volgo'. 
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SONETTO CXCIX, 

\ 

L Affo , Amor mi trafporta . ov’ro non voglio/ 
E ben m’ accorgo , che ’l dover, fi varea ; 
Onde a chf nel «mio cor fiede monarca, 

Son importuno affisi più eh’ io non fòglio : 
Nè mai faggio noechier guardò da feogho 
Nave di merci preaiofe carca , 

Quant* io Tempre la debile mia barca 
Dalle percoffe del fuo duro orgoglio. 

Ma lagrimofa pioggia , e fieri venti 
D’ infiniti fofpir or l* hanno fpinta ; 

Ch’ è nel mio mar orribil notte, e verno: 
Ov’ altrui noie, a fe doglie , e tormenti 
Porta , e non altro , già dall' onde vinta , 

Di Tarmata di vele , e di governo . 

SONETTO CC. 

A Mor, io fallo ,• e veggio il mio fallire: 

Ma fo ficcom’ uom , eh’ arde , e ’l foco 
ha ’n feno ; 

Che’lduol pur cresce , e la raglan vien meno, 
.Ed è già quafi vinta dal martire . 

Solea frenare il mio caldo defire 
Per non tarbar il bel vifo fereno.* 

Non poffo più ; di man m’ hai tolto il freno 
E l’alma difperando ha prefo ardire . 

Però s’ oltra fuo Itile ella s’ avventa , 

Tu ’l fai che sì 1* accendi., e sì la fproni , 
Ch’ogni àfpra via per fuà falute tenta .• 

E più’t fanno i celefti, e rari' doni C Tenta/ 
C’ ha in fe Madonna ? or fa ’lmen , eh’ ella il 
E le mie colpe a fe fteffa perdoni . 

• • t * 




•AN* 

• \ ? 


Digitized by Google 


S»9 


CANZONE ’X&Xìr; 

ha tanti animali il rttar fra 1’ onde J 
N è lafsìi fopra *1 cerchio della luna 
Vide mai tante fìelle alcuna notte / 

Nè tanti augelli albergan per li Jbofchi ; 
ta » l er ^ *bb* mai aampo , aè piaggia;, 
-.Sa* 1 ?* roio cor penfier ciafcuna fera i 
Dl J“ l **• dispero ornai l’ultima fera , 

Che fcevri in me dal vivo terrea i’onde v 
E mr laici dormir in qualche piaggia a , 

Che tanti affanni uom mai fotto la luna 
Non fofferfe , quant’ io** fannqffi i bofehi * 

, che iol vo ricercando giorno e notte • 

I non ebbi giammai tranquilla notte : 

Ma fofpirando andai mattino e fera, 

Poich Amor femmi un cittadin de’bofchi. 
Ben 6a prima eh’ i* poff , il mar fenz’ onde/ 
E la fua. luce avrà ’l fol dalla luna ; 

E i fior d’ Aprii morranno in ogni piaggia* 
CoufuuiaBdo mi vo di piaggia, io. piaggia 
JI di penfofo; poi pianga la notte,* 

Ne itala ho mai, fe non quanto la luna , 
Ratto, come imbrunir veggio la fera, 

Solpir del petto, e degli occhi efeon onde, 
Da bagnar 1* erbe, e da crollare i hofehi . 
le città fon nimiche, amici i bofehi 
A* miei penfier , che per queft’alta piaggia 
sfogando va col mormorar dell’ onde * 

Per lo dolce filenzio della notte,. . , 
Talch’ io afpetto tutto ’l ài la fera , 

Che ’l fai fi .parta , e dia luogo alla luna . 
Deh or fofs v io col Vago della Luna -«■ 

Addormentato in qualche verdi bofehi,- 
E quella , ch’anzì vefpro a me falera, t 
Con ella , e con Amor in quella piaggia 
Sola yeniffe a ftars’ivi una notte ; 

E 1 di fi ìlefie , e ’l fol Tempre nell* onde. 
Sovra dure onde al lume della luna , 

Canzon, nata di notte in mezzo i bofehi 
Ricca piaggia vedrai dìman da fera 

S O. 

v. 14 . al. mattina, v. 39 , al. domati* 
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SONETTO CCI. 

R Eal natura, angelico intelletto 

Chiar’ alma ^pronta villa rocchio cerbero , 
Provvidenza veloce, alto penfietò., 4 
E veramente degno di quel petto : 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il di fello, ed altero. 

Subito corfe il buon giudicio Intero 
Fra tanti , e sì bei volti il più perfetto a * 
L' altre maggior di tempo, o di fortuna 
Trartì in difparte comandò con mano, 

E caramente accòlfe a fe quell’ una.* 

Gli occhi , e la fronte con fembiaute Umano 
Baciolle sì , che rallegrò ciafcuna .* 

Me empiè d’invidia l’atto dolce, e Arano* 

CANZONE XXXIir. 

L À ver l’aurora, che sì dolce l'aura 
Al tempo Rovò fuol mover i fiori , 

E gli augelletti incominciar lor verfi , 

Sì dolcemente i pender dentro all’ alata 
Mover mi Tento a chi gli ha tutti in forza ; 
Che ritornar convienimi alle mie trote . 
Temprar potefs'to In sì foavi trote 
I miei fofpiri , ch’addolciflen Laura, 
Facendo a lei ragion, eh’ a me fa forza: 

Ma pria fìa ’l verno la Àagion de’ fiori , , 

Ch’ Amor fiorifea in quella ttebil alma, 

Che non curò giammai rime , nè verfi. 
Quante lagrime, laffo, e quanti verfi 
Ho giù fparti al mio tempo! e ’n quante note 
Ho riprovato umiliar quell’alma ! 

Ella fi fta pur, cotn’ afpr' alpe All’aura 
Dolce, la qual ben move fronii , e fiori , 

Ma nulla può, fetocontr’ha maggior forza. 

Uo* 




V. 41. al. incontra maggior. 
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Uomini « * Rei folea vincer per forzi 

Amor , come fi legge in profa, e *n verfi/ 

Ed io ’1 provai fui primo aprir de* fiori, e > 

Ora nè ’l mio fignor , nè le fue note , 

Nè *1 pianger mio , nè i preghi pon far Laura 
Trafre o di vita, o di tnartir quell* alma. 

All* ultimo infogno , o mifer’ alma , i 

Accampa ogni tao ingegno , ogni tua forza , 

Mentre fra noi di vita alberga l* aura . 

Nuli* al mondo è , che* non potano i verfi .* 

E gli afpidi incantar fanno in lor note. 

Non che’l gielo adornar di noti tori. 

Ridon op per le piagge erbette , e fiori .• 

Effer non può che quell’ angelic’alma 
Non fenta'i fuon dell* amorale note . 

Se noftra ria fortuna è di più forza, 

Lagrimando , e cantando i nodri verfi , 

E col bue zoppo andrem cacciando 1* aura • 

Ih rete accolgo l’aura, e’n ghiaccio i fiori; 

E’n verfi tento forda, e rigid’ alma. 

Che nè forza d’ Amor prezza , nè note . 

SONETTO CCir. 

I * Ho pregato Amor , e nel riprego , 

Che mi feufi appo voi , dolce mia pena. 

Amaro mio dilètto, fe con .piena 
Fede dal dritto mio fentier mi piego. 

V noi paflb negar , Donna , e noi nego.* 

Che la ragion , ch’ogni buon* alma affretta. 

Non fia dal voler vinta; ond’ei mi mena 
. Talor in parte , ov’ io per forza il fego . 

Voi con quel cor , che di sì chiaro ingegno , 

Di s! alta virtute il cielo alluma. 

Quanto mai piovve da benigna della/ 
pevete dir pietofa , e fenza fdegno.* 

Che può quedi altro? il mio volto *1 con fuma/ 

Ei perchè ingordo , ed io perchè sì bella • 

* SO. | 


v. ». al. proft . v. sa. al. niego . v. *j . al piato/** "1 
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SONETTO CCIII. 

L * Alto Signor , dinanzi a cui non vale 
Nafeonder , nè fuggir , nè- far difefa; 

Di bel piacer m'àvea la mente accefa 
Con un ardente* ed amorofo Arale: 

£ benché *1 primo colpo afpro * e mortale 
, Fu (Te da fe ; per avanzar fua imprefa * 

Una faetta di pietate ha prefa * 

£ quinci e quindi ’l cor punge * ed affale . 

L’ una piaga arde , e verfa foco , e fiamma $ 
Lagrime l’altra , che*! dolor diflilla 
Per gli occht miei del vofiro flato rio • 

Nè per duo fonti fol una favilla 
Rallenta dell'incendio, che m* infiamma; 
Anzi per la pietà crefce *1 defio . 

SONETTO CCIV. 

M ira quel colle , o fianco mio cor vago : 

Ivi lafciammo jer lei , ch’alcun tempo ebbe 
Qualche cura di eoi , e le ne '«crebbe ; 

Or vorrìa trar degli occhi noftri un lago. 
Toma tu in là , ch’io d’effer fol m'appago; 
Tenta , fe forfè ancor tempo farebbe 
Da feemar nofiro duol, che fin qui crebbe, 
O del mio mal partecipe , e prefago. 

Or tu , c’ hai pofio te fteffo in obblio * 

E parli al cor pur com'e’ fuffe or teco , 
Mifero, e pien di penfier vani, e fciocchi ». 
Clw* al dipartir dei tuo fommo defio 
Tu ten'andafti/ e* fi rimafe feco, 

E fi nafeofe dentro a' Tuoi begli occhi . 
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SONETT 0 . CCV. 

F Refcò * ombrofo , fiorito * e verde colle, <■ 
Ov’ or penfaodo , ed or cantando fìede , 

E fa qui de’celefti fpirti fede 

Quella , eh’ a tutto ’l mondo fama tolle ; 

11 mio cor, che per lei la feiar mi volle* 

E fé* gran fenno, e più , fe mai non riedej 
Va or contando ove da quel bel piede 
Segnata è l’erba, e da quell’ occhi molle. 
Seco fi ftringe, e dice a, ciafcu’n patto?*' 

Deh luffe or qui quel mifer pur un poco , 

, Ch’ è già di pianger , e di viv^t latto i { 

Ella fel ride , e non ò pari il gioco; 

Tu pa radilo , io lenza core un fatto. 

V facro , avventurofo, e dolce loco! 

SONETTO CCVI. 

I L mal mi preme, e mi /paventa il peggio 
Al qual veggio sì larga e piana via /. 

Ch’ j’ fon entrato in fimil frenefia ; 

E con duro penfier teco vaneggio : 

JSJè lo le guerra , o pace a Dio mi cheggio; 
Che’l danno è grave , e la vergogna è ria; 
Ma perchè piìi. languir? di noi pur Zia 
Quel eh’ ordinalo è già nel fommo leggio, 
Eench’ i’ non fia di quel grande onor degno , 
Che tu mi lai; che te ne ’nganna Amore: 

Che fpeffo occhio ben fan fa veder torto;. 
Pur d’alzar l’ alma a quel celette regno 
È ’l mio contiglio , e di fpron.are il core -• 
Perché’! camipin è lungo , e *1 tempo è corto* 


SO. 


v. iì. i’ lenza. 
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S 0 N E/3C T O CCVII. 

D UE rofe frefchfc , e colte in paratifo. 

L’ altr* ier nafcendo il di primo di Maggio » 
^ Bel dono, e d’ un amante antico , e faggio» 

Tra duo minori egualmente divifo.: •* 

Con sì dolce, parlar, e con un.rifo 
Da far innamorar un noni felvaggio. 

Di sfavillante , ed amorofo raggio 
E l* ano , e l’altro f*' cangiare il vifo» 

- Non vede un flmil par d’amanti il Sole* 

Dicea ridendo, e fofpirando infierite ^ 

E ftringendo ambedue volgeafi attorno. 
Cosi partia le rofe , e le parole •• 

Onde ’i cor iaffo ancor s’allegra , e teme» 

O felice eloquenza ! o lieto giorno ! 

SONETTO CCVUr. 

L ’ Aura ,-che *1 verde Lauro, e l’ aureo crine - 
Soavemente fofpirando move, wv> 

• fa con fue ville leggiadrette , e nove 
L’ anime da’lor corpi pellegrine • 

Candida rofa nata in dure fpine! - 

Quando fia chi fua pari al mondo trove ? 
Gloria di noftra-etate ! O vivo Giove , 
Manda prego il mio prima, cbe’i fuofine; 
Sicch’ io non yeggia il gran pubblico danno , 

* E ’] mondo rimaner lenza ’l fuo- Soip: 

Nè gli occhi miei , che luce altra non hanno ; 
Nè l’alma, che penfar d’altro non vole 3 
Nè l’ orecchie , eh’ udir altro non fanno . 
Senza l’ onefle fue dolci parole i * 


C£ SO- 


1 , , . 

v. 3. antiquo . v. 5. ah dolci parole /'Vi* 18» 
peregrine, v» aa . al. il mie prego prima , » 
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SONETTI CCIX. , 

P Arrà forfè ad alcun , che *n lodar <jaella , 
Ch’ i’ adoro in terra , errante fia *1 mio ftile , 
Facendo lei fovr* ogni altra gémile « 

Santa, faggia , leggiadra, onefla , e bella: 
A me par il contrario; e temo ch’ella 
Non abbia a fchifo il mio dir troppo umile* 
Degna d’ affai piò alt* , e più fottile 
E chi noi crede, Venga egli a vedella. 

Si dirà ben : Quello ove quelli afpira, 

È cofa da fiancar Atene , Arpino, 

Mantova , e Srpima , e l’ una e l’altra Lira • 
Lingua mortale al fuo flato divino 
Giunger non potè .* Amor la fpinge , e tir» 
Non per eiezion , ma per deflino • 

SONETTO CCX. 

C HI vuol veder quantunque può Natura > 

E ’l Ciel tra noi, venga a ntirar cortei , 
Ch* è fola un Sol , non pur agli occhi miei » 
Ma al mondo cieco, che vertù non cura; 

E venga tolto; perchè Morte fura 
Prima i migliori , e lafcia ftar i rei : 

Quella nfpettata al regno degli Dei 
Cofa bella mortai paffa , e non dura . 

Vedrà, s’arriVa a tempo , ogni virtute , 

Ogni bellezza, .ogni reai coflume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 
Allor dirà , che mie rime fon mute , 

L’ ingegno òffefo dal foverchio lume : 

Ma le più tarda , avrà da pianger tempre • 


SO- 


v. a#, al. vegna » s. 17. al. f si» è % v.i*. ai, vigna . 
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6 O N ET T O CCXr. 

/~\Ual paura ho, quando mi toma a mente 
Quel giorno, eh V lafciai grave , e penfof*- 
Madonna, e’I mio cor fecof e non è cofa. 
Che sì vplentier peafi e sì fovente . 

1’ la riveggio ftarfì «mitemente 

Tra belle donne , a gai (a d’ una rota 
Tra minor fior , nè lieta, nè dogltoYa ; 
Come chi teme , ed altro mal non fente • 
Deporta avea l’ ufara leggiadria, 

le perle , e le ghirlande , e 1 panni allegri , 
E’ijrifo , e *1 canto , e ’l parlar dolce umano, 
£òsì in dubbio lafciai la vita mia . 

Or trifti auguri « e fogni, e pender negri 
Sii danno affatto; e piaccia a Dio, che ’n vano « 

SONETTO OCX II. 

\ 

S Olea lontana in fonno con Charme 
Con quella dolce angelica fua villa 
Madonna.* or mi fpaventa, e mi contòrta i 
Nè di duol , nè di tema poflo ai tarme: 

Che fpeffo nel fuo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mifta : 

Ed udir cofe onde ’l cor fede acquirta , 

Che di gioia, e di fpeme fi difarme. 

Non ti fovvien di quell’ ultima fera , 

Die’ ella , eh’ i’ lafciai gli occhi tuoi molli , 
E sforzata dal tempo me n’andaii 
l' non tei potei dir allor, nè volli.* 

Or tei dico per cofa efperta , e vera ; 

JNon fperar di vedermi in terra mai . 


SO, 


h, x8, al. atamv . 
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SONETTO CCXIII. 

O Mifera , ed orribil vifione ! 

È dunque ver eh’ innanzi tempo lpenta 
. Sia l’alma luce, che fuol far contenta 
Mia vita in pene , ed in fperanze bone ? 

Ma com’ è che sì gran romor non fone 
Per altri melfi , o per lei ftelta il tenta . 

Or già Dio , e Natura noi conferita ; 

E falfa fia mia trifta opiniótiq » 

A me pur giova di fperare ancora 
La dolce villa del bel vifo adorno, 

Che me mantiene, e ’l fecol noftro onora* 
5e per falir all* eterno foggiorao 
ufeita è pur del bell* albergo fora ; 

• Prego , non tardi il mio ultimo giorno « 

SONETTO - CCXIV* 

I N dubbio dì mio flato Or piango, or canto,? 
E temo , e fpero ,• ed in fofpiri , e rf mnf 
Sfogo ’l mio incarco.* Amor tutte (ufi lime 
Ufa fopraì mio cor afflitto tanto . 

Or fia giammai che quel bel vifo (anto 
Renda a queft’occhi le lor luci prime ? 

( Laffo ' non fo 4 che di- me fteffo ettime J. 

O li condanni a fempiterno pianto ? 

E per prender il ciel debito a jui , , , 

Non cori-che fi fia di loro in terra ; % 

Di ch’egli è ’l Sole , e non veggiono altrùi * 
In tal paura , e ’a sì perpetua guerra 

Vivo , eh’ i’ non fon più quel che già fui ; 
Qual -chi per via dubbiofa teme » ed erra • 


• ; SO- 

K 

« I» gi n » I» I O IMI ■ 


v. a. al. vcti cb' jnti «. V, 4%. al. e psr lei . v, m 
mantene. ■ • • - ** 
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SONETTO CCXV. 

O Dolci fguardi , o parolette accorta; 

Orfiamai’l dìch v io viriveggia, ed oda? 
O chiome bionde, di ch.e’1 cor m*annoda 
Amor , e così prefo il mena a morte a 
O bel vjfo a me dato in dura forte , 

D| eh’ io Tempre pur pianga , e mai non goda : 
a chiufa inganno, ed amorofa froda ; 

Darmi un piacer, che fol pena m’ apporre! 
E fe talor da’ begli occhi foavi 
Ove mia vita, e *1 mio penfiero alberga , 

. Forfè- mi vien qualche dolcezza one(ìa ; 
Subito, acciò ch’ogni mio ben difperga, 
t E m’ allontani , or fu cavalli , or navi 
Fortuna , eh* al mio. mal femprVè sì grefla 

S & NET T a CCX.VI v 

I ’ Pur afcojto, e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nimica .• 

Nè io che me ne penfi , o ch’ io ne dica,* 
sì ’i cor tema, e fperanza mi puntella, 
Nocque ad alcuna già 1’ effer sì bella .* 

Quella più d’ altra è bella, e più pudica • 
Forfè vuol Dio tal di virtute. amica 
Torre alla terra, e ’n ciel farne una (iella;. 
Anzi un Sole ; è fe ^ueP.o- è , la mia vita , . 
I mie’ corti ripofi , e i lunghi affanni 
Son giunti al fine . Cxdura dipartita r 
Perchè lontan m’ hai fatto da’ miei danni?. , - 
La mia favola breve è gih compita , 

fornito il mio tempo a. mezzo gli anni.. 



v. r. o dolce , v. ir, al- quel eh' io mi pwfl » ® 
«he mi dica . - 
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SONETTO CCXVII. 

i 

L A fera dettar , odiar 1* aurora 

Soglion quelli tranquilli ) e lieti amanti 
A me doppia la fera e doglia , e pianti. 

La mattina è per me più felice ora ; 

Che fpeffo in un momento apron allora 
L* un Sole , e l* altro quali duo Levanti , • 

Di beltate , e di lume sì Sembianti , 

Ch* anco *1 ciel della terra s’innamora s 
Come già fece allor eh’ i primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice nt* hanno j 
Per cui fempre altrui più che me ftefs* ami « 

Così di me due contrarie ore fanno .• 

E chi m’ acqueta . è ben ragion eh* i* brami; 

E tema , ed odi' chi m’ adduce affanno . 

SONETTO CCXVIII. 

F AR potefs’ io vendetta di colei. 

Che guardando, e parlando mi diflrugge i 
E per più doglia poi s’afconde, e fugge 
Celando gli occhi a me sì dolci , e rei ; 

Così gli afflitti , e fianchi fpirti miei 
A poco a poco confumando fugge; 

E’n fui cor, quali un fero leon, rugge 
La notte allor quand* io pofar devrei . 
l’alma, cui Morte del fuo albergo caccia , * 

Da me fi parte , e di tal nodo fciolta 
Vaitene pur a lei, che la minaccia, 

Maravigliomi ben , s’ alcuna volta * ^ . 

Mentre le parla, e piange , e poi 1 abbraccia* 

Non rompe Tonno fuo ; s’ ella l* afcolta • 


SO- 


v. si, quali fero • 
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S O N E T T O CCXIXu$ 

_ * 

Tn quel bel vifo ch’io fofpìro, e bramo» 
A Fermj eran gli occhi deRofi, e’ntenfi/ 
Quand Amor pofe quafi a dir , Che penfi? 
Quell onorata man che fecondo amo. 

Il cor prefo ivi, come pefce all’amo. 

Onde a ben Far per vivo efempio vienfi .* 
Al ver non volfe gli occupati fenfi; 

' ° , c °me nuovo augello al vifco in ramo; 
Ma la villa privata del Aio obbietto* 

Quafi fognando, fi facea far via,- 
Senza la qual il fuo’ben è imperfetto.* 

L alma tra 1 una , e l’altra gloria mia 
Qual cele/le non fo novo diletto , 

K «yial Urania dolcezza fi fentia* 

SONETTO CCXX. . 

% * 

TTlve faville ufrian de’ duo bei lumi 

x „T!5 SÌ doIc « m ente folgorando, 

E parte d un cor faggio fofpirando 
® aIt * eloquenza sì foavi fiumi; 

Che pur il rimembrar par mi confumi. 
Qualora a quel di tomo ripenfando. 

Come venieno i miei fpirti mancando 
Al variar de funi duri 



«m . , --rr*» a* iiueri 

Ch al gufio fol del di fu fato bene 
Tremando or di paura , or di fijeran** 
©abbandonarmi fn fpeVo intra due . 


K SO. 



i ri: ». f; ^ ,Jim 
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&jp netto ccxxr. 

C Ercato ho tempre folitaria vita # . 

C Le rive il fanno , e le campagne , e 1 1 bqfchi * 
Per fuggir quell’ ingegni fordi , e lotctu , 

Che la firada del ciel hanno fmarrita.* 

-E fe mia voglia in ciò fufo compita, 

Fuor del dolce aere de paefi Tofcht 
Ancor m’ avria tra fuoi be colli fofchi 
Sorga , eh’ a pianger , e cantar m aita . 

Ma mia fortuna a me tempre nim . lc ^ 

Mi rifofpigne al loco, ov io mi fdtg 
Veder nel fango il bel teforo mio/ 

Alla man o'nd’ io ferivo è fatta amica. 

A quella volta ; e non e forfè indegno . 
Amor fel vide , e fai Madonna, ed io. 

SONETTO CCXXIÙ 

TN tale (Iella duo begli occhi vidi 
JL Tutti pien d’oneflate, e di dolcezza . 

Che preffo a quei d’Amor leggiadri nidi 
11 mio cor latto ogni altra $"2“ * 
Non f. pareggi a lei qual più i s apprezza 
In qualch’ etade , in qualche^ firani lidi . , 

Non chi recò con fua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Tro»a ultimi lindi : 
Nnn la bella Romana, che col ferro 
Aprì ’l fuo cado e difdegnofo petto : 

Non Poli fona , I««le , «d A/g^v , 

Quella eccellenza è gloria ts i non erm) 
Grande a Natura , a me tornino diieuo ^ 
Ma che? vien tardo, e fubito va via*^ 


; a f r u rr e in eli : V. «4. al. Vedilo <me*« 
v.*i8, ni. altra eofa * v* eccellenzia. 
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S O N E T T O CCXXIir. 


^Ual donna attende a gtoriofa fama 
Di fenno, di valor,, di corte fi a j 


a ... 

lv5iri fifo negli occhi a quella mia 
Nimica, che mia Donna il mondo chiama . 
Come s* acquila onor , come Dio s’ama, 
Com’è giunta oneftk con leggiadria , 

Ivi s’impara; e qual è dritta via 
Di gir al Ciel , che lei afpetta , e brama ; 
Ivi ’l parlar, che nullo ftile agguaglia , 

E ’J bel tacere, e quei cari coflutni ,' - * 
Ch’ ingégno uman non può fpiegar in carte. 
L’infinita bellezza, ch’altrui ahbaglia. 

Non v4 s’ itnpara ; che quei dolci lumi .* 
S’ acquiflaa p*?r ventura, e non per arte* 


SONETTO CCXXIV. 


C Ara la- vita , e dopo lei mi pare 

Vera onellà, che *n bella donna fra.. 
L’ordine volgi; e’ non fur, madre mia , 
Senz oneftà mai <ofe belle , o -care: 

E qual fi lafcia del fuo onor privare. 

Nè donna è piò, nè viva; e fq, qual pjia , 
Appare in viltà,* è tal vita afpra , e ria 
Vie piò che morte, e di piò pene amare. 
Nè di Lucrezia mi maravigliai ; 

Se non, come a .morir le bifognafie 
Ferro , e non le balìaffe il dolor folo . 
Vengan quanti filofofi Fur mai 
A dir di ciò; tutte lor vie fien bafTe.- 
E queft’una vedremo alzarfi a volo. 


K l 


SO- 
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V. IO. quei tanti , v. a». Via piò ì 
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SONETTO “CCXXV. 

TRbor vittoriofa , è trionfale , . ' - 
L Onor d* imperatori , e di. poeti ; . 

QU^nto m’hai fatto dì dogliofi , e lieti 
ltFquefta breve mia vita mortale ! 

Vera Donna, ed a cui di nulla cale-* 

Se non d’ onor , che fovr* «gai altra mieti ; 
Nè d’ Amor vifco temi , o lacci , ó reti ,• 
Nè’nganno altrui contrai tuo fenno vale. 
Gentilezza di fangue ,el’ altre care 
Cole* tra noi , perle , rubini , ed oro « 

Quafi vii foma , egualmente difpregi . 

L’ alta beltà , eh* al mondo non ha pare , 

Noia te, fe non quanto il bel teforo 
Di caftitè par eh* ella adorni , e fregi . 

CANZONE XXXIX. ' 

• % 

I * Vo penfando , e nel peirfier m* affale 
Una pietà sì forte di me fteffo , 

Che mi conduce fpeffo 

Ad altro lagrimar, eh’ i’ non foleva; 

Che vedendo ogni giorno il* fin- più preffo , 
Mille fiate ho chiefto a Dio quell’ «le 
Con le quaì dal mortale 
Career noftro intelletto al ciel fi leva ? 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego, o fofpiro , o lagrimar eh’ in faccia: 

E così per ragion convien che fia ; 

Che chi poffendo fiar , cadde tra via « 

Degno è che mal fuo grado a terra giaccia^ 
Qaelle pietofe braccia , 

In eh’ io mi fido , veggio aperte ancora jt 
Ma temenza m’accora 
Per gli altrui efempj , e del mio fiato tremo 
Ch* altri mi fprona , e fon forfè all’ eftremo . 

L’un 


v.*. impcradori . v. ». hai fatti . v. 14. *!• I* 
adorni . v. si, del, v, cade, v. sa, «/. itatela « 


Digitizi 




«t 


PARTI. IH 

L* un penfier parla con la mente , e dice .• 
Che pur agogni ? onde foccorfo attendi? 
Mifera , non intendi , 

Con quanto tuo difnore il tempo pafTa ? 
Prendi partito accortamente , prendi ; 

3E del cor tuo divelli ogni radice 

De! piacer , che felice 

Non può mai fare , e refpirar noi Uffa . 

Se , già è gran tempo , faftidita ,, e Uffa !j 
Se di quel falfo dolce fuggitivo , 

Che ’l mondo traditor può dare altrui ; 

A che ripon’ più la fperanza in lui , 

Che d’ogni pace, e di fermezza è privo? 

Mentre che *1 corpo è vivo 

Hai tu’l fren in balìa de’penfiqr tuoi . 

Deh itringilo, or che puoi/ 

Che dubbiofb è *1 tardar , come tu fai ; 

E’1 cominciar non fia per tempo ornai. 

Già fai tu ben , quanta dolcezza pofe 
Agli occhi tuoi la villa di colei. 

La qual ancor vorrei 

Ch* a nafeer foffe per più noftra pace. 

Ben ti ricordi (, e ricordar ten dei } 

> Deirimmagine fua ; quaud > ella torfe 
Al cor, laddove forfè 
Non potea fiamma entrar per altrui face. 
Ella I* accefe.* e fe l’ardor fallace 
Durò molt’anni in afpettaodo un giorno. 
Che per noftra falute unqua non vene; 

Or ti folìeva a più beata fpene , 

Mirando ’i ciel , che ti fi volve intorno 
immortai, ed adorno.* 

Che dove del mal fuo quaggiù si lieta 
Voftra vaghezza acqueta 

» Un mover d’occhi, un ragionar, un canto/ 
Quanto fia quel piacer, fe quello è tanto? 
Dall’altra parte un penfier dolce , ed agro 
Con faticofa , e dilettevol falcia 
>•( Sedendoli entro l’alma N 
>■ Preme *1 cor di defio, di fpeme il pafee/ 

K ì Che 


l’ j v. ix. ert. pur la . v. il. anco. v. x«. al. altra. 
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Che fol per fama gloriola , ed alma ( flagro ; ) 

Non fent/quand’ io agghiaccio, e quand io 
S’ i’ fon pallido* o magro/ t 
E s’ io l’ uccido , più forte rinafce. 

Quello d’ allor ch’.i’ mi dormiva in falce , 
Venuto è di dì in dì crefcendo meco * | 

E temo eh’ un fepolcro ambeduo chiuda. 

Poi che fia t* alma delle membra ignuda. 

Non può quello delio più venir fece. 

Ma fe ’l Latino, e ’l Greco 

Parlan di me dopo la morte» e un vento» 

Orni’ io , perchè pavento ^ 

Adunar lempre quel ch’«un ora fgombre, 

Vorre* il vero Abbracciar Ijlfindo ». ombre* 

Ma quell’ altro voler di eh* i’ fon pieno , 

Quanti prete’ a lui nafeon par eh adugge : 

E parte il tempo fugge , 

Che fcrivendo d’altrui , di me non calme? 

E ’l lume de’ begli occhi , che mi ftrugge 
-Soavemente al fuo caldo fcreno» 

Mi ritien con un freno, 

Contra cui nullo ingegno , o forza va. ine • : 

Che giova dunque perchè tutta (palme . 

La mia barchetta, poiché ’nfra gli fcogU 
E ritenuta ancor da ta’ duo nodi ? . * 

Tu, che dagli altri che *n diverti modi , 
Legano ’l mondo , in tutto mi c^ifciogl i « 
Signor mio , che non togli 
Ornai dal volto mio quella vergogna. 

Ch’ a guifa d’ uom che fogna. 

Aver la morte innanzi gli occhi parine , , 

E vorrei far difefa , e non ho l arme . 

Quel eh’ i’ fo , veggio ,* * non m’inganna il vero 
Mal conofeiuto ,* anzi irti sforza Amore» 

Che la lì rada d’onore 

Mai non laffa feguir, chi troppo 1 crede: 

E Tento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro difdegno alpro, e fevero ; 
Ch’ogni occulto penfiero 
Tira in mezzo la fronte , ov’ altri u vede : 

Che 


v. s. ni’ addormiva , v. x6. 0 lui prejfi ntfeon . 
?h noi la(f» • . . „ . : ... 
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Cbe mortai cofa amar con tanta fede « 

Quanta a Dio fol per dpbito co nvienfì , 

Più fi difdice a chi più pregio brama. 

E quello ad alta voce anco richiama , 

La ragione fv iata dietro ai fenfi» 

Ma perchè l'oda, e penfi 

Tornare; il mal collume oltre la fpigne . 

Ed agli occhi dipigne ( 

. Quella , che fol per farmi morir nacque « 
Perch’ a me troppo , ed a fe fteffa piacque • 

Nè fo , chi fpazio mi fi deffc il cielfi^. 

Quando novellamente io venni in terra 
A folcir 1’ afpra guerra , ..... 

Che ’ncontra me medefmo feppi ordire? 

Né pollo il giorno che la vita ferra , , 

Antiveder per Io corporeo velo ; 

Ma variaifi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarli ogni delire. 

Or ch'ami credo al tempo del partire 
EfTer vicino, o non molto da tunge; 

■ Come chi ’l perder face accorto , e faggio ; 

Vo ripenfando ov’ io lalfai '1 viaggio 
Della man delira eh’ a buoft porto aggiunge : 

, E dall* un lato punge . 

Vergogna , e duol , che ’ndieiro mi rivolve e 

Dall’ altro non m’ alfolve 

Un piacer pèr ufanza in me si forte , 

Ch’ a patteggiar n’ ardifee con la Morte. 
Canzon , qui fono; ed ho il cor vie più freddò 
Della paura, che gelata neve , 

Sentendomi perir fenz’ alcun dubbio .• ^ . 

Che pur deliberando, ho volto al fubbio 
Gran parte ornai della mia tela breve ; 

Nè mai pefo fu greve , 

Quanto quel eh’ i* folìegno in tale flato ; 

-Che con la Morte a lato ' 

Cerco del viver mio novo conlìglio ; 

E veggio ’l meglio , ed al peggi or m’ appiglio . 

/ 

' * » •* - - eg. ,- v •«»' * W<v 
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SONETTO CCXXVr. 

/ 1 

A spro core , e felvaggio , e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura, , 
Se l’imprefo rigór gran tempo dura, 

Avran di me poco onorata fpoglia; 

Che quando nafce , e muor fior , erba, e foglia / 
Quando è ’ldì chiaro , e quando è notte taira , 
Piango ad ogni or. Ben hodi mia ventura* 
Di Madonna, e d’ Amore onde mi doglia.' 
Vivo fol di fperanza , rimembrando 
Che poco umor già per continua piova 
Confumar vidi marmi , e pietre falde a 
Non è si duro cor, che lagrimando. 

Pregando, amando talor non fi mova; 

Nè si freddo voler , che non fi fcalde » 

, SONETTO CCXXVir. 

S Tgnof mfo caro, ogni penfier mi tira 

Devoto a veder Voi, cui Tempre veggio/ 
La mia fortuna ( or che mipuòfer peggio? / 
Mi tiene a freno , e mi travolve , e gira. 
Poi quel dolce defio, eh’ Amer mi fpira , 
Menami a morte, ch’i’ non me n’avveggio.; 
E mentre i mie’ duo lumi indarno cheggio» 
Dovunqu’ io fon , di e notte fi fofpira . 
Carità di fignore , amor di donna 
•Son le catene ove con molti affanni 
Legato fon , perch’ io fteffo mi ftrinfi . 

Un Lauro verde, una gentil Colonna , 

Quindici- l’uua, e l’altro diciott’annt 
Portato hoinfeno, «giammai rio* mi feinfi» 

ÌL FINE DELLA PRIMA PARTE'. 


v. 6. ofeura. v. i$. Imo va. 
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SONETTI E CANZONI 

z> r MCff. 

> Fa PETRARCA 

IH MORTE DI 

MADONNA LAURA.' 

\ * * 

SONETTO CCXXVII!. 

• . « 

O IMÈ il bel vifo ; oimè il foave fguardo * 
Oimè il leggiadro portamento altero," < 
Oimè il parlar, ch’ogniafpro ingegno» fera 
Faceva umile-, ed ogni uom vii gagliardo * 
Ed oimè il dolce rifo ond* ufcì’l dardo, 

Di che morte , altro bene ornai n,oa fpero » 
Alma reai dignifliraa d* impero , 

Se non foffi fra noi fcefa sì tardo. 

-* Per voi cotrven ch< io arda , e ’n voi refpite* 
Ch* pur fui volìro : e fe di voi fon privo i 
Via met» d'ogni faentina altra mi.doUr 
Di fperanza m’ empiefle, e di delire, 

Quand' io pani dal fommo piacer vivo* 

Ma ’l vento ne portava la parole • 

CANZONE XL. 

C HE debb’ io far? che mi configli ». A ir or» ? 
Tempo è ben di morire ,* 

Ed ho tardato più- ch*i’non vorrei. 

Madonna è morta , ed ha feco'i mio corea 
E voleHdol feguire , 

Interromper couvien quell* anni rei: 

& S ' Pef- ^ 


v. 5. ufcìo . v. 9 . alt convfen . 
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1 Ì6- SECONDA 
Perchè mai veder lei 

Di qua non fpero, e i’ afpettar m’ è'noja. 

Pofcia ch’ogni mia gioia 

Per lo fuo dipartire in pianto è volta; 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 

A*ior, tu’l Tenti* ond* io teco mi doglio» 
Quant’è ’l danno afpro , e grave ,* ' 1 

E fo che del mio mal ti pefa e dole-,* 

Anzi del noftro : perch’ad uno fcoglio 
Avem rotto la nave , 

Ed in un punto n’è fcurato il fole. 

. Qual ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio dogliofo flato ? 

Ahi orbo mondo ingrato 

Gran cagion hai di dover pianger meco ! 

Che quel ben , ch’era in te, perdut* hai feco . 
Caduta è la tua gloria , e tu noi vedi , 

Nè degno eri mentr’ ella / 

Viffe quaggiù, d’aver Tua conofcenza. 

Nè d’ efler tocco da’fuoi fanti piedi: 

Perchè cola sì -bella 

Dovea’J ciel adornar di fua prafenza. 

Ma io, latto ! che fenza 
Lei nè -vita mortai , nè me fiefs'amo 
Piangendo la richiamo ; j 

Quello m’avanza di cotanta fpene, 

E quello lolo ancor qui mi mantene. 

Oimè , terra è fatto il fuo bel vifo» 

Che folea far del cielo , 

£ del ben di lafsù fede tra noi. 

L’invifibil fua forma è in Paradifo 
Difciolta di quel velo; I 

Che qui fece ombra al fior degli anni fuoi» 

Per rivellirfen poi 

Un’ altra volta, e mai più non fpogliarfi ,* i 
Quand’alma, e bella farli 
Tanto p ù la vedrem , quanto più vale 
Sempiterna bellezza, che mortale. 

Più che mai bella , e più leggiadra donna 
, Tornami innanzi , come N 

Là 


v. li. al, oscurato . v. n. al, o parsi « . v, is. 
dover, v. 30. ià fu . 
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Li dove pih gradir Tua villa ferite. 

Queft’ è del viver mio l’una colonna.* 
L’altra è ’l fuo chiaro nome. 

Che Tuona nel mio cor sì dolcemente . 

Ma tornandomi a mente, - - 

Che pur morta è la mia fperanza viva , 
t Alior eh’ ella fioriva ; 

Sa ben Amor, qual io divento.* e fpero 
Vedal colei , eh’ è or sì preffo al vero 
Donne * voi che mirafte fua belcate , 

E P angelica vita , 

Con quel celefte portamento in terra; 

Di me vi doglia , e vincavi pietate , 

Non di lei , eh’ è falita - 
A tanta pace , e me ha iafeiato in guerra 
Talché s’aliri mi ferra 
Lungo tempo il cammin da feguitarla ; 
Quel eh’ Amor meco parla. 

Sol mi ritien , ch’io non recida il nodo : 
Ma e’ ragiona dentro in cotal modo: 

Pon freno al gran dolor, che ti trafporta; 
Che per foverchie voglie 
Si perde ’l cielo , ove ’l tuo core afpira; 
Dov’ è .viva colei ch’altrui par morta ; 

' E di file belle fpoglie 

Seco Torride , e fol di te fofpira ; 

E fua fama , che fpira 

In molte parti ancor per la tua lingua. 

Prega che non eftinguay 

Anzi la vociai fuo nome rifehiari , 

Se gli occhi fuoi ti fur dolci , ovver cari • 
Fuggi ’i fereno, e *1 verde ; - 
Non t’appreffar ove fia rifo , o canto, 
t fcanzon mia, no, ma pianto.* 

Non fa per te di Har fra gerite allegra 
Vedova fconfolata in velia negra. 

* * * 

t * * ♦ 

. * « 

, K 6 SO. 


v. ii. nè cari . 
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1*8 /SECONDA 

s o N etto ccxxix. 

R otta è fatta Colonna, e ’l veder Lauro * 
Che faceàn ombra al mio fianco penlero ; 
Perdut’ ho quel che ritrovar non «pero 
Dal Borea all' Aulirò , o dal mar Indo al Mauro. 
Tolto m’ hai , Morto , il mio doppio telauro , 
Che Siti tea viver lieto » e 'gire altero.; 

E riaorar noi può terra, nè impero. 

Nè gemma orientai , «è forza d auro • 

Ma fe confentimento è di dettino ; 

Che pofs’iopiìi, feno aver l alma tnfta , 
Umilt gli occhi fempre , e 1 vifo chino # 

O nottra Vita, eh’ è si bella in villa , 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'nmolt* anni a gran penas acquifta* 

CALZONE X L I. 

A Mor fe vuoi , eh* io torni al giogo antico , 
Come par che tu moftri ; un altra prova 

Maravigliofa , e nova , . 

Per domar me, convienti vincer pria . 

Il mio amato teforo in terra trova. 

Che m’ è nafeofo , ond io fon sì mendico s 

E S l cor faggio pudico 

Ove fuol albergar la vita mia ? 

E s* egli è ver, che tua potenza fia 
Nel ciel sì grande , come fi ragiona , 

E nell’ abiffo : ( perche qui fra noi 
Quel che tu vali , e puoi , 

Credo , che ’l Tenta ogni gentil PerfonO 
Ritogli a Morte quel eh alla n ha tolto, 

E ripon le tue infegne nel bel volto . 

Riponi entro *1 ben vifo il vivo 

Ch’ era mia feorta , e la foave fiamma 

Ch’ ancor , laffo! m* infiamma 

Effendo fpenta ,* or che fea dunque ardendo ! 
E non fi vide mai cervo, nè . 

Con tal defio cercar fonte , ne fiume , 

Qual io il dolce cofìume Ond’ 


v. u. gl. Usi*™#*** • v * * v * 1T * 
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Dni’ Ko già molto amato » e più n’ attendo ; 

Se ben me fteffo , e mia vaghezza intendo 
Che mi fa vaneggiar fol del penfero, 

T. gir ni parte ove la llrada manca; 

' £ con la mente itanca 
Cofa feguir, che mai giunger non fpero. 

Or al tuo richiamar venir non degno; 

Che fignoria non hai fuor del tuo regao » 
Fammi fentir di quell’ aura gentile 
Di fuor , ficcome dentro ancor fi lente ; 

La qual era poffenie 

Cantando d’ acquetar gli fdegtu , e 1 ire ; 

Di ferenar la tempeflof» mente » 

E fgombrar d’ogni «ebbia oicura, e vile; 

Ed alzava ’l mio ftile . ... 

Sovra di fé, dov’or non porta gire» 

Agguaglia la fperanza col delire ; 

E polche 1’ alma è in fua ragion più forte * 
Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbiet- 
■ Senza ’l qual imperfetto ( to 

È lor oprar , e*l mio viver è morte. 

Indarno or (opra me tua forza adopre; 
Mentre ’l mio primo amor terra ricopre, 

Ta ch’io riveggia il bel guardo, ah’ un fole 
Fu fopra’l ghiaccio ond’ io folea gir carco. 
Fa eh’ io ti trovi al varco 
Onde fenza tornar pafsò’l mio core • 
prendi i dorati tirali , e prendi l’arco ; 

E facCiamifi udir, ficcome fole, 

Col fuon delle parole ■ 

Nelle quali io’mparai che cofa e Amore. 
Muovi la lingua ov’ erano a tutt’ ore 
Difpofti gli ami ov’ io fui prefo , e 1 efea 
Ch’ i’ bramo Tempre; e i tuo’ lacci nafcoHdi 
Fra i capei crefpi , e biondi ; 

Che ’l mio voler altrove non s’invefca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento t 
Ivi mi lega; e puomi far contento. ‘ 

Dal Uccio d’ or non fu mai chi ini fcioglu , 
Negletto ad arte, e ’nnanellato , ed irto; 

Nè dall’ardente fpirto 

Della fua villa dolcemente acerba* 

La qual di e notte , più che lauro, o mirto. 

Te* 

v. io. *i. teme di . v. at. al.Jopra . v. 14* » 
udì » v, *9, non |a. v. 4*» ^ • 
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Tenea in me verde 1’ amorofa voglia ,* 

Quando fi verte « e fpoglia ✓ r , 

Di fronde il bofco, e la campagna d’erba. 

Ma poi che Morte è fiata sì fuperba , 

Che fpezzò ’l nodo , ond* io temea fcampare , 

Nè trovar puoi , quantunque gira il móndo * 

Di che ordifchi ’i fecondo ,* 

Che giova , Amor , tuo* ingegni ritentare ? 

Pattata è la Ragion : perduto hai l* arme , 

Di ch’io tremava.* ornai che puoi tu (arme? 

L’arme tue furon gli occhi onde Itecele 
Saette ufcivan d’invilibil foca, 

E ragion temean poco ; 

Che contra’i Ciel non vai difefa umana : 

Il penfar , e ’l tacer,* il rifo, e ’l gioco; 

L’abito oneflo , e ’l ragionar cortefe ; 

Le parole , eh’ intefe 

Avriar. fatto geutil d’alma villana,* 

L’angelica fembianza umile, e piana. 

Ch’or quinci, or quindi udia tanto lodarli / 

E ’l feder , e lo lìar , che fpeflo altrui 

Pofer in dubbio, a cui 

Dovette il pregio di più. laude darli : 

Con quell’ arme vincevi ogni cor duro: . : 

Or fe’ tu difarmato ; fon fecuro. ’ 

Gli animi , ch’ai tuo regno il cielo inchina. 

Leghi ora in uno , ed or in altro modo .* • 

Ma me fol ad un nodo 

Legar potei ; che ’i ciel dì piò non volfe. 

Quell’uno è rotto; e ’n libertà non godo? 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrinai. 

Qual fentenza divina . . . * 

Me legò innanzi, e re prima difciolfe ? 

Dio, che sì torto al mondo ti ritoife. 

Ne moftrò tanta, e sì alta virtute 
Solo per infiammar nortro delio . 

Certo ornai non tem’io, . 

Amor, della tua man novg ferute» _ » 

Indarno tendi 1’ arco .* a voto (cocchi : 

Sua vertu cadde al chiuder de* begli occhi , 

Morte m’ ha fciolto , Amor , d' ogni tua legga J 
Quella, che fu mia donna, al cielo è gita 
: Lanciando triita, « libera mia vita. 

so. 


v. 3, al. {rondi . v. ai. ed io , ir. in al, e lì » 
fortd, v. al Tua, ; , 


Digitized by Google 


PARTE. ljl 

<* 

SONETTO CCXXX. 

T 'Ardente nodo* ov’io fui d'ora in ora 
" Contando anni ventuno interi prefo, . 
Morte difciolfe: nè giammai tal pefo 
Provai, nè credo ch’uotn di dolor mora. 
Non volendomi Amor perder ancora , 

Ebbe un altro lacciuol fra l’erbe tefo , 

E di nov’efca un altro foco accefo. 

Talché a gran pena indi fcampato fora s 
E fe non forte efperienza molta 
De’ primi affanni , i* farei prefo , ed arfo , 
Tanto piti , quanto fon men verde legno: 
Morte m’ha liberato un’altra volta,* 

E rotto ’I nodo , e ’l foco ha fpento, e fparfo* 
Contra la qual non vai forza , nè ’ngegno . 

, SONETTO CCXXXL 

1 • * • % 

L A vita Fugge , e non s’arrelìa un’ora ," 

E la morte vieti dietro a gran giornate r, 
E le cofe prefenti , e le pafTate ^ 

Mi danno guerra , e le future ancora ; 

E ’I rimembrar, e l’afpettar m’accora 
Or quinci , or quindi si , che ’n ventate. 

Se non eh’ i’ ho di me He (To pietate , 

1’ fare’ già d: quelli pender fora. 

Tornami avanti , s’ alcun dolce mai 
Ebbe’i cor trillo,* e poi dall’altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti. 
Veggio fortuna in porto, e Ranco ornai 
11 mio nocchier , e rotte arbore , e farte , 

E i lumi bei , che mirar foglio , fpenti . 


SO. 


V. 14. ah cantra ’/ fnale . v, 18. gl. fanno . v.o*. 
ai. rotto • 
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SONETTO CCXXXIL 

C He fai ?• che* pentì ? che più dietro guirdi 
Nel tempo che tornar non puote ornai « 
Anima fcon folata ? che pur vai 
Grugnendo legne al foco ove tu ardi ? 
le foavi parole , e t dolci fguardi , 

Ch*ad un ad un deferirti , e dipint*hai * 

Son levati da terra t ed è C ben fai 5 
Qui ricercargli intempeftivo , e tardi . 

Deh non riiinovellar quel che n’ ancide; 

Non feguir più pender vago fallace 
• Ma faldo, e certo » eh’ a buon fin ne guidi? * 
Cerchiamo ’t.ciel., fe qui nulla ne piace; 

Che mal per noi quella beltà fi vide», 

Se viva, e morta ne dovea tor pace. 

SONETTO CCXXXIIk 

D Atemi pace , o duri miei penfieri .• 

Non balta ben, ch’Amor, Fortuna , e Morte 
Mi fanno guerra intorno , e ’n fui le porte» 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri * 

E tu , mio cor , fé’ pur ancor qual eri » 

DÌ9leal a me fol ; che fere feorte 
Vai ricettando, e fei fatto con forte 
Di’ miei nemici si pronti, e leggieri r 
Ir te i fecretr fuoi melfaggi Amore , 

In te fpiega Fortuna ogni fua pompa» 

E Morte la memoria- di quel colpo , 

Che l’avanzo di me convien che rompa 
In- te i vaghi pender s’ armati d’ errore : 
Fere Uè d’ogni mio mal te lolo incolpo.. 


sa 


v. ». potè . r. r. al. di terra . v. 14 . ai, dovi» . 
v, I». ancor fe pur . 
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I 

SONETTO CCXXXIV. 

• » • 

O Cchi miei', ofcurato è *1 noftro Sole ; 

Anzi è (alito al cielo, ed ivi fplende? 
Ivi ’l vedremo ancora.* ivi n’attende » 

E di noftro tardar forfè fi duole. 

Orecchie mie , l’ angeliche parole 
Suonano in parte ov’è chi meglio intende/ 
Eiè mìei , voflra ragion là non fi ftende 
Ov* è colei eh’ efercitar vi fuole . % 

Dunque perchè mi date quella guerra? 

Già di perder a voi cagion non fui. 

Vederla , udirla, e ritrovarla in terra. 
Morte biafmate ; anzi laudate lui 

Che lega, e fcioglie, e *n un punto apre, e ferra, 
E dopo ’i pianto fa far lieto altrui . 

SONETTO- CCXXXV. 

P oiché la villa angelica ferena 

Per fubita partenza in gran dolore 
Lafciato ha 1’ alma , e ’n tenebrofo orrore / 
Cerco parlando d’ allentar mia pena . 

Giudo duol certo a lamentar mi mena ; 

Saffel chi n’ è cagion , e fallo Amore; 
Ch’altro rimedio non avea ’I mio core 
Con tra i faitidj onde la vita- è piena. 

Quell’ un , Morte , m* ha tolto la tua mano , 
E tu , che copri , e guardi , ed hai or reco , 
Felice tetra , quel bel vifo umano , 

Me dove lafci fconfolato , e cieco ; 

Pofciachè *1 dolce, ed amorofo , e piano 
lume degli occhi miei non è più meco ? 


50 - 
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S ’Amor novo coniglio non apporta * 

Per forza converrà che ’i viver cangg .• 
Tanta «paura , e duol l’alma trilla ange , 

Che ’l defir vive , e la fperanza è morta; ; 
Onde fi sbigottire, e fi fconforta 
. Mia vita in tutto, e notte e giorno piange 
Stanca fenza governo in mar che frange., 
E’n dubbia via fenza fidata fcorta. 
Immaginata guida la conduce ; 

Che la vera è fotterra; anzi è nel cielo. 
Onde p : ìi che mai chiara al cor traluce; 
Agli occhi no; eh’ un dolorofo velo 
Contende lor la defiata luce, 

E me fa sì per tempo cangiar pelo. 

SONETTO CCXXXVir. 

N EH’ età fua più bella, e più fiorita, « 
Quand’aver fuol Amor in noi più forza. 
Indiando in terra la terrena feorza 
È Laura mia vital da me partita : 

E viva , e bella , e nuda al ciel falita ; 

Indi mi fìgnoreggia , indi mi sforza. 

Deh perchè me del mio mortai non feorza 
L’ ultimo dì ? eh’ è primo all’altra vita? 
Che come i miei penfier dietro a le? vanno; 
Così lieve , efpedita , e lieta l’ alma 
La fegua , ed io fia fuor di tanto affanno. 
Ciò che s* indugia , è proprio per mio danno , 
Per far me lteffo a me più grave falma. 

O che bel morir era oggi è ’l terz* anno ! 


SO- 


v. 16. al. Amor fuol in noi aver . V. * 8 . è terz’ • 
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SONETTO CCXXXVIII. 

• ' » * 

S E lamenfar augelli, o verdi fronde 
Mover foavemente all’aura efliva , 

O roto mormo ar di -lucid’onde 
S’ode d’una fiorita, e frefca riva; 
là V io feggia d’Amor penfofo, e feriva ; 

, Lei che ’l c;el ne moftrò , terra n’ a fronde* 
Veggio, ed odo , ed intendo; eh’ ancor vlv* 
Di sì lontano a’ fofpir miei rifponde. 

Deh perchè innanzi ’empo ti confume? 

Mi dice con pieta^e? a che pur verfì 
Degli occhi trilli un dolorofo fiume? 

Di me non pianger tu, che miei dì ferii. 
Morendo, eterni: e neli’ eterno lume, 
Quando molirai di chiuder gli occhi , aperfi . 

SONETTO CCXXXIX. 

M ài non fu’ in parte ove sì chìar v?de(H 
Quel , che veder vorrei , poich’io noi vidi,* 
Nè dove in tanta libertà mi fteffi ; 

N’ empiemi ’l ciel di sì amorofi ftridi.* 

Nè giammai vidi vaile aver sì fueflì 
Luoghi da fofpirar riporti, e fidi,* 

Nè credo già , eh’ Amor in Cipro avelli , 

O in altra riva sì foavi nidi . 

1’ acque parlan d’ Amore , e P aure . e i rami , 
E gli augelletti , e i pefei , e i fiori , e l’erba ; 
Tutti infieme pregando eh"* io fempi’ami. 
Ma tu ben nata , che dal ciel mi chiami ; 

Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh’ i’ /prezzi '’l mondo, e fuoi dolci ami . 


so. 


v, »j, gì. crudo mai . v. a. e l’ ora . 
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SONETTO CCXL. 


.* 


Q uante fiate al mia dolce ricetto 

reggendo altrui , e s'effer può me fteflo 
vocon gli occhi bagnando l'erba, e’I petto 
Rompendo to'fofpir l'aere da preffo : 
Quante fiate fol pien di fofpetto 

Per luoghi ombrofi , e fofchr mi fon meda 
Cercando col penfier l'alto diletto. 

Che morte ha tolto / ond’io lacchiamo fpeffoe 
Or in forma di Ninfa, o d'altra Diva , 

Che del piò chiaro fondo di Sorga efca t 
E pongali a feder in fulla riva ; 

Or l'ho veduta fu per l'erba frefca 
Calcar i fior, com'una donna viva, 
Moftrando in villa, che di me le’ncreica* 


SONETTO CCXLI. 

A Lma felice, che fovente tori» 

A confolar le mie noni dolenti 
Con gli occhi tuoi, che Morte non ha fpeati > 
Ma fovra'l mortai modo fatti adorni / 
Quanto gradifco ch'i miei trilli giorni 
A rallegrar di tua villa conienti : 

Cosi incomincio a ritrovar prefenti 
Le tue bellezze a'fuo'ufati foggiorni * 

Là 've cantando andai di te molt’anai. 

Or, come vedi, vo di te piangendo/ 

Di te piangendo no, ma di mie' danni» 

Sol un ri polo trovo in moli' affanni ,• 

Che quando torni , tT conofco , e 'ntendlo 
All’ andar, alla voce , al volt», a' panni. 


SO. 


v. p. al, tr d'altra, v. «, èe r »ici’» 
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SONETTO CCXLII. 

TVfcoIorato hai , Molte « il più bel volto 
c ^ e ?? a ‘ ^ vide v * * pìà begli occhi fpentiy 
Spirto piu accefo di virtuti ardenti * 

Del più leggiadro , e più bel nodo haìfciolto. 

In un momento ogni mio ben m’ hai tolto : 
Pollo hai fi letizio a’ pi ù foayì accenti 
Che mai 5’ udirò y e me pien di lamenti : 
Quant io veggio,m*è nopt, e quant’ io afcolto . 

Ben toma a confolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà. la riconduce 5 
Nò trovo in quella vita altro foccorfo 1 

E fe com’ elU parla , e come luce , 

Ridir poterti ; accenderei d’amore , ' 

Non dirò d’ uom , un cor di tigre , 6 d’orfo. 

X SONETTO CCXLIIL 

S ì breve h ’I tempo , e *1 penfier sì veloce , 
Che mi rendon Madonna così mQrta y 
1 Ch al gran- dolor la medicina è corta : 

Pur mentr’ io veggio lei, nulla mi noce.. 
Amor , che 171 ha legato, e tienimi in croce 
Trema quando ia vede in falla porta 
Dell’alma ove m’ancide aneor si feoru , • 

SÌ dolce in villa , e sì foave in voce • 

Come donna in fuo*albergo altera vene ; 
Scacciando dell’ ofcjrro , e grave core 
Con la fronte ferena i penfier trilli . 
f alma , che tanta luce non folle ne , 

Sofpira, e dice.* O benedette J’ore 
Del di che quella via con gli occhi aprii»* 


SO. 


v. a. al* T pi ri te ateèfe . v. ty. al. frievt. 
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• ijg -S E C O N D A 

SONETTO CCXLIV! 

• 

N È inai pietofa madre al caro figlio. 

Nè donna accefa al fuo* fpofo diletto 
Diè co* tanti fofpif - , con tal - fofpetto «• 

In-, dubbio fiato sì fedel con figlia; 

Come a me quella che J i n'ito grave «figlio- 
Mirando dal fuo eterno alto ricetto , 

SpefTo a me torna cón 1’ «fato affètto 
E di doppia piètate 'ornata il cigliò, . . 
Or di madre, or d’amante: or trema, or &tdcf 
D' onefto foct> , e nel-, parlar mi mdftrà 
Quei ; che ’n quefto viaggio fugga , o fegua ^ 
Contando. i<àfi della vita n®ftra> 

Piegando ch’ai levar l’alma non tarde : 

E fol quant’ ella parla, ho pàce,^ tregua, 

SONETTO CCXLV.’ 

S E quell’aura foave dè- fofpiri 

Ch’ i’odo di colei che qui fu mia . . ' " 

Donna , or è in cielo , ed ancor par qui fi* , 
E viva , e fenta-, e vada , ed ami, e fpiri £ 
Rttrar poteffi ; o che caldi deliri • 

Movrei parlando ! si gelofa , e P'a _ v 
Torna ov’io fon", temendo non fra via 
Mi-fianchi , o indietro , o da man manca giri .* 
Ir dritto alto m’infegna: éd io , che’ruèndo 
Le fue cafie ‘lufingne , e i giudi prieghi . 
Col dolce mormorar pietofo , e baffo , 
Secondo, lei convien mi regga , e pieghi , 

Per la dolcezza' che del fuo dir prendo; 
Ch’aVru virtù di 'far pianger -uh faffo , * 


SO. 




v. i. ai. pìatofa . v. p. teme , v, aà, a levar . ir, 
S«. al. fu già mia ** ' - * . •* * 
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SONETTO CCXLVf.* - 

CEnmjcci 0 mio , benché dog! iof<? f e foh 
M abbi I afe iato , i’ pur mi riconforto. 
Perche dei corpo ov* eri prefo , e morto . 
Alteramente fe* levato a volo . 

Or vedi infieme l*uho, e l’altro polo, 

Le (Ielle vaghe , e lor viaggio torto; 

E vidi , i veder ooftro quanto è corto; 

Onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo. . 
Ma ben ti priego, che’n la terza fpera 
Guitton (aiuti , e metter Cino , e Dante , 
Francefchm nefiro , e tutta quella fchiera. 
Alla mia Donna puoi ben dire , in quante 
Lagrime i* vivo; e fon fatto una fera, 
Membrando '1 fuo bel vifo, e l* opre fante » 

SONETTO CCXLVII. 

I * Ho pien di fofpir queft’ s,er tutto, 

D afpri colli mirando il dolce piano , 

Ove nacque colei ch[ avendo .in mano 
Mio cor , in fui fiorire , e ’n fui far frutto , 
E gita al cielo , ed hammi a tal condutto 
Col fubùo partir , che di lontano 
Gli occhi miei fianchi lei cercando invano , 
Preffo di fe non laflan loco afeiutto . 

Non è fterpo , nè. fatto in quefti monti; - 
Non ramo, o fronda verde inquefte piagge? 

• Non fior in quefte valli , o foglia d*erba; . 
Stilla d* acqua noh vien di quelle fonti ; 

Nè fiere han' quelli bofehi felvagge ; 

Che non fappian, qùant’ ^ mia pena acerba. 


SO. 


. «5. ! . ‘ ’ I* 1 '« 

V, I. »I. dal torpo , v, 7 . al s ime i « 
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\ • SONETTO CCXLVIH. 

L * Alma mia fiamma oltra le belle bella , 
Ch’ebbe qui *1 ciel si amico, e sì cortele» 
Anzi tempo per me nel fuo paefe 
È ritornata , ed alta par fua fìella. 

• Or comincio a {vegliarmi, e veggio ch’ella 
Per lo migliore al mio defìr contefe ; 

E quelle voglie giovenili àccefe 
Temprò con una villa dolce, e fella, 
lei ne ringrazio , e ’1 fuo alto conGglio « 

Che col bel vifo , e co’foavi fdegni 
Fecemi ardendo petifar rma falute. 

O leggiadre arti» e ior effetti degni ! 

L’ un con la lingua oprar ,1* altra col ciglio ( 
lo gloria in lei, ed ella in me virtute • 

SONETTO CCXLIX, 

* • / 

C Ome va’I mondo! or mi diletta , e piace 
Quel che piò mi difpiacque •* or veggio, e 
Che per aver Talune ebbi tormento , ( Tento 
E breve guerra per eterna pace . 

© fperanza, o defir Tempre fallace! 

E degli amanti più,' ben per un cento: 

* O quant* era ’l peggior farmi contento # 
Quella , eh’ or fiede in cielo , e ’n terra guca t 
Ma ’l cieco Amor, e la mia ferda mente „ 
Mi traviavan sì, ch’andar per viva 
Forza mi con venia dove morte era. 
Benedetta colei , eh’ a miglior riva 

Volfe ’l mio corfo , e. l’ ampia vogUa ardente 
lofi usando aft'renò , perch’ io noa pera # 


. §0> ' 

t ■ - ■» ■ ■■■■ . '■ 


V. j. al. or taggùo ci* olla . V. ti, al. mirar, v. 

tt, al. trio vi . 
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SONETTO CCL. 


24 * 


Q Uand’io veggio dal del feender 1* Aurora 
Con la fronte di rofe, e co’ cri n d’oro, 
^mor m’affale,- ond’io mi difcoloro j 
t drco fofpirando : Ivi è Laura ora . 

O felice Titon , tu fai ben l’ora 
Da ricovrar il tuo caro teforo/ 

Ma io che debbo far del dolce Alloro 31 
Che fe *1 vo’ riveder , convieti eh’ io mora. 
I veltri dipartir non fon si duri; 

Ch’ alinea di notte fuol tornar colei. 

Che. non ha a fichi fo le tue bianche eh ionie/ 
Xe mie notti fa trìti e , e i giorni ofeuri 
Quella^ che n’ha portato i penfier miei/ 

Ne di fe m’ha lafciato altro che’i nome. 

SONETTO CCLT. 

frt r ,°u chi c ^’ 10 P ar laì si caldamente,^ 

E le braccia , e le mani , e i piedi, e’1 vifo. 
Che m avean si da me fteffo divifo 
"E fatto fingular dall’altra gente; 
le crefpe chiome d’or puro lucente, 

E’1 lampeggiar dell’angelico rifo , 

Che folean far in te^ra un paradifó/ - 
mi • ^ • * fisn , che nulla fente.* 

Ed io pur vivo ,* onde mi doglio, e fdestto . 
Rtmafo fenza ’l lume ch’amai tanto, ’ 
In gran fortuna, e ’n difarmato legno • 

Or Ha qui fine al mio amorofo cantd: 

Secca è la vena dell’ ufato ingegno, 

E la cetera mia rivolta in pianto. , 


Rime Petrarca . 


E SO. 


v. i 7 . al. avieri , 
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SECONDA 


SONETTO CCLIL 

S * io avefB penfato, che sì care 

Fpffin le voci de’ fofpir mie’ ’o rima * 

Fatte l’avrei dal fofpirar mio prima 
In numero più fpe<Te , in ftil piu rare. 
Morta colei , che mi face» Parlare , . 

E che fi flava de’ pender mie in cuna , 

Non poffò , e non ho più si dolce lima 
, Itime afpre e fofche far fotti' e 
E certo ogni tn»o Audio in quel temp era 
Pùr di sfogare il doiorofo core 
in qualche modo * non d acquiflar fama 
Pianger cercai , non già del Pianto J??®” ** 

Or vorrei ben piacer: ma quella altera 
Tacito fianco dopo fe mi chiama . 

- SONETTO CCLIH*. 

S Oleafi nel mio cor ftar bella v e viva. 

Com’ alta donna in loco umile , e baio . 
^ or fon fati’ io per l’ ultime Aio- paffo 

Non pur mortai , ma morto, ed el a e ^ 
L’alma d’ ogni fuo ben fpogbata, e priva. 
Amor della fua luce ignudo, e cafro 
Devriao della pietà romper un fafTo, 

Ma non à chi lor duol riconti, o feriva. 
Che piangon dentro , ov ogni orecchia 
Se non la mia; cut tanta doglia ingombra, 
Ch’ altro che fofpirar , nulla m avanza. * 
Veramente fiam noi polvere , ed ombra , . 
Veramente U voglia e cieca , e ngorda * 
Veramente fallace è la fperanza «. 


SO- 


v. a. «/. sbsocce. V. ti. *1. Dovrien . v. n. rsc- 
o*vi • 
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SONETTO GCLIV* 

S Oleano i miei pender foavemente 
DÌ lor obbietta ragionar infieme : 

Pietà s’apprefla, e dèi tardar fi pente.» 

Forfè or parla di noi, o fpera, o teme. 
Poiché l’ ultimo giorno , e l’ ore efttemè 
Spogliar di lei quella vita prefente; 

Nortro (lato dal ciei vede , ode , e fente r 
Altra di lei. non è rimafa fpeme. 

O miraeoi gentile ! o felice alma ! 

O beltà fenza efèmpio altera , e rara : 

Ch$ torto è ritornata ond’ ella ufcìo . 

Ivi ha del fuo ben far corona , e palma 
Quella ch’ai mondo sì famofa , e chiara, 
le’ la fua gran viriate , e ’i furor mio. 

SONETTO CCLV, 

I ’ Mi foglio, accufare ; ed or mi feufo ; 

Anzi mi pregio , e tengo affai più caro», ’ 
Dell’ onelia prigion , del dolce amaro 
Colpo , eh* ì’ portai già molt* anni chiufo 
Invide Parche » sì repente il fufo 

Troncarte, eh’ attorcea foave , e chiaro 
Stame al mio laccio , e quell’ aurato , e raro 
Strale , onde morte piacque ol tra noftr’ufof 
Che non fu d’allegrezza a’ fuoi dì mai » 

‘Di libertà», di vita alma sì vaga» 

Che non cangi affé ì fu o naturai modo, 
Tbgliendo anzi per lei Tempre trar guai ,. 

Che cantar per qualunque , e di tal piaga 
Morir contenta» e vive! io tal nodo. 


L a SQ- 


v. 9. rimafo . v. io. al. e f empio . 
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SONETTO CCLVL 

-- 1 • 

D UE gran nimiche infame erano aggiunte « 
Bellezza , ed Oneflà , con pace tanta , - 

Che mai rebellion l* anima fama 
Non Centi poieh’ a ftar Ceco fur giunte .* 

Ed or per morte fon fparte , e di (giunte / 

L* una è nel ciel , che fe ne gloria , e vanta / 
L'altra fotterra , eh' i begli occhi ammanta, 
Ond'ufcir già tante amorofe punte. 

L’atto foave, e’I parlar faggio umile • 

Che movea d’ alto loco » e ’l dolce lguardo. 
Che piagava ’l mio «ore, ancor l’accenna; 
Seno fpariti ; e s’ al feguir fon tardo , 

Forfè avverrà , che ’l bel nome gentile 
Confacrerò con quella (lanca penna. 

SONETTO CCLVIL 

Q Uand’io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C’ hanno fuggendo i miei pennesi fparu , 
E fpento ’i foco ov’ agghiacciando i aru , / 
E finito ’l ripofo pien d’ affanni ; 

Rotta la fè degli amorofi inganni , 

E fol due parti d’ ogsi mio ben far» / 

L* una nel cielo , e l’altra in terra uaruf 
E perduto ’l guadagno de’ miei danni,* 

V mi rifeuoto ; e trovomi sì nudo , 

Ch’ i’ porto invidia ad ogni eftrema forte/ 
Tal cordoglio , e paura ho di me (teflo . 

O mia Stella, o Fortuna, o Fato, o Morte, 
O per me fempre dolce giorno, e crudo , 
Come m’ avete in baffo (lato meffo ! 




SO. 




v. j. fparCt , 
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* 

SONETTO CCLVin* 

/"'XV’è la fronte, che con picciol cenno 

^p‘8ea 1 mio core in quella parte,e’n quella» 
Ov è I bel ciglio , e T una, e l’altra «ella 
Ch al corro del mio viver lume deano? 

Ov è 1 valor, la conofcenza , e ’l fenno , 

L accorta , onefla , unni, dolce favella ? 
Ove fon le bellezze accolte in ella , 

Che gran tempo di me lor voglia fenno > 

Ov I ombra gentil del vifo umano. 

Ch’ora e ripofo dava all’ alma fianca , 

E la’ve i miei pender ferirti eran tutti » 
Ov è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al mi fero mondo, e quanto manca 
Agli occhi miei ! che mai non fieno afeiutti • 

f SONETTO CCLIX. 

Q uanta invidia ti porto , avara terra,' r 
Ch abbracci quella cui veder m’è toltoci 
■fc'mi contendi 1* aria del bel volto. 

Dove pace trovai d’ogni mia guerra ! 
Quanta ne porto al ciel , che chiude e ferra , 
E si cupidamente ha in fe raccolto 
Lo fpirto dalle belle membra fciolto, 

E per altrui si rado fi differra! 

Quanta, invidia a quell’anime, che’n forte 
Hann’or fua fanta , e dolce compagnia. 

La qual io cercai Tempre con tal brama S 
Quanta alla djfpietata , e dura Morte j x 
Ch’ avendo fpento in lei la vita mi» , 

Staffi aie Tuoi begli occhi , e me non chiamai 


L 3 


SQ. 


y. 4 . al. dienno ? v. i«. al. dove . v, 1 6, gl. il 
cui veder , v. as. al. cruda , 
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SONETTO CCLX. - 

V & ile che de’ lamenti miei fe* piena ^ ■- > 

Fiume , eh. fp.(To del mio pi.,, cr.foj 

Fere filveftre, vaghi augelli ,e P^fci i , * 

-, che 1» una , e 1* altra verde ma aftrena / 
Aria de’ miei fofcir calda , e ferena , 

Dolce fentier , che sì amaro nefci , . 

Colle, che mi piacefti , or mi. ricreici , 

Ov’ ancor per ufanza Amor mi mena , 

Ben riconolco in voi l “f #t ® for ) tn .? » : ta 
Non, lafio ! in me ;eh« da sì lieta vita 

Son fatto albergo d infinita doglia . 

•Quinci vedea’l mio bene; e Per ^ ue ^ orme 
Torno a veder ond al ciei nuda è g ta 
LkUodo io un* 1» fu» b*Ua fpogl.». 

SONETTO GCLXI. 


ivi tra ìor « wu^ * . 

Sarai ancor meco , fe l err 

V fon colei , che ti diè tanta guerra , 
v comoie’ mia giornata innanzi fera •* 

■MV» Kpn P non cane in intelletto umano : 

foV “pSS . e su?; <*• * 

v Ugeiufo è rimafo , il mio bel velo . 
Deh perchè tacque, ed allargò U mano. 

Ch’ al fuori de’ detti sì pietofi , « calti 
Poco mancò , ch’io non rimafi in cielo . 


v. 17 . al. lui , che* V» *r. ah fiato# 
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SONETTO CCLXII. 

A Mor , che meco al buon tempo ti flavi 
Fra quefte rive a’ penfìer noftri amiche 5 
E per faidar le ragion noftre astiche , 
Meco, e col dame ragionando andavi : 
Pier, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure foavi/ 
Valli chiude , alti colli , e piagge apriche , 
Porto dell’ amorofe mie fatiche. 

Delle fortune mie tante, e sì gravi* 

•O vaghi abitator de’ verdi bofchi; , 

O Ninfe ; e voi, che *1 frefco erbofo fondo 
Del liquido criftallo alberga, e pafce : 

I miei dì fur sì chiari: or fon sì fofchi ; 
Come Morte , che ’I fa. Così nel mondo 
Sua ventura ha ciafcun dal dì che nafce . 

SONETTO CCLXIII. 

M entre che’l cor dagli emòrofi vermi 

Fu confumato , e’n fiamma amorofa arfe ; 
Di vaga fera le veltigie fparfe 
Cercai per poggi folicari , ed ermL; 

Ed ebbi ardir cantando di dolermi 
D’Amor, di lei, che sì dnra m’apparfe.* 

Ma l’ingegno, e le rime erano fcarfe 
la quella etate a’ penfìer itovi , e ’nfermi . 
Quel foco è morto , e’1 copre un picciol marmo / 
Che fe col tempo fofTe ito avanzando , > 
Come già in altri , infino alla vecchiezza ,* 
Di rime armato, ond’ oggi mi difarmo , 

Con ftil canuto avrei fatto parlando 
Romper le pietre , c pianger di dolcezza . 


> L 4 SO- 
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SONETTO CCLXIV. 

A Nima bella, da quel nodo fciolta 

Che più bel mai non feppe ordir Natura * > 

- , Pon dal ciel mente alla mia vita ofcura 1 

, Da sì lieti penfieri a pianger volta. 

La falfa opinion dal cor s’ è tolta. 

Che mi fece alcun tempo acerba , e dura 
Tua dolce viftar ornai tutta fecura 
Volgi a me gli occhi , e i miei fofpiri afcolta. 

Mira’l gran faffo donde Sorga oafce, 

E vedravi un, che fol tra Terbe , e Tacque 
Di tua memoria , e di dolor fi pafce . 

Ove giace ’l tuo albergo, e dove nacque 
Il noftro amor, vo’ eh’ abbandoni , e lafce. 

Per non vederne’ tuoi quel eh’ a te fpiacque* 

SONETTO CCLXVi 

Q uel Sol , che mi raoftrava il carnmin defilò 

Di gire &1 ciel con gloriofi palfi , ~ 1 

Tornando al fommo Sole, in pochi fafl» 

Chiufe-’l mio lume, e’i fuo career terreftro: 
Ond’io fon fatto un animai filveftro , 

Che co* piè vaghi , folitarj , e laffi , 

Porto ’I cor grave , e gli occhi umidi , e baffi 
Al mondo, ch’èpermeun deferto alpeflro . 

Così vo ricercando ogni contrada 

Ov’io la vidi ; e tu fol , che m’ affligi , 

Amor, vien meco, e moltrimi ond’ io vada . 

Lei non trov’io; ma fuoi fanti veliigi 
Tutti rivolti alla fuperna firada 
Veggio lunge da’ laghi Averni , e Stigi « 


SO. C 
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V. *4. t fol t» * 
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SONETTO CCLXVr, ‘ 

I O pènfava affai deftro effer full* ale , 

Non per lor forza, ma di chi le fpiega , 
Per gir cantando a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m* aflolve , Amor mi lega.* 
Trovaimi all’opra vie più lento, e frale 
D’ un picciol ramo , cui gran fafcio piega ; 
E dilli : A cader va chi troppo Tale ; 

/ Nè fi fa ben per uom quel , che ’I ciel nega. 
Mai non poria volar penna d'ingegno. 

Non che ftil grave, o lingua, ove Natura 
Volò teffendo il mio dolce ritegno: 

Seguilla Amor con sì rnirabil cura 
In adornarlo , eh’ i' non era degno 
Pur della vifta ; ma fu mia ventura. 

SONETTO CCLXVir. 

Q uella per cui coti Sorga ho cangiai* Arno > 
Con franca povertà ferve ricchezze .* 

Volfe in amaro lue fante dolcezze, 

Ond’ io già viflfi , or me ne ftruggo , e fcamo r 
Dappoi più volte ho riprovato indarno 
Al fecol che verrà , 1* alte bellezze 
Pinger cantando, acciò che l’ame , e prez 2 e; 
Nè col mio ftile il fuo bel vifo incarno* 
le lode mai non d’altra , e proprie fue , 

Che ’n lei fur, come ideile incielo, fparte,* 
Tjjr ardifeo ombreggiar or una , or due : 
Ma poi ch’i* giungo alla divina parte, ,* 
Ch* un chiaro , e breve Sole al mondo fue ; 
Ivi manca l'ardir, l’ingegno, e l’arte.? 


1 S 90* 




v. s. vìa piti . 
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SONETTO CCLXVIII. 

L ’Alto r e novo miracola eh’ a’ dì noftri 
Apparve al mondo, e ftarfeconon volfe; 

Che fol ne inoltrò ’l ciel , poi fel ritolfe 
Ter adornarne i Cuoi Sellanti chioftri j 
Vuol eh’ i’ dipinga a chi noi vide, e’1 moftri. 
Amor, che’n prima la mia lingua fciolfe ; 

Poi mille volte indarno all’ opra volfe 
Ingegno, tempo , penne , carte , e ’nchioftri. 

Non fon al fommo ancor giunte le rime ; 

In me *1 conofco ; e provai ben chiunque 
E *nfin a qui che d’Amor parli , o feriva. 

Chi fa penfare il ver, tacito eftime 
Ch’ ogni dii vince ; e poi fofpire / Adunque 
Beati gli occhi che la vider viva . 

SONETTO CCLXIX. ( 

i 

Z Efiro torna, e’I bel tempo r inuma» . , 

E i fiori, e l’erbe , fua dolce famiglia; 

E garrir Progne , e pianger Filomena,* ■ . * 

, E primavera candida, e vermiglia. 

Bidono i prati , e ’l ciel fi rafferena ; 

Giove s’allegra di mirar fua figlia.* 

L’aria, l’acqua, e la terra è d’amor piena? 

Ogni animai d’ amar fi riconfiglia . 

Ma per me , Uffo! tornano i più grayi 
Sol pi ri , che del cor profondo tragge # ^ 
Quella, ch’ai ciel fe ne portò le chiavi 2, 

E cantar augelletti , e fiorir piagge , 

£ E ’n belle donne onefte atti foavi 

Sono un deferto, e fere afpre, e felvagge. 


V. «• ftellfiti . 


Digitized by Google' 


P A R T E. 


*$r 


S O N E T T O CCLXX.. 

Q Ue! rofigniuòi « che sì foàve piagne 
Forfè Aio’ figli ò tua cara con forre « 

Di dolcezza empie il cielo , e le campagne 
Con tante nòte sì pìetofe , e fcorte / 

E tutta notte par che m’ accòmpagne » 

£ mi rammeiite la mia dura forte : 

Ch’ altri che me non Ho di eh’ i’ mi lagne.*- 
Cbe’n Dee non credev’ io regnaffe Morte . 

O che lieve è ingannar chi s’affecura! 

Que’duo bei lumi affai più che ’l Sol chiari-. 
Chi pensò mai Veder far terra ofeurà ? 

Or conofcò io, che mia fera ventura 
Vuol che vivendo, e lacrimando impari 
Come nulla quaggiù, diletta , e dura. 

S O N ETTO CCLXXr, 

N È per fereno ciel ir vaghe Italie ; 

Nè per tranquillo mar legni (palmati/ 

Nè per campagne cavalieri armati ; 

Nè per bei bofehi allegre fere , e fnelle ;ì 
Nè d’afpettato ben frefche novelle/ 

Nè dir d y Amor in ftili alti , ed ornati/ 

Nè tra chiàre fontane , e verdi prati 
Dólce cantare onelte donne , e belle; 

Nè altro farà mai , eh’ al coi" m’ aggiunga /; 

SÌ feco il feppe quella feppellire 
Che fola agli occhi miei Allume, e fpeglio »■ 
Noia m’ è ’l viver sì gravofa , e lunga ; 

Ch* i* chiamo il fine per lo. gran defire 
Pi riveder cui non veder fu ’l meglio . 


L 6 . sq,. 
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SONETTO CCLXXII. 

P Affato è *1 tempo ornai , laffo , che tanto 
Con refrigerio in mezzo ’1 foco vitti ; 
Pattata è quella di ch’io pian fi, e ferirti/ 
Ma lafciato m' ha ben la pena « e ’i pianto. 
Pattato è *1 vifo sì leggiadro , e fanto ; 

Ma pattando, i dolci occhi al cor m’ha fitti , 
Ab cor già mio, che feguendo partirti 
Lei , eh’ avvolto l* avea nel fuo bel manto: 
Ella fe ne ’l portò fotterra, e’n cielo; 

Ov’or trionfa ornata dell’ Alloro , 

Che meritò la fua invitta onettate. 

Cosi difciolto dal mortai mio velo, 

Ch’a forza mi tien qui, fufs’io con loro 
Fuor de’ fofpir fra l’ anime beate . 


SONETTO CCLXXIII. 


M Ente mìa, che prefaga de’ tuoi danni - 
Al tempo lieto già penfofa , e trilla 
Si intentamente nell’amata villa 
Requie cercavi de’ futuri affanni : 

Agli atti , alle parole, al vifo , a i panni , .*» 

Alla nova pietà con dolor miifa , 

Potei ben dir, fe del tutto eri avvilia* 

Quell’ è l’ultimo dì de’ miei dolci anni. ’ 

Qual dolcezza fu quella, o mifer’alma. 

Come ardevamo in quel punto eh’ i* vidi 
Gli occhi , i quai non devea riveder mai ! 
Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo , in guardia la più nobil fai ma , 
l miei cari penfieri , e ’l cor lafciai . 

* l 

I 

' % SO- | 

♦ -» i •• 
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SONETTO CCLXXIV. 


T utta la mìa fiorita , e verde etade 
Paflava, e Stepidir fentla già ’l focd - 
Ch’arfe’l mio cor / ed era giunto al loco 
Ove feende la vita , ch’ai fin cade : 

6ià incominciava a prender ficurtade 
La mia cara nimica a poco a poco 
De’ fuoi fofpetti ; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe fua dolce oneftade ? 

Predo era’l tempo dov’ Amor fi feoatra 
Con Calcitate / ed agli amanti è dato 
Sederli infieme, e dir che lor incontra. 
Morte ebbe invidia al mio felice flato ; 

Anzi alla fpeme ; e feglifi all’ incontra 
A mezza via , come nimico armato . 

1 -> » 

SONETTO CCLXXV. \ 

' * * - 

T Empo era ornai da trovar pace * 0 tregua 
Di tanta guerra/ ed erane in via forfè; 
Se non eh’ e’ lieti palli indietro torfe 
Chi le difagguaglianze noflre adegua/ 

Che còme nebbia al vento fi dilegua/ 

Così fua vita fubito trafeorfe 

Quella che già co* begli occhi mi feorfe ; 

Ed or convien che col penfier la fegua.- 
Poeo aveva a ’ndugiar , che gli anni , e ’l pelp 
Cangiavano i coftumi : onde fofpetto 
Non fora il ragionar del mio mal feco. 

Con che onefti fofpiri le avrei detto 
Le mie lunghe fatiche * eh’ or dal cielo 
Vede , fon certo / e duolfene ancor meco ? 


50 . 


Digitized by Google 


*>4 ‘ 


' • . j 

SECO N D A. 

J 

SONETTO CCLXXVL. 

T Raitquillo porto avea. moli rato Amose 
Alla mia. lunga , e torbida tempelta 
Fra gli anni dell’ età matura , e onefta , 

Che i vizj fpoglia, e virtù velie, e onore*. 
Già traluceva a’ begli occhi *1 mio core,. 

E l’alta fede non pii} lor melefta. 

Ahi, Morte ria , come a Schiantar fé* preda. 
11 frutto di moli' anni in si poche ore !. 

Pur vivendo veniali ove depofto 
In quelle cafte orecchie avrei parlando 
De’ miei dolci penfìer l’ antica foma ; 

Ed ella avrebbe a me forfè rifpofto 
Qualche fama parola fofpiràndo. 

Cangiati i volti,, e l’una , e f altra chioma*. 

S Q N E T T Q CCLXXVH*. 

A L cader d’ una pianta , che li fvelfe , 

Come quella che ferro , o vento flerpe ,, 
Spargendo a terra le fue fpoglie eccelfe, 

Mo Arando al fol la fua fquallida fterpe/ 
"Vidi un* altra ,. eh’ Amor obbietto feelfe, 
Subbietto in me Calliope. , ed Euterpe ; 

Che ’l cor m’avvinfe, e proprio albergo felle ,, 
, Qual per tronco , o per muro edera ferpe. 
Quel vivo Lauro , ove folean far nido 
Gli alti pentisti, e i miei fofpiri ardenti, 
Che de’ bei rami mai non moffer fronda j, 
Al ciel traslato , io quel fuo albergo fide 
Lafciò radici , onde C9n gravi accenti 
È ancor chi chiami , e non è. chi rifponda,. 


\ 


SO- 


v. 14. coma . 
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SONETTO CCLXXVIII. 

T Di. miei piò leggier che neffun cervo. 
Fuggir com’ ombra ; e non vider più bene 
Ch’ un batter d'occhio, e poche ore ferene. 
Ch’amare , e dolci nella mente fervo. 
Mifero mondo, inftabile , e protervo , 

Del tutto è cieco chi’» te pon fua fpene; 
Che ’n te mi fu '1 cor tolto ; ed or fel tene 
Tal eh’ è già terra, e non giugne odo a nervo . 
Ma la fórma miglior , che vive ancora , 

E vivrà fernpre fu nell’ alto cielo , 

Di fue bellezze ognor più m’innamora?'. 

I vo fol in penfar cangiando ’i pelo , 

Qaal ella è oggi, e’n qual parte dimora; 
Qual a vedere il tuo leggiadro velo . 

SONETTO CCLXXIX. 

S Ento l’ aura mia antica ; e i dolci colli 
Veggio apparir , onde’l bel lume nacque* 
Che tenne gli occhi miei,mentr’al Ciel piacque, 
Bramofi, e lieti; or li tien trilli, e molli. 
© caduche fperanze, o pender folli / r 
Vedove l’erbe , e torbide fon 1’ acque ,* 

E voto , e freddo ’l nido in eh’ ella giacque. 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli ; 
Sperando al fin dalle foavi piante, 

E da’begli occhi fuoi, che’l corm’hann’ arfo, 
Ripofo alcun delle fatiche tante . 

Ho fervito a fignor crudele , e fcarfo ; 

Ch’ arfi , quanto’! mio foco ebbi davante; 
Or vo piangendo il fuo cenere fpatfo « 


SO. 

1 J 
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SONETTO CCLXXX. 


J-» Mife P aurate, e le purpuree penne; 

Che fotto le fue ali il mio cor tenne » 

E parole , e fofpiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice, 

Ov > è ’l bel vifo onde quel lume venite 
Che vivo, e lieto ardendo mi mantenne? 
Sola eri in terra, or fe* nel del felice,* 

E me lafciato hai qui mifero, e folo , 

Talché pien di duol Tempre al loco torno • 
Che per tè confecrato onoro , e colo « 
Yeggendo a’ colli ofcura notte intorno , 

Onde prenderti al ciel l’ultimo volo, 

E dove gli occhi tuoi folean far giorno. 

SONETTO CCLXXXI. 

M AI non vedranno le mie luci asciutte 
Con le parti dell* animo tranquille 
Quelle note ov’Amor par che sfaville, 

* E pietà di fua man P abbia conlirutte,* 
Spirto già invitto alle terrene lutte , _ 

Ch’or fu dal ciel tanta dolcezza filile g 
Ch’ allo ftil onde morte dipartine , 

Le difviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro . 

• Credea mortrarte; e qual fero pianeta 
Ne’nvidiò infieme? o mio nobil teforo , 
Chi'nnanzi tempo mi t’afconde, e vieta. 
Che col cor veggio , e con la lingua onoro? 
E*n te , dolce fofpir, P alma s’acqueta. 


CAN- 


v. a* a/, anttr . v. ai. al, alt » ; 
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CANZONE XLTI. 

S Tandomi un giorno folo alla fineflra , 

Oode cofe vedea tante , e sì nove , 

Ch’eia fol di mirar quali già fianco; 

Una fera m’apparve da man delira 
Con fronte umana, da far arder Giove, 
Cacciata da duo veltri, un nero ,un bianco f 
Che l’uno, e l’altro fianco 
Della fèra gentil mordean si forte , 

Ch’ io poco tempo la menaro al paltò 

Ove chiufa in un faffo 

Vinte molta bellezza acerba morte, 

E mi fe’fofpirar fua dura forte. 

Indi per alto mar vidi una nave 

Con le farte dì feta, e d’or la vela. 

Tutta d’avorio , e d’ebeno contefia; 

E’I mar tranquillo, e l’aura era foave , 

E*1 ciel , qual è fe nulla nube il vela? 

Ella carca di ricca merce onefta . 

Poi repente tempefla 

Orientai turbò sì l’aere, e Tonde, 

Che la «ave percofle ad uno fcoglio. 

O che grave cordoglio ! 

Breve ora opprelfe , e poco fpazio afcònd* 
L’ alte ricchezze a sull* altre feconde . 

In un bofehetto novo i rami fanti 
Fiorian d’un Lauro giovinetto, e fchiettoj 
Ch’ un degli arbor parea di paradifo . 

E di fua ombra ufeian sì dolci canti 
Di vari augelli , e tanto altro diletto * 

Che dal mondo m* avean tutto divifo .* 

E mirando! io fifo , ' „ ' 

Cangiofs’il ciel intornò, e tinto in villa 
Folgorando ’l percoffe ; e da radice 
Quella pianta felice 
Subito fvelfe: onde mia vita è trilla.* 

Che limile ombra mai non fi racquifta . 
Chiara fontana in quel medefmo bofeo 
' Surgea d’un fatto.; ed acque frefche , e dolci 
Sparge» foavemente mormorando : 

Al 


v. za, gl. E me. v. so. al. aria * 
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Al bel feggio riporto, ombrofo , è ifofcO 
Nè partorì appreffavan , nè bifolci , 

Ma Ninfe , e Mufe, a quel tenor cantando. 

Ivi m’ affili ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento , 

E di tal virta ; aprir vidi uno fpeco , 

E porrarfene feco 

La fonte , e’iloco; ond’ ancor doglia ftnto, 
E fol della memoria mi fgomento. 

Una ftrania Fenice, ambedue l’ale 
Di porpora veflrta , e’i capo d’ oro , 
Vedendo per la felva , altera , * fola; 

Veder forma celefte , ed immortale 
Prima penfai , finch’ allo fveito Alloro 
Giunfe , ed al fonte , che la terra invola. 
Ogni co/a al fin vola; 

Che mirando le frondì a terra fparfe, 

E ’l troncon rotto , e quel vivo umor fecce; 
Volfe in fe rtelfa il becco 
< 2 uafi sdegnando , e ’n un punto dìfparfe ; 
Onde ’i cor di pietate , -e d’ amor m’arfe . 

Al fin vid’io per entro i fiori , e l’erba, 
Penfofa ir sì leggiadra, e beila Donna,* 

Che mai noi penfo eh’ i’ non arda , e treme 
Umile in fe , ma incontr’ Amor fuperba z 
Ed avea indoffò sì candida gonna , 

Sì terta , eh’ oro e neve parea imfieme : 

Ma le parti fupreme 
Erano avvolte d’ una nebbia ofeura : . 

Punta poi nel tallon d’un picciol angue , . 
Come fior colto langue , 

Lieta fi dipartìo, non che ificura. 

Ahi , nuli* altro che pianto, *1 mondo dura! 
Canzon , tu puoi ben dire ; 

Quefle fei vifioni al fignof mio ( 

Han fatto un dolce di morir defio . 

# / i *> 1 m V * 

CANZONE XLIII. 

I 

A Mor, quando fioria 

Mia fpeme , e ’l guidardon d’ogni mia fede» 
Tolta m’è quella oud’ attende» mercede. 

- ^ ' Abi 

v. 19. *1. trombo . v. a«, gl. coni *-» . v. j*. fpn ' 
M * gl. di unta fcd« . v. 39. gl. menade » 
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Ahi divietata Morte,, ahi crudel vita! 

L* una m’ ha pofto in doglia , 

E mie fperanze acerbamente ha fpente »• 

V altra mi ten quaggiù contra mia voglia i 
E lei che te n* è gita > . ■ , r „ „ 

Seguir non poffo; eh’ ella nói contente * 

Ma pur ognor prefente 

Nel mezzo del mio cor Madonna fiede • 

E qual è la mia vita , ella fel vede . 

CANZONE XL1V. , 

T Acer non poffo, e temo non adopre ^ 

Contrario effetto la mia lingua al core; 
Che vorria far onore . 

' Alla fua donna, che dal ciel n afcolta . 
Come pofs’io , fe non m’ infegni, Amore, 
Con parole mortali agguagliar 1’ opre 
.Divine , e quel che copre 
Alta umiltate in fe fteffa raccolta ? , , 

Nella bella prigione , ond’ ora e fciolta , 
Poco età Hata ancor Palmi* gentile 
Al tempo eli® di lei prima m’ accorti t 
Onde fubito corfi , m 

( Ch’era dell’ anno , e dt mia state Aprile ) 
A coglier fiori in quei prati d’ intorno. 
Sperando agli occhi fuoi piacer sì adorno • 
Muri eran d’alabaftro , e tetto d’oro , 

D’ avorio ufeio , e fineftre di zaffiro ; 

Onde ’l primo fofpiro 
- Mi giunfe al cor, e giugnera I eftrerto : 
Indi i meflì d’Amor armati ufciro 
Di faette , e di foco-* ond io di loro 
Coronati d* alloro , , 

Pur com’ or forte, ripenfando tremo. 

D’un bel diamante quadro, e mai non fremo 
Vi fi vedea nel mezzo un feggio altero ; 
Ove fola fedea la bella Donna . 

Dinanzi una colonna . * - 

Criftallina, ed iv’ entro ogni penfiero 
Scritto i e fuor tralucea sì chiaramente , 

Che mi fea lieto, e fofpirar fovente . 

• Alle 


v. «. al. Urna . . . . . ■ « 
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Alle pungenti, ardenti, e lucid* arine; 

Alla vittoriofa infegna verde ; 

Contra cu’ in campo perde 
Giove , ed Apollo, e Potifemo , e Marte.* 
Oy’è ’l pianto ognor frefco , e fi rin verde* 
Giunto mi vidi : e non polTendo aitarme , 
Prefo lafciai menarme , 

Ond’or non fo d’ufcir la via, nè l’arte . 
Ma sì, com’ uom talor che piange, e parte 
Vede cola che gli occhi, e ’l cor allettai 
Così colei per ch’io fon in prigione , 
Standoli ad un balcone , 

Che fu fola a’fuoi dì cofa perfetta. 
Cominciai a mirar con tal defio. 

Che me fteffo , e ’l mio mal pofi in obbtio • 
l’ era in terra , e ’l cor in paradifo , 
Dolcemente obbliando ogni altra cura; 

E mia viva figura 

Far fentiaun marmo , e ’mpier di maravigli»/ 
Qtiand'una Donna affai pronta , e ficura , 

Di tempo antica, e giovane del vifo 
Vedendomi sì fifo 

All’atto della fronte, e delle ciglia, * 
Meco , mi di (Te , meco ti configlia .* 

Ch’ i’ fon d’altro poder che tu non credi 9 
E fo far lieti , e trilli in un momento 
Più leggiera che ’l vento $ 

E reggo, e volvo quanto al mondo vedi. 
Tien pur gli occhi, com’aquila , in quel Sole/ 
Parte dà orecchie a quelle mie parole. 

Il dì che cortei nacque , eran le nelle , 

Che producon fra voi felici effetti. 

In luoghi alti , ed eletti , 

L’una ver l’altra x con amor converfes 
Venere , e ’l Padre con benigni afpetti 
Tenean le parti /ignorili , e belle; 

E le luci empie , e felle 

Quafi in tutto del ciel eran difperfe , 

Il fql mai sì bel giorno non aperfe ; 

L’aere , e la tetra s’allegrava s e Tacque 
Per lo mar aveàn pace, e per li fiumi. 

• " * • * Fra 


v. 6 , ti, attmt , v. 30. orecchi , . 
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Fra tanti amici lumi 

Una nube lontana mi dìfpiacque , 

La qual temo che ’n pianto fi rifolve , 
Se^pietate altramente il ciel non volve. 
Convella venne in quello viver baffo, 

. Ch a dir il ver , non fu degno d’averla 2 
Cofa nova a vederla , 

Già fantiffima , e dolce , ancor acerba / 
Parea chiufa in or fin candida perla.* 

Ed or carpone , or con tremante paltò 
Legno, acqua, terra, o faffo 
Verde facea, chiara, foave ; e l’erba 
Con le palme , e coi piè frefea , e fuperbi f 
» E fiorir co’ begli occhi le campagne/ 

Ed acquetar i venti , e le tempefie 
Con voci ancor non prefte 
Di lingua che dai latte fi feompagne / 
Chiaro inoltrando al mondo Tordo, e cieco * 
Quanto lume del ciel foffe grà feco . 

Poiché crefcendo in tempo, ed in virtute 
Giunfe alla terza fua fiorita etate ; 
Leggiadria , nè beliate 
, Tanta non vide il fol , credo, giammai. 

Gli occhi pien di letizia , e d’ oneftate ; 
E’1 parlar di dolcezza', elidi falute. 

Tutte lingue fon mute 
A dir di lei quel che tu fol ne fai . 

Si chiaro ha ’l volto di ceielti rai , 

Che voflra villa in lui non può firmarle! 

E da quel fuo bel carcere terreno 
Di tal foco hai ’I cor pieno , 

Ch* altro più dolcemente mai non arfe. 

TWa panni che fua fubita partita 
Tolto ti fia cagion d’ amara vita. 

Detto quello, alla fua volubil rota <\ 

Si volle , in ch’ella fila il noltro Rame, 
Trilla ,-e certa indovina dè’miei danni» 

Che dopo non molt’ anni 
Quella perch’ io ho di morir tal fame, 
Canzon mia, fpenfe Morte acerba , e rea. 
Che più bel corpo occider non potea • 

SO. 


«. 4 . al. altrimenti, v, jp. al. di morir botai. 

r * » 


I 


Digitized by Google 


S E C 0 N" n A. 


\ 


16% 


SONETTO CCLXXX1E 


O R hai fatto l’ diremo di' tua pofla , 

Ocrudel Morte/, or hai ’1 regno d Amore? r 
Impoverito j. or di bellezza il fiore, 

E ’1 lume hai fpento , e chiufo in poca, fotta ^ 

Or hai fpogliata noftra vita , e fcolia 
D’ogni ornamento e del fovran fuo onore •• 

Ma la fama % e ’l valor che mai non more 
Non è in tua forza.* abbiti ignude l otta/ ^ 

Che l’altro ha ’l cielo* e di fua. chiamate , 

Quafi d’un più bel fol , s’allegra , e gloria £ 

E fia al mondo de’ buon fempre in memoria 
Vinca ’i cor voflro in fua tanta vittoria » j 

Angel novo , lafsh di me pietate ; 

. Come vinfe qui ’l mio voltra beltate . { 

SONETTO CCLXXXIir.. ^ I 

L > Aura , e l’ odore , e ’l refrigerio, e l’ombra; \ 
Del dolce Lauro , e fua villa fiorita , 

Lume, e ripofo di mia (lanca vita. 

Tolto ha colei che tutto ’l mondo igombra*. 
Come a noi ’l Sol , fe fua foror l’ adombra , 

Così l’alta mia luce a me (parità. 

Io cheggio a Morte incontr’ a Morte aita S 
Di sì fcuri penfieri Amor m’ingombra . 

Dormito hai , bella Donna , un breve fanno ; j 
Or fe’ f vegliata fra gli fpirti eletti , 

Ove nel fuo fattor l’alma s’interna: 

E fe mie Time alcuna cofa ponno *, 

Confecrata fra i nobili intelletti , 
f ja del tuo nome qui memoria eterna. 


r» « 




so. 
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SONETTO CCLXXXIV*. 

4 * 

L 'Ultimo, latto! dei miei giorni allegri ; 
Che pochi ho vitto in quetto viver breve;. 
Giunt’era; e fattoi cor tepida neve, 

Forfè prefago de' dì trifti , e negri • 

Qual ha già.i nervi , ei polfi, e i pender egri 
Cui domeftica febbre affalir deve ; 

Tal mi fentia , non fapend'io che leve- 
Yenifle 1 fin de’ miei ben non integri 
Gli occhi belli ora in ciel chiari, e felici 
Del lume onde falute , e vita piòve. 
Lanciando i miei qui miferi , e mendici 
Dicean lor con faville onette , e nove 
Rimanetevi in pace , o cari amici : 

Qui mai più. no , ma. rivedrenne altrove. 

SQNETT O CCLXXXV. 

O Giorno , o ora, o ultimo momento*. 

O ftelle congiurate a ’mpoverirme 1 
O fido fguardo, or che volei. tu dirme, 
Partend’ io per non effet mai contento ? 

Or conofca i miei danni: or mi rilento: 

Cb’ i’ credeva C ahi credenze vane , e ’nfirme ! } 
Perder parte , non tutto , al dipartirmee 
Quante fperanae fe ne porta il vento ! 

Che già 1 contrario era ordinato in cielo , 
spegner i’ almo mio lume , ond’ io vive* 

E fcritto era. in fua. dolce amara vifta . 

Ma ’nnanzi agli occhi m* era porto un velo « 
Che mi fea non veder quel eh’ i* vedea i • 
Per far mia vita. Cubito più trifia . 

SO* 


v. r. fappt end ’ ie . 
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V 

SONETTO CCLXXXVI. . 

Q uel vago , dolce , caro , oneflo (guardo 
Dir pareay To’di me quel che tu puoi e 
Che mai più qui non mi vedrai dappoi , - 
C’ harai quinci ’l piè motto a mover tardo • ( 

Intelletto veloce piìt che pardo. 

Pigro in antiveder i dolor tuoi , 

Come non vedeftù negli occhi Tuoi 
Quel che ved* ora ? ond’ io mi (irnggo , ed *rd$ 
Taciti sfavillando oltra lor modo 
Dicean,* O lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza fede di noi fpecchi ; > 

Il ciel «’ afpetta; a voi parrà per tempo : 

Ma chi ne ftrinfe qui, diffolve il nodo; 

E’i voflro , per farv’ira , vuol che ’nvechi* 

CANZONE XLV. 

\ \ 

S Olea dalla fontana di mia vita 

Allontanarmi , e cercar terre , e mari. 

Non mio voler , ma mia ftella feguendp: 

E Tempre andai { tal Amor diemmi aita) 

In quegli efilj , quanto e’ vide , amari 
Di memoria, e di fpeme il cor pafcendo.* 

Or , latto! alzo la mano, e l’arme rendo ' 

" All’empia, e violenta mia Fortuna,* 

Che privo m’ha di sì dolce fperanza» 

Sol memoria m’avanza, 

E pafco’l gran defir fol di queft’ una: ’’’ 

Onde l’alma vien men frale , e digiuna. 

Come a corrier tra via fe ’i cibo manca , 

Convieti per forza rallentar il corfo , 

Scemando la virth che ’i fea gir prefio .* 

Cosi mancando alla mia vita (lanca 
Quel caro nutrimento, in che di morfo 
Diè, chi ’l mondo fa nudo , e *1 mio cor meftoj 
Il dolce acerbo, e *1 bel piacer molefto ~ 

Mi fi fa d’ora in ora} onde ’l cammino 
* SÌ breve non forni# fpero , e pavento. 

Nebbia , o polvere al vento 

Fug. 


v. 4 , al. avrai • 
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J u Bgo per più non efler pellegrino : 

E cosi vada , V è poir mio defililo. 

mortai vita a me non piacque 
( Saflelo Amor , con cui fpeffo ne parlo) 

per lei » ch e fa V 1 fuo lume , e ’J mio 
Fbiche n terra morendo, al ciel rinacque 
Quello Spirto ond’io viffi ; a feguitarlo, 
J^Cito foflfe , è ’l mio fommo delio. 

Ma da dolermi ho ben fempre , perdi’ io 
Fui mal accorto a provveder mio /iato.* 
Ch Amor tnoftrommi folto quel bel delio 
Per darmi altro configlio : 

Che tal morì già trifto , e fconfolato , 

Cui poco innanzi era ’l morir beato. 

*egh occhi ov’ abitar folea’l mio core. 
Finché mia dura forte invidia n’ebbe. 

Che di si -ricco albergo il pofe in bando; 
Di iua man propria avea defcritto Amore 
Con lettre di pietà quel ch’avverrebbe 
Tolto del mio sì lungo ir dettando . 

»ell°, e dolce morire era allor quando 
Morend io non moria mia vita infieme ; 
Anzi vivea di me l’ottima parte. 

Or mie fperanze fparte 

Ha Morte ; e poca terra il mio ben preme • 

« V*' ? o1 Penfo eh’ i’ non treme . 
Se flato fuffe il mio poco intelletto 
Meco al bifogno , e non altra vaghezza 
,.JL avefle defviando altrove volto; 

Nella fronte a Madonna avrei ben Ietto •• 

vA-’ì l* g, “ n - t0 ogn * iua àoUpxXA , 

Ma al principio del tuo amaro molto. 

Quefto intendendo , dolcemente fciolto 
® fa* prefenza del mortai mio velo , 

E di quella nojofa , e grave carne , 

Fotea innanzi lei andarne 

^ V i>Ì e M r A re 5- rar fua fedia in cielo : 

> rò d,etro pmai con altro pelo. 

«> ™ S UOm trovi in fuo *mor viver queto . 

Dìe Muor mentre fé’ lieto ; H 

E chfhpn n„ f x mp ° * non dtro! » ma refugio? 
E *?‘ be " , può mo »r, «on cerchi indivie. 
Rtfne Petrarca. M CAM 
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CANZONE XLVI 


M ia Denigua torruna , e i »**« . 

I chiari giorni , e le tranquille notti , 

E i foavi fofpiri, e*l dolce Itile , 

Che folea rifonar in verfì , e ’n .rime ; 

Volti fubitamente iti doglia , e ’n pianto 
odiar vita mi fanno , e bramar Morte 
Crudele , acerba, ineforabil Morte , 

Cagìon mi dai di mai non effe? lieto. 

Ma di menar tutta mia vita in pianto • 

E i giorni ofeuri , e le dogliofe notti. 

1 mie’ gravi fofpir non vanno in rime* 

E ’l mio duro martir vìnce ogni ftile . 

Ov’è condotto il tni<> àtnorofo fltlc . 

A parlar (Tira , a ragionar di Morte , 

U’ fono i verfi , u’ fon giunte le urne » 

Che gentil cor udia penfofo , e lieto. 

Ov’è’l favoleggiar d’ amor le notti ? 

Or non pari’ io , nè penfo altro che pianto . 

Già mi fu col defir sì dolce il pianto. 

Che cordia di dolcezza ògto agro ftile, 

E vegghiar mi facea tutte le notti . 

Or m’ è ’l pianger amaro pii che morte , 
Non fperando mai ’l guardo onefto , e lieto » 
Alto foggetto alle mie baffe rime. 

Chiaro fegno Amor pofe alle mie rime 

Dentro a’begliocchi.'edor l* ha pollo in pianto 
Con dolor rimembrando il tempo lieto? 
Ond’io vo col penfier cangiando ttil* « v 
E ripregando te , pallida Morte % \ 

Che mi fottragghi a sì penofe notti . 

Fuggito è ’l fonno alle mie crude notti * 

' e ’l fuono ufato alle mie roche rime , 

Che non fanno trattar altro che ritorte : 

Così è’I mio cantar converfo in piànto. 
Non ha ’l regno d’ Attior sì vàrio «ile / 

Ch’ è tanto or trillo , quanto mai tu lieto • 
Neflun vifTe giammài pii» di rito lièto ♦ 

Neflun vive pii» trillo e giorni , e notti? 

E doppiando ’l dolor , doppia lo itile , 

Che trae del cor si lagrimofe rime . 
vi (U dà fpeme ? or vivo pur di piantò; 
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Nè contri Morte (pero altro che Morte. 
Morte ha morto , e fola può far Morte 
Ch i’ torni a riveder quel vifo lieto 
Che piacer mi facea i fofpiri , e’I pianto , 
L aura dolce, e ia pioggia alte mie notti ^ 
Quando i penfieri eletti teffea in rime , 
Amor alzando il mio debile Itile . 

Or avefs* io un si pietofa Itile » , 

Che Laura mia poteffe torre a Morte / 

Com* Euridice Orfeo fua lenza rime ; 

Ch* i* viverci ancor piò che mai lieto. 

S’ effer non -può; qualch’una d’effe notti 
Chiuda ornai quelle due font» di pianto. 
Amor , i’ ho molti e molt’anni pianto 
Mio grave danno in doloralo Itile/ 

Nè da te Ipera mai men fere notti .* 

E però mi fon moffo a pregar Morte 
Che mi tolga di qui, per farmi lieto; 

Ov’ è colei eh* i’canto , e piango in rime. 
Se sì alto pon gir mie /tanche rime, 

, Ch’aggiungan lei eh* è fuor d* ira", e di pianto % 
E fa ’l ciel or di fue bellezze lieto/ 

Ben riconofcerà ’l mutato Itile , 

* Che già forfè le piacque anzi che Morte 
Chiaro a lei giorno, a me feffe atre notti. 
© voi, che fofpiraté a miglior notti; 

Ch’ afcoltatc d’ Amore, o dite in rime/ 
Pregate non mi Zìa piò forda Morte , 

Porto delle miferie , e fin del pianto .• 

Muti una volta quel Aio antico Itile , 
Ch’ogni uom atirifìa , e me può far sìlieto . 
Far mi può lieto in una, o ’n poche nqttif 
E ’n afpro Itile , e ’n angofeiofe rime 
Brago che’i pianto mio finifea Morte. 


M x SO- 
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SONETTO CCLXXXVII. 

* 

m 

I Te, rime dolenti , al duro fafTo , ' ' 

Che^l mio caro leforo in terra afconde; f 

Ivi chiamate chi dal ciel rifponde ; 

Benché ’l mortai fia in loco ofcuro , e batto. # 
Ditele eh’ i’ fon già di viver laffo. 

Del navigar per quelle orribil onde; 

Ma ricogliendo le fue fparte fronde 
Dietro le vo pur così palio paffo , 

Sol di lei ragionando viva, e morta , 

Anzi pur viva, ed or fatta immortale. 

Acciò che ’l mondo la conofca , ed ame. 

Piacciale al mio pattar etter accorta, 

Ch’ è preflb ornai : fiami all’ incontro; e quale 
Ella è nel cielo, a fe mi tiri , e chiame. 

SONETTO CCLXXXVII F.] 

S ’Onefto amor può meritar mercede, i 

E fe pietà ancor può quant’ella fuole , 

Mercede avrò , che piò chiara che ’l fole , 

A Madonna, ed al mondo è la mia fede . 

Già di me paventofa , or fa , noi crede , 

Che quello detto eh’ or per me fi vole , 

Sempre fi volfe ,* e s’ ella udia parole , 

O vedea’l volto , or l* animo, e ’lcor vede/ 

Ond’ i’ fpero che ’nfin al ciel fi doglia 
De’ mìei tanti fofpiri ; e così moltra 
Tornando a me sì piena di pietate ; 
fpero eh’ al por giù di quella fpoglia 
Venga per me con quella gente noftra 
Vera amica di CRISTO f e d’ onefla:e . 



SO- 
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SONETTO CCLXXXIX. 

V idi fra mille donne una già tale, 
Ch’amorofa paura il cor m’afTalfe 
Mirandola in immagini non falle 
Agli fpirti celefti in villa eguale . 

Niente in lei terreno era , a mentale. 

Siccome a cui del ciel , non d’ altro calft-, 
L’ alma eh’ arfe per lei si fpc-flb , ed alfe » 
Vaga d* ir feco aperfe ambedue 1* ale ; 

Ma tropp’era alta al mio pefo terreilrej* 

E poco poi m’ufcì’tt tutto di villa.* 

Diche penfsndo ancor m’ agghiaccio , e torpo* 
O belle, ed alte, e lucide fineftre. 

Onde- colei che molta gente attrifla , 

Trovò la via d’entrare itisi bel corpo !. 

SONETTO. CCXC. , 

T ornami a mente, anzi v’ è dentro, quell» 
Ch’indi per Lete efler non può sbandita; 
Qual io la vidi in full’ età fiorita 
Tutta accefa de’ raggi di fua llella. 

SÌ nel mio primo occorfo onelta , e bella 
Veggiola in fe raccolta , > sì romita; 

' Ch’i’ grido .■ Ell’è bendefla ; ancor è in vita* 
• E ’n don le cheggto fua dolce favella. 

Talor tifponde , e talor non fa motto * 

I\ com’ uom eh’ erra , e poi piò dritto eflima * 
Dico alla mente mia.* Ti» fe 'osannata. 

Sai che ’n- mille trecento quarantotto 
. Il dì fello d’ Aprile, in 1’ ora prima 
Del corpo ufdo quell’ anima beata ... 


»t : 
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SONETTO CCXGI. 


T 


Q uello noflro caduco « e fragri bene * 

Cb* è vento, ed ombra, ed ha nome Beltatej 
MÒo fu giammai, fe non in quella etate , 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mie pene • 
Che Natura non vuol , nè fi couvene , 

Per far ricco un , por gli altri inpovertate; 
Or versò in una ogni fua largitale e 
Perdonimi qual è bella , o fi tene . 

Non fu fimil bellezza antica , o nova , 

Nè farà , credo ; ma fu sì coverta , 

Ch’ appena fen’ accorfe il mondo errante» 
Tofto difparve,* onde *1 cangiar mi giova 
La poca villa a me dal cielo offerta , 

Sol per piacer alle fue luci fante . 


SONETTO CCXCIf. 

O Tempo , o eie! volubil , che fuggendo 
Inganni i ciechi, e miferi mortali; 

O dì veloci più che vento, e lìrali, 

Or ab efperto voftre frodi intendo : 

Ma feufo voi, e me fteffo riprendo? 

Che natura a volar v’aaerfe l’ali,* # 

A me diede occhi ? ed Lo pur ne* miei mali 
Li tenni , onde vergogna , e dolor prendo • 
E farebbe ora , ed è paCata ornai M 
Da rivoltarli in più ficura parte , 

E poter fine agl’infiniti guai. 

Nè dal tuo giogo , Amor, l’alma fi parte 
Ma dal fuo mal ; con che Audio , tu’l fai t 
Non a cafo è virtute , anzi è bell’ arte» 


SO. 
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SONETTO ccxciii. 

Q Uel che d'odóre , e di color vincea 
L’odorifero, e lucido-Oriente , 
erutti , fiori , erbe , e frondi «onde '1 Ponente 
D'ogni rara eccellenza il pregio ave*) 

Dolce mio Lauro , ov’ abitar folea 
Ogni bellezza, ogni virtute ardente. 

Vedeva alla fua ombra oneftamente 
Il mio fignor federfì , e la mia Dea. 

Ancor io il nido di penfieri eletti 
Pofì in quell’ alma pianta , e ’n foco, e ’n giel* 
Tremando , ardendo affai felice fui . 

Pieno era ’l mondo de'fuo’onor perfetti « * 

Allor che Dio per adornarne il cielo. 

La fi ritolfe ; e cofa era da lui. 

SONETTO CCXCIV* 

L A fc iato hai. Morte, fenza fole il mondo 
Ofcuro , e freddo; Amor cieco, ed inerme £ 

, Leggiadria ignuda, e le bellezze inferme j 
Me (confolato, ed a me grave pondo; 

Correda in bando , ed oneftate in fondo .• 
Dogliom’ io fol , ne fol ho da dolerme t 
Che fvelt’hai di virtute il chiaro germe, 
Spent’ il primo valor.* qual fia il fecondo ? 
pianger l’aer, la terra , e ’1 mar devrebbe 
L’ uman legnagggio, che fenz’ella è quali 
Senza fior prato , o fenza gemma anello* 

Non la conobbe il mondo mentre l’ebbe.* 
Conobbil’io, che a pianger qui rimafi,* 

E’1 Ciel , che del mio pianto or fi fa bello* * 


M 4 SO- 
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C onobbi , quanto il elei gli occhi m aperfe>) 
(guanto Audio ed amor m’alzaron 1 al i ^ / 

Cofe nove, e leggiadre , ma mortali » 

Che ’n un foggetto ogui Aella cofperfe'. ■ 

L’ altre tante sì 'Arane e sì diverfe # 

Forme altere» celefti , ed immortali ,. 

Perchè non furo all* intelletto eguali 
l_a mia debile viAa non fofterfe . 

On.de quando di lei parlai , nè ferità/ 
w ch’ or per lodi anzi a Dio preghi mi rende ^ 

Tu breve Alila d’ infiniti abità : 

Che Aile oltra l’ingegno non fi flende ; - 
E per aver uom gli occhi nel Sol fità , 

Tanto fi vede men -, quanto più fplende* 

SONETTO CCXCV& 

' j 

D olce mìo caro , e preziofo pegno , \ 

'• Che Natura mi tolfe , e ’l Ciel mi guard*s 
• Deh come è tua pietà ver me sì tarda , 

O ufato di mia vita foAegno ? 

Già fuò’-tu far il mio fonno a! men degno 

Della tua villa , ed or foAien chV arda » 

Senz’ alcun refrigerio .* e chi ’l ritarda * 

Pur lafsù nou alberga ira , ne fdegno; 

Qnde qua giufo un ben pietofo core 
TrJor fi pafee degli altrui tormenti ; 

Sicch’ egli è vinto nel fuo regno Amore. 

Tu che dentro mi vedi « e *1 mio mal Tenti »' 

E fola puoi finir tanto dolore ». ; 

' r. con la tua ombra acqueta i miei lamenti . 


/ 


so. 
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S ONE T T O CCJtCVII. 

D EH qual pietà , qual angel fu si pretto . 

A portar fopra "1 cielo il mio cordoglio ? 
Ch’ancor fento tornar , pur come foglio» 
Madonna in quel fuo atto dolce onefto • 

Ad acquetar il cor mifero , e metto ,• 

Piena sì d’ umiltà, vota d’orgoglio, 

E ’n fomma tal , eh’ a Morte i’ mi ritoglio* 
E vivo, e*! viver piò non m’è muletto. 
Beata fe’ , che può’ beare altrui 

Coir la tua villa , ovver con le paro!» 
Intellette da noi foli ambedui. 

Fede! mio caro, affai di te mi dole ; 

Ma pur per nottro ben dura ti fui » 

Bice; e cos’aLtre d* arreitar il Sole. 

SONETTO CCXCVIIf. 

D EE cibo onde *1 fignor mio Tempre abbonda . 
Lagrime , e doglia , il cor laffo nudrifeo / 
E fpeffo tremo, e fpeffo impallidì feo 
Penfando alla fua piaga afpra, e profonda. 
Ma chi nè prima, fimil, nè feconda s 

Ebbe al fuo tempo; al letto in ch’io languifco*. 
Vien tal , eh’ appena a rimirarla ardifeo ; 

E pietofa s* affide in fulla fponda . 

Con quella man che tanto defiai , 

M’ afeiuga gli occhi , e col fuo dir m* apporta 
Dolcezza eh’ uom mortai npn. fentì mai . 
Che vai , dice, a faver , chi fi feonforta? 

. Non pianger più ; non m’ hai tu pianto affai ? 
Ch’or futtò vivo , com’ io non fon motta . 


M s, SO- 
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SONETTO CCXCIX. I 

D Ipenfando a quel eh’ oggi il ciel onora , 

IV Soave fguardo ; al chinar l’aurea tefta/ 

Al voUo / a quella angelica , e modella > 

Voce che m’ addolciva, ed or m’accora 5 
Gran maraviglia ho com’ io viva ancora: 

Nè vive) già , fe chi tra bella , e onefla. 

Qual fu più , lafciò in dubbio , non si preft* 

Foffe al mio fcampo là verfo l’aurora. 

O che dolci accoglienze, e calle, e pie/ 

E come intentamente afcolta , e nota 
La lunga ifloria delle pene mie ! 

Poi che ’l di chiaro par che la percola. 

Tornali al ciel , che fa tutte le vie. 

Umida gli occhi , e l’una, e l’altra gota. 

SONETTO CCC. 

F U forfè un tempo dolce cofa Amore / \ [ 

Non perch’ io fappia il quando;or è si amara. 

Che nulla p ; ù . Ben fa ’l ver chi l’impara. 
Com’ho fait’ io con mio grave dolore. 

Quella che fu del fecol nollro onore, 

Oi è del ciel , che tutto orna , e rischiara : 

Fe’m a i»quie a’iuoi giorni e breve , e rara: 

Or m’ ha d’ogni ripofo tratto fore . 

Ogni mio ben crudel Morte m’ha tolto/ 

Nè gran proli ei ita il mio flato avverto 
Può confolar di quel bel fpirto fciolto. 

Pianfl, e cantai ; non fo più mutar verfo/ 

Ma dì e notte il duol nell’ alma accolto , 

F*r la lingua, e per gli occhisfogo, e verfo. 


SO- 
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SONETTO CCCI. 


S Pinfe amor j e dolor , ove ir non debbe 
La mia lingua avviata a lamentarli « 

A dir di lei , per eh' io cantai , ed arfi , 
Quel che fe foffe ver, torto farebbe. 

Ch’ affai *1 mio Itato rio quetar devrebbe 
Quella beata , e *i cor raccoalolarfi , 
Vedendo tanto lei domeffitarfi s 

Con colui che vivendo in cor fempr’ebbe.!3 
E ben m’acqueto , e me ftelfo confalo i 
Nè voi rei rivederla in quello inferno; 

Anzi voglio morire, e viver foio < 

Che più bella che mai , con l’occhio interno 
Con gli Angeli la veggo alzata a volo 
A’ piè del fuo , e mio Signore eterno . 

SONETTO CCCII. 

G LI Angeli eletti > e l’ anime beate 

Cittadine del Cielo % il primo giorno 
Che madonna pafsò , le fur intorno • 

Piene di maraviglia , e di pietate. 

Che luce è quella» e qual nova beltate? 
Dicean tra Iot, perch’abito si adorno 
Del mondo errante a que't* alto foggiamo 
Non fall mai in tutta quella etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo 
Si paragoivt pur co i più perfetti ; 

E parte ad or ad or fi volge a tergo . 
Mirando s’io la feguo. e par ch’afpctti; 
Ond’io voglie e penfier tutti al ciel ergo^ 
Perch’io. L’oda pregar pur, eh’ i’ m’affretti . 


■* * 


MI* 
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S O N E T T-O CCCIII. 


D onna, che lieta col princìpio nollro 
Ti ftai , come tua vita alma richiede , 

Affifa in alta, e gloriofa fede, - f 

E d’ altro ornata che di perle , o d’ oftro ; 

O delle donne altero , e raro moftro , 

Or nel volto di lui che tutto vede , 

Vedi’l mio amore, e quella pura fede 
Per ch’io tante verfai lagrime , e ’nchioftro. 

E fenti che ver te il mio core in terra 
Tal fu, qual ora è incielo; e mai non volli 
Altro da te che ’1 fol degli occhi tuoi . 

Dunque per ammendar la lunga guerra 
Per cui dal mondo a te fola mi volli , 

Frega eh* i* venga tolto a llar con voi. 

SONETTO CCCIV. 

D A’ più begli occhi , e dal più chiaro vifo . 

Che mai fplendeffe / e da’ più bei capelli. 

Che facean 1* oro , e ’l fol parer men belli / 

Dal più dolce parlar, e dolce rifo; 

Dalle man, dalie braccia, che conquifo 
Senza moverfi avrian quai più rebelli 
Tur d’ Amor mai / da’ più bei piedi fnelli , 

Dalla perfona fatta in paradifo^ 

Prendean vita i miei fpirti / or n’ ha diletto 
lì Re celefte , e i fuo* alati corrieri : 

Ed io fon qui rimafo ignudo , e cieco . 

Sol un conforto alla mie pene tipetto / 

Ch’ ella , che vede tutti i miei penfieri , 

3YL’ impetre grazia ch’i’ poffa effer feto* 


! 
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S O NETTO CCCV. 

E ’ Mi par <Tor in ora udire il metto , 

Che Madonna mi mandi a fé chiamando*’ 
Così dentro, e di fuor mi vo cangiando, 

E fono in non moli’ anni sì dimetto, 

Ch’ appena riconofco ornai me fletto .* 

Tatto ^ viver ufato ho metto in bando: 

Sarei contento di faper il quando ; 

Ma pur devrebbe il tempo ettìer da pretto . 

O felice quel dì che dal terreno 
Carcere ufcendo , lafci rotta , e fparta 
Quella mia grave, e frale , e mortai gonna.- 
£ da sì folte tenebre mi parta 
Volando tanto fu nel bel fereno , - 
Ch*i’ veggia il mio Signore , e la mia Donna. 

SONETTO CCCVI. 

L ’ Aura mia facra al mio fianco ripofo 
Spira sì fpettò, eh’ i’ prendo ardimento 
Di dirle il mal ch’i’ho fentito , e fento ; 

Che vivend’ ella, non farei flato ofo. 

Io incomincio da quel guardo amorofo , 

Che fu principio a sì lungo tormento : 

Poi feguo , come mifero , e contento 
Di dì in dì , d’ ora in ora Amor m’ ha rofo. * 
Ella fi tace , e di pietà dipinta 
Fifo mira pur me ; parte fofpira ; 

E di lagrime onefte il vifo adorna ; 

Onde T anima mia dal dolor vinta , 

Mentre piangendo allor feco s’adira, 

Sciolta dal fonno a fe fletta ritorna. 


SO. 
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SONETTO CCCVI I* 

/^Gni giorno mi par piò di miU’anni 
V-' Ch’i’ fegua la mia fida , e cara duce, 

Che mi conduce al monda, or mi conduca { 
Per miglior via a vita feti** affanni ì 
E non mi poflon ritener gl* inganni 
Del mondo; eh’ il conofco : v e tanta luce 
Dentr’al mio cor infin dal ciel traluce, 

Ch’ incomincio a contar il tempo , e i danni» 

Nè minacce temer debbo di morte, * \ 

Che ’l Re foft’erfe con piò grave pena • 

Per farmi a feguitar colante , e forte £ 

Ed or novellamente in ogni vena 
Entrò di lei, che m* era data in Cortei 
E non turbò la fua fronte ferena . 

SONETTO CCCVIH* 

N O*I può far Morte il dolce vifo amarai j 

Ma ’l dolce vifo dolce può far Morte. ■ \ 

Che bifogna a morir ben altre feorte ? 

Quella mi feorge ohd’ogui ben imparo e 
E quei che del fuo fangue non fu avaro a 
Che col piè ruppe le tartaree porte ; 

Col fuo morir par che mi riconforte ,* 

Dunque vien. Morte ,• il tuo venir m’ è caro: 

E non tardar; ch'egli è ben tempo ornai : 

E fe non foffe , e’ fu'i tempo in quel punto , 

Che Madonna pafsò di queffa vita. ' • 

D’allor innanzi un di non viffi mai.» 

Seco fu’ in vita, e Ceco al fiti fon giunto i 
E mia giornata ho co’fuoi piè fornita . 



Digitized by Google 


\ 


? A R T t, 

"CANZONE XLVH 


*79 


Q uando il foave mio fido conforto , 

Per dar ripofo alla mia vita fianca, 
Potifi del letto in Sulla Sponda manca 
Con q'uej fuo dolce ragionare accorto / 
Tatto di pièta , e di paura (morto 
Dico : Onde vie^tu ora , o felice alma? 

Un ratnufcel di palma , 

Rd un dì lauro trae del fuo bel Seno 2 
E dice .• Dal fereno 
Ciel Empireo , e da quelle fante parti 
Mi molti , e vengo Sol per confolarti* 

In atto , ed in parole la ringrazio 
Umilemente , e poi domando : Or donde 
Sai tu *1 mio fiato? Ed ella: Le trift’onde 
Del pianto , di che mai tu non Sei Sazio , 
Con l’aura de’fofpir, per tanto Spazio 
Partano al cielo, e turban la mia pace; 

Sì forte ti difpiace 

Che di quefta miferia fia partita , 

E giunta a nTiglior vita ; 

Che piacer ti devria / fe tu m* amarti , 
Quanto in Sembianti , e nel tuo dir inoltrarti . 
Rispondo: Io non piango altro che me fiertb. 
Che fon rimafo in tenebre, e ’n martire. 
Certo Sempre del tuo al Ciel Salire, 

Come di cola eh’ uom vede da pretto* 

Come Dio , e natura avrebben melfo 
In un cor giovenil tanta virtute/ 

Se 1* eterna Salute 

Non forte deftinata al fuo ben fare ? 

O dell’ anime rare , 

Ch’ altamente viverti qui fra noi , 

E che Subito al ciel volarti poi. 

Ma io che debbo altro che pianger Sempre 
Mifero , e fol ? che fenza te fon nulla/ 
Ch’or fofs’io Spento al latte, ed alla culla. 
Per non provar dell'amorofe tempre. 

Ed ella.* A che pur piangi , e ti diftempre? 

Quant’ 


v. io. e di quelle . 
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Quant*era meglio alzar da terra l’ali * 

E le cofe mortali-, ” 

E quelle dolci tue fallaci ciance 
Librar con giufta lance , 

E feguir me , s r è ver che tanto m’ ami * , 
Cogliendo ornai qualcun di quelli rami 
1* volea dimandar, rifpond’io allora .* 

Che voglion importar quelle due frondi £ 

Ed ella: Tu medefmo ti rifpoudi , 

Tu , la cui penna tanto l’ una onora . 

Palma è vittoria; ed io giovane ancora 
Vinfi ’l mondo , e me fleflfa.* il lauro legna 
Trionfo , ond’ io fon degna , 

Mercé di quel Signor che mi diè forza* 

Or tu , s’ altrui ti sforza , 

A lui ti vogli , a lui chiedi foccorfo / 

Sicché fiam feco al fine del tuo corfo. 

5on quelli i capei biondi, e l’aureo rodò , 
Dico io, eh’ ancor mi lìringe; e quei begli occhi 1 
Che fur mio fol ? Non errar con li fciocchi* 
Nè parlar , dice, o creder a lor modo. 
Spirito ignudo fono , e ’n ciel mi godo; 
Quel che tu cerchi , è terra già moli’ anni t 
Ma per tratti d’ affanni , 

M’ è dato a parer tale j ed ancor quella 
Sarò più che mai bella, , 

A te più cara sì felvaggia,. e pia. 

Salvando infieme tua falure ,. e mia „ 

2’ piango ; ed ella il volto 

Con le lue man m’ afeiuga; e poi fofpira 

Dolcemente, e s’adira 

Con parole che i fallì romper ponno ! 

E dogo quello fi parte ella , e il fonilo „ 


CANZONE XLVIIL 

« 

antico mio dolce empio Signore 
Fatto citar dinanzi alla reina , 

Che la parte divina 

Tìeu di noftra natura , e in cima fede ; 
Ivi com’oro , che nel foco affina. 

Mi rapprefento carco di dolore , 


V. tì. al. Yriun£*o. 
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Di paura, e d’orrore ; 

Quafi uom che teme morte, e ragion chiede' 
E incomincio : Madonna , il manco, piede 
Giovinetto pos’ io nel coftui regno ; 

Ond’ altro eh’ ira e fdegno 

Non ebbi mai ; e tanti , e sì divetfi 

Tormenti ivi fofterfi , 

Ch’ai fine vinta fu quell* infinita 
Mia pazienza , e ’n odio ebbi la vita. 

Così *1 mio tempo infin qui trapaffato 

È ’n fiamma, e ’n pene ; e quante utili on e 
v Vie fprezzai , quante fefle. 

Per feguir quefto lufinghier crudele I 
E qual ingegno ha sì parole prede , 

Che itriuger porta *1 mio infelice flato, 

E le mie d’erto ingrato 
Tante, sì gravi, e sì giurte querele T 
poco mel , molto aloè con Tele ! 

In quanto amaro ha la mia vita avvezzi 
Con fua fai fa dolcezza, • 

La qual m’ attraffe all* amorofa fchiera * 

. Che , s’ i’ non m,’ inganno , era 
Difporto a rallevarmi alto da terra? 

E*. mi- tolfe di pace , e pofe in guerra • 
Quefti m’ ha fatto men amare Dio 
Ch’i’non dovea , e men curar me ftcflb* 
Per una donna ho meffo 
Egualmente in non cale ogni penfiero .*-' > 

’ Di ciò m’è flato configger fbl effo 
Sempr’ aguzzando il giovenil defio 
All’ empia cote , ond’ io 
sperai ripofo al fuo giogo afpro , e fere** 
Mifero , a che quel chiaro ingegno altero , 
E 1* altre doti a me date dal cielo ? 

Che vo cangiando ’l pelo , 

Nè cangiar porto l’ortinata voglia/ 

Così tutto mi fpoglia 
Di libertà quefto crudel eh’ i’ accufo; 
Ch’amaro viver m’ha volto in dolce u{o. 
Cercar m’ha fatto diverfi paefi; 

Fiere, e ladri rapaci ; ifpiii dumi; 

Pare genti, o- coftumi , 

Ed 


v. 36, a!, gì ovini ( . 
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Ed ogni error eh* e* pellegrini intrica / 

Monti , volli , paludi , e mari , e fiumi / 

Mille lacciuoli in ogni parte teli ; 

E’i verno in Urani meli 
Con perieoi prefente , e con fatica. 

Nè cofiui, nè quell’ altra mia nimica 
Ch’ i’ fuggii , mi lafciavah fol un punto: » 

Onde s’ i* non fon giunto 
Innanzi tempo a morte acerba» e dura/ 

Pietà celefte ha cura 
» . Di mia falute , non quello tiranno » 

Che del mio duolfipafce, e del mio danno* 

Poi che fuo fui , non ebbi ora tranquilla , 

Nè fpero aver ; e le mie notti il fonno 

Sbandirò , e più non ponno 

Per erbe, o per incanti a fe ritrarlo. 

Per inganni, e per forza è fatto donno 
Sovra mie’fpirti, e non fonò poi Iquilla, 

Ov’ io fia in qualche villa , 

Ch’ i* non Tudifiì.* ei fa che ’l vero parlo/ 

Che legno vecchio mai non rofe tarlo , 

Come quelli ’l mio core , in che s’annida » 

E di morte lo sfida. ^ ... 

Quinci nafeon le lagrime , e i martiri , 

Le parole , « i fofpiri 

Di eh’ io mi vo fiancando , e forfè altrui .* 

Giudica tu, che me conofci , e lui. 

2! mio avverfario con agre rampogne 
Comincia.* O Donna intendi 1* altra parte 
Che ’l vero , onde fi parte 
Quell’ ingrato , dirà fenza difetto. 

Quefii in fua prima età fu dato all’arte 
,Da vender parolette , anzi menzogne.* 

Nè par che .fi vergogne 
Tolto da quella noia al mio diletto 
Lamentarli di me ,* che puro e netto 
Contra ’l delio che fpeffo il fuo mal volt» 

Lui tenni, ond’or fi dole , 

In dolce vita, eh’ e’ miferia chiama; l 

Salito in qualche fama 

Solo per me , che’l fuo intelletto alzai 

Ov’ alzato per fe non fota mai . 

Ei 

v. 9 . Anzi da morte . v. jr. dirò . 


Digitized by Google 





• P A B T E. a8* 

Et fa che’! grande Atride , e l’alto Achillea 
Ed Annibil al rerren vedrò amaro a 
E di tutti il più chiaro 
Un altro e di virtute, e di fortuna; 

Coni’ a ciafcun le fue delle ordinaro; 
Lafciai cader in vii amor d’ ancille •• 

• Ed a coflui di mille 

' Donne elette eccellenti n* elelfi una, \ 
Qual non fi vedrà mai fotto la luna. 
Benché Lucrezia ritornaffe a Roma ; 

E sì dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto foave, 

# .Che pender baffo, o grave 

Kon potè mai durar dinanzi a lei . 

Quelli fur con codui gl’ inganni miei. 
Quedo fu il fel , quefti gli fdegni , e 1* ire. 
Più dolci affai che di nuli’ altra il tutto. 
Di buon feme mal frutto 
Mieto; e tal merito ha chi’ngrato ferve. 
Sì l’avea fotto Tali mie condutto, 

Ch’ a donne, e cavalier piacea’l fuo dire: 
E sì alto falire 

Il feci , che tra caldi ingegni ferve 
II fu© nome , e de* fuoi detti conferve 
Si fanno con diletto in alcun loco: 

Ch* or faria forfè un roco 

Mormorador di corti , un uom del vulgo# 

Io l’efalto, e divulgo 

Per quel , ch’egli ’mparò nella mia fcola , 

E da colei , che fu nel mondo fola . 

E per dir all’eftremo il gran fervigio ; 

Da mill’atti inonedi V ho ritratto; 

Che mai per alcun patto 

.A lui piacer non poteo cofa vile; 

Giovane fchivo , e vergognofo in atto, 
;Ed in penlìe r , poiché fatt’era uom ligi© 
Di lei ch’alto vedigio 
L- impreffe al core, e fecel fuo limile. 
Quanto ha del pellegrino , e del gentile « 
Da lei tene , e da me , di cui fi biafma • 
Mai notturno fantafma 
D’error non fu sì pien , com’ ei ver noi ; 

Ch’ 


V. J4. * l . pOfC^ . 
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Ch* è itt grazia, dappoi 

Che ne conobbe, a Dio , ed alla gente.» 

Di ciò il fuperbo fi lamenta , e pente. 

Ancor £e quello è quel che tutto avanza 
Da volar Copra *1 ciel gli ave» damali 
Per le cofe mortali , ! 

Che fon fcala al Fattor , chi ben Teflimar 
Che mirando ei ben filo , quante, e quali 
Eraa virtuti in quella Tua Speranza, 

D’ una in altra fembianza 

Potea levarli all’alta cagion prima .* 

Ed ei 1’ ha detto alcuna volta in rima . 

Or m’ha pollo ili oblio con quella Donna * 

Ch’ i’ li die’ per colonna 
Delia Tua frale vita . A quello un ftrido 
Lagrimofo alzo , e grido : ■ • J 

Ben me la diè, ma tofto la- ritolfe. 

Bifponde .• lo no , ma chi per fe la volfe 
Al fin ambo converfi al giufto feggio / 

Io con tremanti, ei con voci alte , e crude;. 

. Ciafcun per fe conchiude^ , 

Nobile Donna , tua fentenza attendo » 

Ella atlor forridendo : 

Piacemi aver voflre queflioni udite ; 

Ma più tempo bifogna a tanta lite . 

SONETTO CCCIX. 

D lcemi fpeffo il mio fidato fpeglio , 

L’animo fianco , e la cangiata Scorza ,, 

E la Scemata mia deltrezza , e forza: 

Non ti nafeonder più : tu fe’ pur veglia. 
Obbedir a natura in tutto è il meglio.* 

Ch’a contender con lei il tempo ne sforzai 
Subito allor, com’ acqua il foco ammorza , 

D’ un lungo , e grave Sonno mi rifveglio : 

E veggio ben , che ’l nofiro viver vola, 

E ch’efler non fi può più d’ una volta : 

E ’n mezzo ’l cor mi fuona una parola 
Di lei , ch*‘è or dal fuo- bel nodo fciolta .*• 

1 \ M’a ne’ Cuoi giorni al mondo fu sì fola r 
Ch’atutte, s’io non erro, fama ha tolta . 

SO* 



v. s. al. fevra . v. jo. al. è Merli*. 
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SONETTO CCCX* 

V olo con f ali de* penfieri *1 cielo 
sì fpelfe volte , che quali un di loro 
Efler mi par c’ han ivi il fuo teforo , 
lafciando in terra lo fquarciato velo» 

Talor mi trema ’l cor d’ un dolce gelo 
Udendo lei « per eh’ io mi difcoloro « 
Dirmi? Amico, or t* am’ io, ed or t’ onoro , 
Pere’ hai cottumi variati , e ’l pelo 
Menami al fuo Signor: allor m’inchino 
Pregando umilemente , che confenta 
Ch’i’tti’a veder e l’uno e 1’ altro volto. 
Rjfponde ; Egli è ben fermo il tuo dettino > 

E per tardar ancor vent’anni , o trenta v 
Parrà a te troppo , e non fia però molto . 


SONETTO CCCXJ. 

M orte ha fpento quel Sol eh’ abbagliar 
fuolmi ; 

E ’o tenebre fon gli occhi interi , e faldi : 
Terra è quella , ond’io ebbi e freddi , e caldi 
Tatti fon i miei lauri or querce , ed olmi 
Di eh’ io veggio ’l mio ben; e parte duoimi. 
Non è chi faccia e paventott , e baldi 
Tmiei penfier; nèchi gli agghiacci , efcaldi/ 
Nè chi gli empia di fpeme , e di duol colmi»' 
Puor di man di colui , che punge , e molce. 
Che già fece di me sì lungo (trizio , 

Mi trovo in liberiate amara , e dolce ; 

Ed al signor, eh’ i’ adoro, e eh’»* ringrazio, 4 ' 
Che pur col ciglio il del governa , e folce ; 
Torno fianco di viver , non che («zio . 


So- 



18 . alt Spenti* V. at. al. a /caldi . 
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SONETTO CCCXir. 

T Ennemi Amor anni ventuno ardendo 

Lieto nel foco, enelduol pien di ^eme; 
Poiché Madonna, e’i mio cor feco infierire 
Salirò al del, dieci altri anni piangendo. 
Ornai fon Itanco, » mia vita riprendo 
Di tanto error, che di virtute il feme 
Ha quali fpento; e le mie parti eftreme , 
Alto Dio, a te divotamente rendo 
Pentita, e tritio de* miei sì fpefì anni ; 

Che fpender fi deveano in miglior ufo. 

In cercar pace, ed in fuggir affanni. 

Signor, che ’n quello career m’ hai rinchiufoS' 
Tramimene falvo dagli eterni danni : 

ChY conofco ’l mio fallo, e non lo fculb. 


SONETTO CCCXIir* 

I * Vo piangendo i miei paffati tempi , 

I quai pofi in amar cofa mortale 
Senza levarmi a volo , avend* io 1’ ale. 

Per dar forfè di me non baffi efempi . 

Tu, che vedi i miei mali indegni , ed empi» 
Re del cfelo invifibile , immortale; 

Soccorri all’alma difviata, e frale , 

E ’l fuo difetto di tua grazia adempi . 

Sicché , s’ io vidi in guerra , ed in tempefta , 
Mora in pace, ed in porto ; e fe la danza 
Fu vana , almen fu la partita onetta. 

A quel poco di viver, che m’avanza , 

Ed al morir degni efTer tua man preda : 

Tu fai ben, che’n altrui non ho fperanza* 


v. 9. al. Ventato . v. io. al. dtvicno . al. dovtant . t 
V.J7. al. abbitneh . v.ay, « 1 , £ al , al t tua man egir* 
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SONETTO CCCXIV. 

D olci durezze , e placide repnlfe , 

Piene di catto amore , e di pietate ; 

'fc Leggiadri fdegni , che le mie infiammate 
Voglie tempraro ( or mea’ accorgo) e ’nfulfe; ' 
Gentil parlar , in cui chiaro refulfe 
Con forama cortefia fomma onerate .* 

Fior di virtù ,* fontana di beltate. 

Ch’ogni baffo penfier del cor m’avulfej 
Divino fguardo da far L’uom felice , 

Or fiero in affrettar la mente ardita 
A quel, che giuftamente fi difdice , 

Or preito a confortar mia frale vita : 

Quello bel variar fu la radice 
Di mia falute , eh’ altramente era ita . 

SONETTO CCCXV. 

X ^ 

S pirto felice, che sì dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che ’i fole; 

E formavi i fofpiri , e le parole 

Vive , eh’ ancor ini fuonan nella mente; 

Già ti vid’ io d’ onefto foco ardente 
Mover i piè fra l’erbe, e le viole. 

Non come donna, ma com’ Angel iole, 

Di quella, ch’or m’è più che mai prefentéi 
La qual tu poi tornando al tuo t: :ore , 
Lafciàfti in terra, e quel foave velo. 

Che per alto deflin ti venne in forte • 

Nel tuo partir parti del mondo Amore, 

E cortefia ; e ’1 Sol cadde del cielo ,• 

E dolce incominciò farfi la morte % 


so. 

11 ■ ■ ■ ■ 


v. 14. al. altrhnnti * v. 17. al. dal iteli . 
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D EH porgi mano all’ affannato ingegno « 
Amor , ed allo itile fianco , e frale; 

Per dir di quella, eh’ è fatta immortale , 

E cittadina del celelte regno. 

Dammi , Tignor , che ’l mio dir giunga al legno 
Delle fue lode , ove per fe non fale; 

Se vertu , fe beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d’aver lei non fu degno* 
Rifponde: Quanto *1 ciel , ed io poffiamo, 

E i buon configli , e’1 conversar onefto ; 
Tutto fu in lei , di che noi Morte ha privi • 
Forma par non fu mai dal dì eh’ Adamo 
Aperfe gli occhi i in prima; e baffi or quello, 
. Piangendo il dico; e tu piangendo ferivi. 

SONETTO CCCXVII. 

0 

V Ago augelietto , che cantando vai , 

Ovver piangendo il tuo tempo pattato 
Vedendoti la notte, e’i verno a lato % 

E ’i di dopo le fpalle , e i me fi gai ; 

Se come i tuoi gravofi affanni fai , 

Così fapeffi il mio limile flato ; 

Verrefli in grembo a quello fconfolato 
A partir feco i doloro?» guai. 

1* non fo fe le parti farian pari ; 

Che quella cui tu piangi , è forfè in vita / 
Dich’a me Morte, e’i ciel fon tanto avari.* 
a la Ragione , e l’ora men gradita , 

Col membrar de’ dolci anni , e degli amari y 
A parlar teco con pietà m’ invita. 


CAN. 


v. a. al. farian 
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CANZONE XLIX. 

V Ergine bella , che di fol veflita , 

Coronata dì delle , al fommo Sole 
Piacerti sì , che’n te fua luce afcofe; 

Amor mi fpinge a dir di te parole/ 

Ma non fo ’ncominciar fenza tu’ aita , 

E di colui, ch’amando in te fi pofe . 
Invoco lei . che ben fetnpre rifpofe t 
Chi la chiamò con fede. 

Vergine , s’a mercede 
Miferia eftrema dell’ umane cofe 
Giammai ti volfe, al mio prego t’inchina: 
Soccorri alla mia guerra ; 

Bench’i’fia terra , e tu del ciel regina. 
Vergine faggia , e del bel numero una 
Delle beate vergini prudenti,* 

Anzi la prima, e con piò chiara lampa; 

O faldo feudo dell’ afflitte genti 
Contr’a’ colpi di morte, e di fortuna/ 

Sotto ’1 qual fi trionfa , non pur fcampa : 

O refrigerio al cieco ardof, ch’avvampa 
Qui fra’ mortali fciocchi , 

Vergine que’ begli occhi 

Che videi- trilli la fpietata ftampa 

Ne’ dolci membri del tuo caro Tiglio» 

Volgi al mio dubbio flato / 

Che fconfigliato a te vien per configlio. 
Vergine pura, d’ogni parte intera. 

Del tuo pano gentil figliuola , e madre 5 
Ch’aliami quella vita, e l’altra adorni; 

Per te il tuo Figlio e quel del lommo Padre , 
O fineftra del ciel lucente , altera , 

Venne a falvarne in fu gli eft'cmi giorni e 
E fra tutt’ i terreni altri foggierai , 

Sola ru forti eletta , 

Vergine benedetta; 

Che ’1 pianto d’ Èva in allegrezza torni .• 
Fammi , che può* , della fua grazia degno , 
Rime Petrarca . n Sen- 


Dig 
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Senza, fine o beata « 

Già coronata nel fuperno regno. 

Vergine fanta , 4 * ogni grazia Piena j 

Che per vera « ed altiffima u imitate , 

salini al ciel , onde miei prieghi afcolti * 
Tu partorirti il fonte di pietate , 

E di giuftiaia il Sol , che rafferena ^ 
il fecol pien {Terrori ofcun » e * , - 
Tre dólci ,'# cari nomi ha* in te raccolti* 
Madre , Figliuola , e Spola.- 

l*cci tafùotó. 

E fatto il mondo libero» e felice, 

Nelle cui fante piaghe ' 

Prego eh’ appaghe il cor vera Carice. 
Vergine fola al mondo fensa efempio» 

Che *1 ciel di tue bellezze 

Cui nè prima fi»., (imiU nè feconda. 

Santi penfieri , atti pietofi , e calli 
Al vero Dio facrato , e vivo tempio 
Fecero in tua virginità fecomu • 

^ ier te può la mia vita elfer gioconda* 

S* a’ tuoi preghi , o MARIA , 

Vere’ne dolce * e pia , 

Ove ’l fallo abbondò , la grazia abbonda * 
4 con le ginocchia della mente inchine 

ATÌtoW a buon fi».. 
Vergine chiara , e «abile in eterno* 

Di quefto tempeftofo mare Ilei la ■ , 

D’oani ledei nocchier fidata Snida » 
SflS •» che teriibil» procell» 

r^\ OOUPtnO 4 


roti mente 

V mi ritrovo Col lenza 

Ed ho gii d. »>c.» 1 uU,mv ftndg. 
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Ed ho già «a vi».»» * "r. fida 

Ma pur in te V anima mia fi fida , 

Peccatrice . T noi nego » 

Verginei ma ti prego ^ 

CheM tuo nimico del mio mat non ndn . 
Ricorditi che fece il peccar noftro 
Prender Dio per (camparne 
Umana carne al tuo vergmal chiortro ^ 


v. »«. al. ginocchia 
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Vergine , quante lagrime ho già fparte. 

Quante lufinghe, e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena, e per mio grave danno ? 
Dappoi eh* innacqui in fulla riva d’Arno, 
Cercando or quelta, ed or quell’ altra parte. 
Non è fiata mia vita altro ch’affanno. 
Mortai bellezza , atti , e parole m’ hanno 
Tutta ingombrata l’alma. 

Vergine facra , ed alma. 

Non tardar , eh’ i* fon forfè ali’ultim’ anno» 
1 di miei più correnti che faetta , 

Fra miferie, e peccati 

Sonfen’andati ,* e fol Morte m’afpetti. 

Vergine, tale è terra, e pollo ha in doglia 
Lo mio cor ; che vivendo in pianto il tenne , 
E di mille miei mali un non fapea ; 

E per faperlo , pur quel che n’avvenne. 
Fora avvenuto ; ch’ogni altra fua voglia 
Era a me morte , ed a lei fama rea . 

Or tu Donna del ciel , tu noftra De a , 

Se dir lice, e convieni/ 

Vergine d’alti fenfi , 

Tu vedi il tutto; e quel che non potea 
Far altri , è nulla alla tua gran virtute : 

Por fine al mio dolore ; 

Ch’ a te onore, ed a me fia falute. 

Vergine, in cui ho tutta mia fperanxa , 

Che puffi , e vegli al gran bi fogno aitarme ,* 
Non mi iafeiare in full’ellremo paffo : 

Non guadar me , ma chi degnù crearme ; 
No il mio valor, ma l’alta fua fembianza. 
Che in me ti mova a curar d“uom si baffo. 
Medufa , e l’error mio m’ han fatto un faffo 
D’ umor vano, fiillante : 

Vergine , tu di fante 
Lagrime, e pie adempi ’l mio eor lalfo^ 
Ch’ alinea l’ultimo pianto fia di voto. 
Senza terreftro limo , 

Come fu’i primo non d’ infama voto. 
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Vergine umana , e nimica d’ orgoglio « 

Del comune principio amor t’ induca; 

Miferere d’ un cor contrito umile : 

Che fé poca mortai terra caduca 
Amar con sì mirabil fede foglio. 

Che dovrò far di te cofa gentile? 

Se dal mio flato affai mifero , e vile t 

Per le tue man refurgo , 

Vergine ; i* facro e purgo 

Al tuo nome penfieri , ingegno, e flile. 

La lingua , eì cor , le lagrime , e ifoCpiri. 
Scorgimi al miglior guado ; 

E prendi in grado i cangiati deliri. 

SI dì s* appresa , e non puote effer lunge >• 

Sì corre il tempo , e vola , 

Vergine unica , e fola ; 

E’I cor orconfcienza , or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol , verace 
Uomo , e verace Dio / 

Ch’ accolga ’l mio fpirto ultimo in pace. 


F INE DELLA SECONDA PARTE . 
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Ma Fa PETRARCA a 

del 

TRIONFO D’AMORE ' 

CAPITOLO PRIMO. 

N EL tempo che rinnova i miei fofpiri 
Per la dolce memoria di quel Riorno , 

Che fu principio a si lunghi martiri ,• 
Scaldava il Sol già l’uno 1" altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla di Tifone 
Correa gelata al fuo antico foggiorno . 
Amor, eli fdegni , e’1 pianto, e la llagione 
Ricondotto m’avieno al chiufo loco , 

Ove ogni fafcio il cor laffo ripone. 

Ivi fra l’erbe già del pianger fioco, 

-• Vinto dal fnnno , vidi una gran luce , 

E dentro affai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittoriofo , e fommo duce , 

Pur com’tin di color che’n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 

Io, che gioir di tal villa non foglio. 

Per lo ^fecol nojofo , in ch’io mi trovo » 
Voto d’ ogni valor, pien d’ogni orgoglio,* 
L’abito altero, inusitato, e novo 

Mirai , alzando gli occhi gravi , e fianchi ; 
Ch’ altro diletto che ’mparar non provo . 
Quattro deftrier vie più che neve bianchi.* 
Sopr’ un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano, e con faette a’ fianchi; 
Contra le quai non vai elmo, nè feudo : 

Sopra gli omeri avea fol due grand’ ali 
Di color mille, e tutto l’altro ignudo.* 

N 3 D’in- 
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D’intorno innumerabili mortali. 

Parte prefi in battaglia, e parte uecin > 

Parte feriti da pungenti ffrali .* 

Vago d’ udir ncv'eMe , oltra mi mifr _ 

Tanto , ch’io fui per efler di quegli uno» 
Ch’ anzi Tempo ha di vita^Amor divifi , 
jUior mi flrinn a rimirar , s alcuno 
Riconofceffì nella folta fchiera 
Del Re fempre di lagrime digiuno. 

NelTun vi riconobbi : e s’ alcun v era 
Di mia notizia , avea' cangiato villa 
Per morte, o per prigion crudele , e fera* . 
Un’ombra alquanto men che V altre trilla 
Mi li fe’ incontro , e mi chiamò per nome 
Dicendo: Quello per amar s acquilla f 
Ond’ io maravigliando dilli t Or come 
Conofci me, eh’ io te non ricono (ca . 

Ed ei .* Quello m’ awien per 1 afpre fome 
De’ legami eh* io porto .* e l’ aer folca 

Contende agli occhi tuoi** ma vero amico 
Ti fono: e teco nacqui in terra Toica . 

Le fue parole, e ’l ragionar antico 
Scoperfon quel che ’i vifo mi celava .* 

E così n’ afeendemmo in loco aprico. 

Ei cominciò .* Gran tempo è eh io penfav* 
Vederti qui fra noi *, che da’ prim anni 
Tal prefagio di te tua villa dava. ^ 

E’ fu ben ver .* ma gli amorofi affanni 
Mi (paventar si ch’io iafciai 1 imprefa, _ 
Ma fquarciati ne porto il f etto , e i panni: 
Cori dils’io.* ed «i quand ebbe intefa 
' La mia rifpolla , Sorridendo dille : 

O fìgliuol mio , qual per te fiamma * «cela 
Io non Pimeli allor ; ma or si fifte 
Sue parole mi trovo entro la teita , 

Che mai pià faldo in marmo non lì fcriue 
E per la nova età, ch’ardita , e preda . 

Fa la mente , e la lingua , il dimandai t 

Din». 
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Dimmi per cortefia * che gente è quella . 

Di qui a poco tempo t’el faprai 

Per te fteffo , rifpofe ; e farai d ejii ; 

Tal per te nodo faffi , e tu noi fai ; 

!E prima cannerai volto » e capelli , _ 

Che ’i nodo di ch’io parlo, fi difcioglia 
Dal collo, e da’ tuoi piedi ancor ribelli. 
Ma per empier la tua giovenil voglia. 

Dirò di noi , e’n prima del maggiore.* 

Che cosi vita , e libertà ne fpoglia. 

Quell’ è colui, che’l mondo chiama Amore,* 
Amaro , come vedi , e vedrai meglio 
Quando fie tuo come noftro fignore .• 
Manfueto fanciullo, e fiero veglio : 

Ben fa eh’ il prova , e fiati cofa piana 
Anzi raill’ anni ; e ’nfin ad or ti fveglio . 
Ei nacque df ozio, e di lafcivia umana, 
Nudrito di penfier dolci , e foavi , 

Tatto fignor , e Dio da gente vana . 

Qual è morto da lui ; qual con piò gravt 
Leggi mena fua vita afpra , ed acerba 
Sotto mille catene, o mille chiavi . 

Quel che ’n si Pignorile, e ’n sì fuperba 
Villa vien primo , è Cefar , che ’n Egitto 
Cleopatra legò tra’ fiori , e 1’ erba . 

Or di lui fi trionfa • ed è ben dritto ; 

Se vinfe il mondo, ed altri ha vinto lui? 
Che del fuo vincitor fi glorie il vitto. 

£* altro è il fno figlio : e pur amò coftui 
Piò giullamente .* egli è Cefare Augufto , 
Che Livia fua pregando tolfe altrui . 

Neron è’I terzo difpietato , e ’ngiufto : 
Vedilo andar pien d’ira , e di difdegno : 
Femmina *1 vinfe,* e par tanto robufto. 
Vedi il buon Marco d’ogni laude degno , 
Pien di filofofìa la lingua , e *1 petto ; 

Pur Fauftina il fa qui dar a fegno . 

Qpe* duo pien di paura, e di fofpetto , 

L’un è Dionifio , e l’altro è Aleffandro; 
Ma quel di fuo temer ha degno efietro . 

N 4 L’aU 
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V altro è colui , che pianfe fotto Antandro 
La morte di Creufa , e ’l fuo amor tolfe 
A. quel che *1 fuo figliuol tolfe ad Evandro-* 

UJito hai ragionar d*un che non volfe 
Confentir al furor della matrigna ; 

E da’ fuoi preghi per fuggir fi fciolfe.* 

Ma quella intenzion cada, e benigna. 

L’uccife; sì l’amor in odio torfe 
Fedra amante terribile * e maligna.*- 
Ed ella ne morìo , vendetta forfè 

D’ Ippolito, di Tefeo , e d’ Adrianna; 
Ch’amando» come vedi, a morte corfe-. 

Tal biafma altrui » che fe fteffo condanna e- 
Che chi prende diletto di far frode » 

Non fi de’ lamentar s* altri lo’nganna. 

Vedi ’l famofo- con fue tante lode 
Prefo menar fra due forelle morti; 

L’una di lui, ed ei dell’altra gode. 

Colui , eh’ è feco , è quel poffente , e forte- 
Ercole, eh’ Amor prefe; e l’altro è Achille », 
Ch’ebbe in fuo amor a(Tai dogliofa forte. 

Quell’ altro è Demofonte , e quella è Fille : 

Quell’ è Giafon , e quell’ altra è Medea , 
Ch’Amor, e lui feguì per tante ville 
E quanto al padre* ed a! fratei fu rea , 

Tanto al fuo amante piìl turbata , e fella s 
Che del fuo- amor pica degna effer credea . 

1 Tifile vien poi.* e duolG anch’ ella 
Del barbarico amor, che I fuo le ha to.to/ 

Poi vien colei, c’ ha ’l titol d’effer bella;. 

Seco ha ’l paftor che mal il fuo bel volto 
Mirò sì fifo; ond’ufcir gran tempette » 

E funne il mondo fottofopra volto., 
oji poi lamentar fra 1’ altre mette 
Enone di Paris , e Menelao 
D’ Elena, ed Ermion chiamare Orette » 

E Laodomia il fuo Protefilao . 

Ed Argia Polinice , affai piu fida , 

Che T avara moglier d’ Anfiarao . 

Odi 


v. il. Cé’ a morte , e tu *1 fai bene , amando cor» 
r. „ v . 1 6 . tante fue . v. a», al. è Demofon , fucll al - 

, rJ , V. a*, al. W’ 4wr pur fluitò . v. a», gli ha • 


Digitized by Google 


T 


D’ A M O R E C A P. I. 1)7 

Odi i pianti, e fofpiri ,* odi le {Irida 
_ Delle mifere accefe , che gli fpirti 

Renderò a lui che’n tal modo or le guida, , 
Non poria mai di tutti il nome dirti .* 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bofco qui glf ombrofi mirti. 

Vedi Venere bella , e con lei Marte 

Cinto di ferro i piè , le braccia , e il collo; 

E Plutone, e Proferpina in difparte. 

Vedi Giunon gelofa , e il biondo Apòllo, 

Che folea difprezzar l’ etate , e l’arco 
Che gli diede in Tenaglia poi tal crollo. 

Che debb’ io dir in un pafTo men varco; v 
Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò; 

E di lacciuoli innumerabil carco 
Vien catenato Giove innanzi al carro . 


DEL 

TRIONFO D* AMORE 

« 

CAPITOLO SECONDO. 

S ranco già di mirar , non fazio ancora. 

Or quinci , or quindi mi volgea guardando 
Cofe eh’ a ricordarle è breve 1’ ora . 

Giva ’l cor di pender in pender, quando 
Tutto a fe ’l tralTer duo , eh’ a mano a mano 
PafTavan dolcemente ragionando, - 
Moderni ’l lor leggiadro abito tirano , 

E ’l parlar peregrin , che m’ era ofeuro ; 

Ma l’interprete mio me ’l fece piano. 

Poi eh’ io feppi chi eran , più deuro 
M’ accollai lor , che l’un fpirito amico 
Al noftro nome, l’altro era empio, e duro. 
Fecimi al primo: O Maffinifla antico. 

Per lo tuo Scipione^, e per coflei , 
Cominciai, non t’increfca quel ch’io dico. 
Mirommi , e difle .• Volentier faprei 

N 5 .Chi , 
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Chi tu fe* innanzi , dappoiché sì bene 
Hai fpiato ambeduo gli affetti miei . 

L’ efler mio , gli rifpofi , non foflene 
Tanto conofcitor: che così lunge 
Di poca fiamma gran luce non vene . 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge ; 

E tal, che mah non ti vedrà, ne vide. 

Col bel nodo d’amor teco congiunge. 

Or dimmi / Ce colu’ in pace vi guide , 

(Emoftrai’l ducalor) che coppia è quéfta , 
Che mi par delle cofe rare , e fide ? 

La lingua tua al mio nome sì pretta, 

, Prova, difs’ ei , che’l Tappi per te fletto? 
Ma 4irò per sfogar I’ anima metta . ■ 

Avendo in quel femm’ uom tutto 1 cor metto 
Tanto , eh’ a Lelio ne do vanto appena ,* 
Ovunque fùr fue infegne, fui lor pretto. 

A lui fortuna fu Tempre ferenà : 

Ma non già , quanto degno era 1 valore i 
Del qual più ch’altro mai , l* alma ebbe piena . 

Poiché 1* arme Romane a grand’ onore • 

Per l’ elìremo Occidente furon fparfe ,* 

Quivi n* aggiunfe , e ne congiunfe Amore . 

Nè mai più dolce fiamma in duo cor arie ,* 
Nè farà , credo.* oimè , ma poche notti 
Fjir a tanti défir pur brevi, e fcarfe ! 

Indarno a maritai giogo condotti,* 

Che del noftro furor feufe non falle , 

E i legittimi nodi furon rótti. 

Quel , che ibi più che tutto l mondo « valle, 

• Ne dipartì con fue fante parole ( : 

Che de’ noflri fofpir nulla gli calfe . 

E benché ’i fette , onde mi dolfe , e*dole , 

Pur vidi in lui chiara virtute accefa ,* 

Che ’n tutto è orbo chi non vede il fole . 

Gran giuftim agli amanti è grave offefac 
Però di tanto amico utf tal configlio 
Fu quafi un fcoglio aU’àmòrofò imprefa . 

In* 
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Padre m* era io onor, io amor figlio* 

Fratei negli anni; cuoi* obbedir convenne. 
Ma col cor trillo , e con turbato ciglio . 
Cosi quella mia cara a morte venne .* 

Che vedendoli giunta in forza altriu. 

Morir innanzi « che fifryir foftenne . . • ; 

Ed io del mio dolor rpiniftro fui .* 

Che*! pregato* , e i preghi iur sì ardenti, 
Ch’offefi me , per non offender. lui t 
E mandale ’l venen con si dolenti 

Penfier, com’ io fo bene ,* ed ella il crede* 
E tu ; fe tanto o quanto d’amor Centi» 
Pianto fui mio di tanti fpofa erede : 

In lei ogni mio ben, ogni fpcranza 
Pender eleflì , per non perder fede. 

Ma cerca ornai, fe trovi in quella danza 
Mirabil cola, perchè ’l tempo e leve; 

E più dell’opra, che del giorno avanza, 
pien di pietate et’ io penfando il breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanti * 
Pareami al fol aver il cor di neve ; 

Quando udii dir fu nel.paffar avanti/ 

Collui certo per fe giù non mi fpiace » 

Ma ferma fon d* odiarli tutti quanti. 

Pon , diCG ,’l cor, o ScfonisUa, in pace i 
. che Cartagine tua per le man noftre 
TTe volte cadde, ed all» terza giace. 

Ed ella.* Altro vogl’ io che tomi moftte s 
S’ Africa pianfe, Italia non ne rile ; * 
Domandatene pur *ì’ iftorie vofltre . 

Intanto il nollro, e fuo amico fi ralle 
Sorridendo con lei nella gran calca ; 

E fur da lor le mie luci divife. 

Com’ uom che per terren dubbio cavalca , 

Che va renando ad ogni paffo , e guarda f 
E ’l penfier dell’ andar molto diffalca / 

Così 1’ andata mia dubbiofa , e tarda 
Factan gli amanti: di che ancor m aggrada 
Saper quanto cisfcun , e’n qual foco arda. 
1’ vidi un da man manca fuor di firada ; 

N 6 A gui- 
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A guifa di chi brami, 0 trovi cofa, 

* Onde poi vergognofo , e lieto vada ; 

Donar altrui ìa fua diletta fpofa : 

O forti mo amor , o nova corte Ha ! 

Tal eh’ ella Iteffa lieta, e.vergognofa 
Farea del rambio ; e givanfi per via 
Parando infieme de’ lor dolci affetti « 

E felpirando il regno di Soria . 

Traffimi a quei tre fpirti , che riftretti 
Erano per feguir altro cammino; 

E dilli al primo: I* prego che m’afpetti* 

Ed egli al fuon del ragionar latino 
Turbato in villa fi ritenne un poco ; 

E poi del mio voler quali indovino 
Ditte: lo Seleuco fon, e quelli è Antioco 
Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi^lf 
Ma ragion contra forza non ha loco . 

Quella mia prima , fua donna fu poi ; 

Che per fcamparlo d’ amorofa morte 
Gli diedi ; e’i don fu licito fra noi. 
Stratonica è ’l fuo nome; e noflra forte. 
Come vedi , è indivifa ; e per tal fegno 
Si vede il nollro amor tenace , e forte. 

Fu contenta cortei lafciarmi il regno , 

Io’i mio diletto, e quelli la fua vita , 

Per far vie pili che fe , l’un l’altro degno « 
E fe non folfe la difereta aita 

Del Fifìco gentil, che ben s’accorfe; 

L’età fua in fui fiorir era fornita. 

Tacendo, amando quali a morte corfe; 

E l’amar forza, c ’l tacer fu virtute • 

La mia , vera pietà , eh’ a lui foccorfe , 

Così dilTe: e com’uom che voler mute , 

Col fin delle parole i palli volfe / 

Ch’ appena gli potei render falute. 

Ponhè dagli occhi miei l’ombra fi tolfe. 
Rimali grave, e fofpirando andai; 

Che ’l mio cor dal fuo dir non fi difciolfe » 
Infin che mi fu detto: Troppo Hai 
In un pender alle cofe diverfe , 

E’I 
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E ’I temp® eh’ è breviffimo , ben fai. 

Non menò tanti armati in Grecia Serfe , 
Quant’ eran ivi amanti ignudi , e prefi ,• 
Talché l’occhio la villa non fofferfe. 

Vari di lingue , e vari di paefi , 

Tanto, che di mille un non feppi’l nome* 
Ma fanno ilìoria que’ pochi ch’io’ntefi. 
Perfeo era -l’uno.* e volli faper come 
Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna, e i begli occhi, e le chiome* 
Ivi’l vano amator che la fua propia 
Bellezza defiando fu diftrutto ,* 

Povero fol per troppo averne copia: 

Che divenne un bel fior fenz’ alcun frutto: 

E quella che lui amando , in viva voce 
Fecefi ’l corpo un duro fallo afeiutto . 

Ivi quell’altro al mal fuo sì veloce 
Ifi , ch’amando altrui in odio s’ebbe, 

Con piìi altri dannati a fimil croce s 
Gente cui per amar viver increbbe .* 

Ove raffigurai alcun moderai , 

Ch’ a nominar perduta opra farebbe . 

Quei duo , che fece Amor compagni eterni , 
Alcione, e Ceice , in riva al mare 
Far i lor nidi a’ più foavi verni : 

Lungo coftor penfofo Efaco Ilare 

Cercando Efperia , or fopr’ un fallo affifo, 
Ed or fott’ acqua , ed or alto volare . 

E vidi la crudel figlia di Nifo 
Fuggir volando , e correr Atalanta 
Di tre palle d’or vinta, e d’ un bel vifo$ 

* ' E feco Ippomenès , che fra cotanta 
Turba d’amanti , e miferi curfori 
Sol di vittoria fi rallegra , e vanta. 

Era quelli favolofi , e vani amori 

Vidi Aci , e Galatea, che ’n grembo gli era; 
E Polifemo farne gran romori.* 

Glauco ondeggiar per entro quella fchiera 
Senza colei , cui fola par che pregi , 
Nomando un’altra amante acerba, e fera; 

' Car- 
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Carmente, e Pico, un già de’noftri regr* 

Or vago augello; e chi di flato il moff«» t 
Lafciogli 1 nome , e *1 reai manto, e i fregi*. 
Vidi *1 pianto d’ Egeria, e’n vece d’offe 
Scilla indurarli in petra afpra ed alpeflra » 
Che del mar Siciliano infamia foffe t 
E quella , che la penna da man delira* 

Come dogliofa, e difperata feriva, 

E'1 ferro ignudo tien dalla fìneflra: 
Pigmalion con la fua donna viva; 

E mille che ’n Calialia , ed Aganippe 
Vidi cantar per 1* una , e l’altra riva; 

E d’ un pomo beffata al fin Cidippe . 


7 
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DEL 

TRIONFO D’ AMORE 


CAPITOLO TERZO. 

E RA sì pieno il cor di maraviglie. 

Ch’io flava come Tuoni . che non può dire* 
E tace , e guarda pur eh’ altri ì coufìgliee 
Quando l'amico mio; Che fai, che mire, r 
Che penfi , difle , non fai tu ben , eh’ io 
Son della turba , e mi convien feguire? 
Frate, rifpofi , e tu fai i’effer mio, 

E Pamor di faper, che m’ha sì accefo. 

Che l’opra è ritardata dal defio. 

Ed egli: i’t’avea già tacendo intefo : 

Tu vuoi faper chi fon quell’ altri ancora.» 

1* tei dirò, fe ’l dir non m’ è contefo. 

Vedi quel grande, il quale ogni uomo onorai 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia feco ; 

Che del vii Tolomeo fi lagna e plora . 

L* altro più di lontan , quell’ è il gran Greco; 
Nè vede Egifto,e l’empia Clitenneftra; 

Or puoi veder Amor > s’ egli è ben cieco. 
Altra fede, altro amor, vedi lpermeflra.* 

Vedi 
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Vedi Piramo e Tisbe infieme all’ ombra , 
leandro in mare, ed Ero alia fineflra. 

Quel sì penfofo è Uliffe aft'abil ombra. 

Che la calìa mogUera àfpetta , e prega / 

Ma Circe amando gliei ritiene , e ’ngombra» 
ir L* altr’è’l figliuol d* Amilcar, e noi piega 
In cotant* anni Italia tutta, e Roma, 

Vii femminella iti Puglia il prende , e lega. 
Quella che’l fuo fignor con breve chioma 
Va feguitando , in Ponto fu reina ; 

Or in atto fervil fe lìeffa doma. 

L* altra è Porzia , che *4 ferro al foco affina ? 
Quell’ altra è Giulia, e duolfi del marito. 
Ch’alia feconda fiamma piti s'inchina. 
Volgi in qua gli occhi al gran padre fc tremito: 
Che non fi pente , e d’aver non gl’ increfce 
Sette e fett’anni per Rachel fervilo.- 
Vivace Amor, che negli affanni crefce.* 

Vedi’l padre di quello / e vedi l’ avo , 

Come di fua magion fol con Sarra efcé. 

Poi guarda , come Anhor crudele , e pravo 
Vince David , e sforzalo a far l’opra, 

\ Onde poi pianga in loco ofcuro, e cavo» 
Simile nebbia par ch’ofcuri, e copra 
Del piò faggio figliuol la chiara fama, 

E ’l parta in tutto dal Signor di fopra . 

Ve’l’ altro che *n un punto ama , e difamat 
Vedi Tamar, ch’ai fuo frate Abfalone 
Difdegnofq 1, e dolente fi richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Santone , 

Vie più forte che faggio; che per dance 
| In grembo alla nimica il capo pone. 

Vedi qui ben fra quante fpade , e lance 
Amor, e ’1 fonno, ed una vedovetta 
Con bel parlar , e fu e pulite guance 
Vince Oloferne : e lei tornar toletta 
Con un’ancilla, e con l’orribil tefchio, . 

} Dio ringraziando a mezza notte in fretta. 

' Vedi Sichen , e ’l fuo fangue » eh’ è mefehio 

Della 
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Della circoncifion * e della morte ; 

E’I paire colto , e ’l popolo ad un velchto : 
Quello gli ha fatto il fubito amar forte . 

Vedi Attuerò ; e ’l fuo amor in qual modo 
Va medicando < acciò che ’n pace il porte» 
Dall’ un fi fcioglie , e lega all’ altro nodo .* 
Cotale ha quella malizia rimedio , 

Come d’atte fi trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor diletto , e tedio. 

Dolce, ed amaro? or mira il fero Erode; 
Ch’ Amor , e crudeltà gli han pollo attedio ». 
Vedi com’arde prima, e poi fi rode 
Tardi pentito di faa feritate ; 

Marianne chiamando, che non L ode. 

Vedi tre beile donne innamorate ; 

Procri, Artemifia , con Deidamia; 

Ed altrettante ardite , e federate » 
Samiramis , e Bibli , e Mirra ria; 

Come ciafcuna par che fi vergogni 
Della fua non concetta , e torta via. 

Ecco quei che le carte empion di fogni 
I.ancilotto , Trillano, e gli altri erranti « 
Onde conven che ’l vulgo errante agogni . 
Vedi Ginevra, Ifotta, e l’ altre amanti , 

E la coppia d’ Arimino, che infeme 
Vanno facendo dolorofi pianti . 

Così parlava.* ed io com’uom che teme 
Futuro male, e trema anzi la tromba. 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme; 
Avea color d’uom tratto d’una tomba; 
Quand’ una giovinetta ebbi da lato 
Pura affai più che candida colomba . 

Ella mi prefe .* ed io , eh’ arei giurato 
Difendermi da uom coperto d’ arme , 

Con parole , e con cenni fui legato f 
E come ricordar di vero parme , 

L* amico mio più pretto mi lì fece ; 

E con un rifo per più doglia darme, 
Dittemi entro l’ orecchie; Ornai ti lece . 

Per te fletto parlar con chi ti piace , 

Che 
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Che tutti fiam macchiati d’una pece, 
lo era un di color, cui più difpiace 

Dell’altrui ben, che del fuo mal, vedendo 
Chi nr’avea prefo y in libertate, e’n pace a 
E, come tardi dopo*! danno intendo. 

Di fue bellezze mia morte facea . 

D’ amor , di gelofia , d’ invidia ardendo . 

Cli occhi dal fuo bel vifo non torcea , 

Com’uom eh’ è infermo , e di talcofa ingordo» 

♦ Ch’ai gulìo è dolce ; alla falute è rea. 

Ad ogni altro piacer cieco era, e fordo 
Seguendo lei' per si dubbiofi palli ,. 

Ch’i’ tremo ancor qualor me ne ricordo. \ 
Da quel tempo ebbi gli occhi nmidi , e baffi , . 

E ’I cor penfofo , e folitario albergo 
Fonti , fiumi , montagne, bofehi , e falla. 

Da indi in qua cotante carte afpergo 
Di penfieri , di lagrime, e d’inchiolìro ; 

Tante ne fquarcio , n’ apparecchio, e vergo . 

Da indi in qua fo che fi fa nel chioftro 
D’ Amor , e che fi teme , e che fi fpera ; 

A chi fa legger , nella fronte il moftro . 

E veggio andar quella leggiadra e fera , 

Non curando di me, nè. di mie pene. 

Di fue virtuti, e di mie fpoglie altera. 

Dall’ altra parte, s’io difeerno bene , 

Quello fignor che tutto *i mondo sforza. 

Teme di lei , ond’ io fon fuor di fpene . 

Ch’ a mia difefa non ho ardir , nè forza -• 

E quello , in ch’io fperava , lei lufinga / 

Che me e gli altri crudelmente feorza. 

Cortei non è chi tanto o quanto Aringa ^ 

Cosi felvaggia , e ribellante fuole 
Dall’infegne d’ Amor andar folinga. 

E veramente è fra le (ielle ut» fole 
Un fingular fuo proprio portamento, . 

Suo rifo, fuoi difdegni , e fue parole: 

Le chiome accolte in oro , o fparfe al vento*/ 
Gli occhi eh’ accefi d’un celefle lume 
M’ infiamman si , eh’ io fon d’ arder contento . 
.Chi pori* ’l manfueta aito coflume 

Ag- 
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Agguantar mai parlando : o la virtute * 
t)v* è 1 ! mio Hi! quafi al mar picciol fiume ? 
Nove cole, e giammai piti non vedute. 

Nè da veder giammai più d*una volta; 

Ove tutte le lingue farian mute . 

Cosi prefo mi trovo, ed ella fciolta; 

E prego giorno e notte '( o (Iella iniqua! ) 
Ed ella appena di mille uno afcolta. 

Dura legge d’ Amor 1 ma benché obliqua* 
Servar convienfi ; però ch'ella aggiunge 
Di cielo in terra , univerfale , antiqua. 

Or fo come da fé il cor fi difgiunge , 

E come fa far pace, guerra, e tregua, 

E coprir fuo dolor quand’ altri *1 punge . 

.E fo come in un punto fi dilegua , 

E poi fi fparge per le guancie il fapguc ; 

Se paura, o vergogna avvien che’l fegua . 
So come fta tra* fiori afcofo 1* angue; 

Come fempre fra due fi vegghia , e dorme } 
Come fenza languir fi more , e langne . 

So della mia nemica cercar Torme, 

E temer di trovarla? e fo in qual guifa 
L* amante nell’ amato fi trasforme. 

So fra lunghi fofpiri , e brevi rifa 
Stato * voglia , color cangiare fpeffo ; 

Viver , fendo dal cor Talma divifa , 

So mille volte il di ingannar me fteffo : 

So , feguendo’l mio foco , ovunque fogge , 
Arder da lunge , ed agghiacciar da preuo . 
.So com’Amor fopra la mente rugge , 

E com’ogni ragione indi discaccia ; 

E fo in quante maniere il cor fi Artagge . 
So di che poco canape s’allaccia 
Un’anima gentil quand* ella è fola, 

E non «è chi per lei difefa faccia. 

So com’Amor faetta, e come vola: 

E fo comi* or minaccia, ed or percòte; 
Come ruba per forca , e come invola ; 

E CO- 
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E come fono inftabili fuè rote .* 

Le fperanze dubbiofe , e ’l dolor certo 5 
Sue prornefle di fè come fon vote * 

'Come nell* offa il fuo foco coperto , 

J E nelle vene vive occulta piaga : 

Onde morte è palefe <, e incendio aperto * 
In (omtfia fo come incollante , e vaga, 
Timida , ardita vita degli amanti , 

Con poco dolce molto amaro appaga , 

E fo i collumi * e i lor fofpiri , e i canti * 
E ’l parlar rotto , e ’l fubito filenzio , 

E ’l breviffimo rifo, e i lunghi pianti , 

E qual è’i mel temprato con 1’ affettalo. 


DEL 

TRIONFO D’ AMORE 

CAPITOLO QUARTO. 

P Ofcia che mia fortuna in forza altrui 
M’ebbe fofpinto, e tutti incili i nervi 
Di libertate , ov* alcun tempo fui ; 

Io, ch’era più falvatico , che cervi, 

Ratto domedicato fui con tutti 
1 miei infelici , e miferi confervi . 

E le fatiche lor vidi, e i 4or lutti , 

Per che torti fentieri , e con qual arte 
All’ amorofa greggia eran condurti . 

Mentre eh’ i’ volgea gli occhi in ogni patte » 
S’i’ ne vedeffi alcun di chiara fama 
o per antiche , 6 per moderne carte ; 

Vidi colui che fola Euridice ama, 

E lei fegue ali' inferno , e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama . 

Alceo conobbi , a dir d’amor sì feorto; 
Pindaro ; Anacreonte , che rimelfe 
Avea fue Mufe fol d* Amore in porto . 
Virgilio vidi,* e parmi intorno aveffe 

Corrt-" 
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Compagni d’alto Ingegno, e da traftullo , 

Di quel che volentier già ’1 mondo elette . 

L’un era Ovidio , e Paltr’era Catullo, 

L’ altro Properzio , che d’Amor cantaro 
Fervidamente ; e l’altr’era Tibullo . 

Una giovane Greca a paro a paro j 

Co’ nobili poeti già cantando; 

Fd avea un fuo Ili! leggiadro, e raro* 

Cosi or quinci, or quindi rimirando. 

Vidi in una fiorita, e verde piaggia 
Gente , che d’ amor givan ragionando. ' 

Ecco Dante , e Beatrice; ecco Selvaggia; ' 

Ecco Cin da Pifloia ; Guitton d’ Arezzo, 

Che di non efler primo par ch’ira aggia. 

Ecco i duo Guidi , che già furo in prezzo; 

Oneffo Bolognefe ; e i Siciliani , 

Che fur già primi , e quivi eran da fezzo. . 
Sennuccio , e Francefchin ,* che fur si umani-, 

Cem’ ogni uom vide ; e poi v’era no drappello 
Di portamenti . e di volgari flrani . 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran maeitro d’Amor, ch’alia fua terra. 

Ancor fa jonor col dir polito, e bello. 

Eranvi quei eh’ Amor sì leve afferra , 

L’un Pietro, e l’altro; e ’l men famofo Arnaldo; 

E quei , che fur conquidi con più guerra ; 
l’dico l’uno, e l’altro Raimbaldo , 

Che cantar par Beatrice in Monferrato ; 

E ’l vecchio Pier d’ Alvernia con Giraldo . 
Folchetto, eh’ a Marfiglia il nome badato, « 

Ed a Genova tolto; ed all’effremo 
Cangiò per miglior patria abito, • flato. 

Gianfrè Rudel , eh* usò la vela , e ’l remo 
A cercar la fua morte , e quel Guglielmo « 

Che per cantar ha ’i fior de’ ftaoi dì feemo • 
Amerigo , Bernardo , Ugo , ed Anfelmo ; 

E mille altri ne vidi , a cui la lingua 
Lancia , e fpada fu fempre , e feudo , ed elmo • 

E poi convien che ’l mio dolor diflingua : 

Voi- 

- - 
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Vollimi a’noftri ,* e vidi ’I buon TomafTo, 
Ch ornò Rologna , eJ or Meftìna impingua. 
O fugace dolcezza , o viver laffb « 

Chi mi ti tolfe sì torto dinanzi. 

Senza ’l qual non fapea mover un paffo? 
Dove le^or , che meco eri pur dianzi ? 

Ben è ’l viver mortai , che sì n’aggrada. 
Sogno d infermi , e fola di romanzi . 

Yoco era fuor della comune ftrada , 

Quando Socrate, e Lelio vidi in prima: 

Con lor più lunga via convien ch’io vada. 
O qual coppia d’amici! che nè *n rima 

Poria, nè ’n profa ornar alTai , ne *n verfiS 
Se come dee, virtù nuda fi ftima . 

Con quelli duo cercai monti diverfi 
Andando tutti e tre Tempre ad un giogo : 

A quelli le mie piaghe tutte aperfi . 

Da xollor non mi può tempo , nè luogo 
Divider mai ; ficcome fpero, e bramo 5 
Infin al cerer del funereo rogo . 

Con coftor colli ’l gloriofo ramo. 

Onde forfè anzi tempo ornai le tempie 
In memoria di quella, ch’i’tant’ amo. 
ftìa pur di lei , che ’l cor di penfier m’empie. 
Non potei coglier mai ramo, nè foglia. 

Sì tur le tue radici acerbe , ed empie : 
Onde, benché talor doler mi foglia, 
Com’uom.ch’è offefo;quel che con queft’ocahi 
Vidi , m è un fren.che mai più non mi doglia. 
Materia da coturni, e non da focchi , 

Veder prefo colui eh’ è fatto Deo 
Da tardi ingegni, rintuzzati, e fciocchi . 

Ma prima vo feguir , che di noi feo.* 

E poi dirò quel che d’altrui fodenne. 

Opra non mia , ma d’Omero , o d’ Orfeo. 
Seguimmo il fuon delle purpuree penne ' 

per mille foffe, 

Fmche nel regno di fua madre venne . 

Nè rallentate le catene, o feoffe; 

nrfi kL 3Z,a Ir pe r felve * * per , 

Talché neffun fapea m qual mondo folte. 

- Giace 
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Giace oltra ove V Egeo fofpira , e piagne* 

Un’ ifoletta delicata , e molle 
Pivi eh* altra che’l fol fcalde.o ebe l mar bagne» 

Nel mezzo è un ombrofo , e verde colle 
Con sì foavi odor, con sì - dolci ac«{ue « 

Ch’ogni mafehio penfier dall’ alma tolle » 

Quell’ è la terra, che cotanto piacque 

A Venere i e ’n quel tempo a lei fu facra 
Che’l ver nafeofo , e feonofeiuto giacque a 
Ed anco è di valor sì nuda, e tnacra * 

Tanto ritien del fuo primo effer vile ; 

Che par dolce accattivi , ed a buoni aera.» 

Or quivi trionfò ’l fignor gentile 

Di noi , e d* altri tutti , eh’ ad un laccio 
Prefi avea dal mar d’ India a quel di T»e-* 
Pender in grembo , e vanitale in braccio : 

Diletti fuggitivi, e ferma noia.* 

Rofe di verno, a mezza fiate il -ghiaccio. 

Dubbia fperoe davanti , e breve gioia t 
penitenza, e dolor dopo le fpalle .* 

Qual nel regno di Roma , o n quel di Tro>a • 

E rimbombava tutta quella valle 

D’acque» e d’augelli, ed eran le lue rive 
Rianche, verdi , vermiglie , perle , e gialle* 

Rivi correnti di fontane *ive 

Al caldo tempo fu per l’erbafrefca; 

E l’ombra folta , e L’aure dolci eftive * 

Poi quando '1 verno l’aer é rinfrefea, ^ 

Tepidi foli , e giuochi , e cibi , ed ozio- 
Lento, che i femplicetti con invefea. 

Era nella ftagion , che l’ equinozio 
Fa vincitor il giorno , e Frogne nede * 

Con la forella al fuo dolce negozio • 

O di noftra fortuna inftabil fede 1 

In quel loco , in quel tempo , ed in quell ora* 

Che pii» largo tributo agli occhi chiede ; 
Trionfar volle quel che ’l vulgo adora : 

E vidi a qual feruigio , ed a qual morte * 

Ed a che firazio va chi s’innamora. 

Errori, fogni , ed immagini fmorte 
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Eran d’intorno all’ arto trionfale » 

E falfe opinioni in fullje porte . 

E lubrico fperar fu per le fcale * 

E dannofo guadagno, ed utii danno; 

E gradi, ove pii» fcende chi più fale : 
Stanco ripofo , e ripofato affanno : 

Chiaro difnor, e gloria ofcura , e nigrh? 
Perfida lealtate , e fido inganno: 

Sollecito furor, e ragion pigra: v 

Career ove fi vien per flrade aperte. 

Onde per ftrette a gran pena fi migra?. 
Ratte fcefe all’ entrar , ali’ufcir erte .* 

Dentro confufion turbida , e mifchia 
Di doglie certe, e d’allegrezze incerte. 

Non bollì mai Vulcan , Lipari , od Ifchia , 
Stromboli » o Mongibello in tanta rabbia: 
Poco ama fe chi ’n tal gioco s’arrifchia. 

In così tenebrofa , e fìretta gabbia 
Rinchiufi fummo? ove le penne ufate 
Mutai per tempo, e la mia prima labbia» 
E- 'manto pur fognando libertate 

L’alma , che ’1 gran defio fea pronta , e leve-» 
Confolai con veder le cofe andate . 
Rimirando er’.io fatto al fol di neve 
Tanti fpirti , e sì chiari in career tetro 
Quafi lunga pittura in tempo breve : 

Che ì piè va innanzi , e l’occhio torna indietro. 


TRIONFO 

DELLA CASTITÀ'. 

\ 

Q uando ad un giogo , ed in un tempo quivi 
Domita 1* alterine degli dei, 
t 'degli uomini vidi al mondo divi; 

1’ prefi efempio de’lor flati rei ; 

Facendomi profitto l’altrui male 
la tonfolar i cali , e dolor miei .* 1 

Che 
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Che s’ io veggio d’ un arco , e d’ uno Arale 
Febo percoffo , e ’l giovane d’ Abido , 

L’un detto Dio , l’altr’uom puro e mortale/ 

E veggio ad un lacciuol Giunone, e Dido , 

Ch’ amor pio del fuo fpofo a morte fpiafe , 

Non quel d* Enea, com’è ’l pubblico grido/ 

Non mi debbo doler s* altri mi vinfe 
Giovane , incauto, difartnato , e folor 
E fe la mia nemica Amor non ftrinfe. 

Non è ancor giuda affai cagion di duolo/ 

Che in abito il rividi, ch’io ne pianti.» ' 

Sì tolte gli eran 1* ali , e ’l gire a volo • 

Non con altro romor di petto danti 
Duo leon fieri , o duo folgori ardenti 
Ch’ a cielo , e terra, e mar dar loco fanti j 
Ch’ i’ vidi Amor con tutri fuo’ argomenti 
Mover contra colei di eh’ io ragiono ; 

E lei più pretta affai che fiamma, o venti. 

Non fan sì grande, e sì terribil fuono 
Etna , qualor da Encelado è più frotta , 

Scilla, e Cariddi, quand’ irate fono; 

Che via maggior in fulla prima motta 
Non fotte del dubbiofo , e grave affalto / 

Ch’ i’ non credo ridir fappia, nè potfa . 

Ciafcun per fe ti ritraeva in alto 
Per veder meglio, e l’orror dell’imprefa 
I cori , e gli occhi avea fatti di (matto . 

Quel vincitor , che primo era all’offefa. 

Da man dritta lo tirai , dall’altra l’arco, 

E la corda all* orecchia avea già tefa , 

Non corfe mai sì levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in felva , o di catene fcarco ; 1 

Che non fotte flato ivi lento, e tardo/ 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond* io tutt’anio • I 

Combattea in me con la pietà ri defi re .» 

Che dolce m’era sì fatta compagna ; 

Duro a vederla in tal modo perire . ì 

Ma virtù , che da’ buon non fi feorapagna , 

Mo- 

- £ 
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a <}Ue * P un to ben , com’a gran tono 
Chi abbandona lei , d’altrui fi lagna .* 

Che giammai fchermidor non fu sì accorto 
A fchifaT colpo ; nè tiocchier sì prefìo 
A volger nave dagli fcogli in porto.* 

Come uno fchertno intrepido, ed onefìo 
Subito ricoperfe quel bel vifo 

1* ’ a ch j. l ’ att ®? de » a G ro * « funefìo. 

1 era al fin con gli occhi , e col cot fifa 
Sperando là vittoria ond’ efler fole , 

E di non efTer più da lei divifo ; 

Come chi fmifuratamente vole , 

Ch ha fcritto innanzi eh’ a parlar cominci. 
Negh occhi , e nella fronte le parole ; 

Volea dir io .* Signor mio , fe tu vinci , 
Legami con cortei, s’io ne fon degno/ 

Ne temer che giammai mi feioglia quinci* 

Qu u L ' 0 1 ' V if i d ’ ira > * di difdeaoo ' 

Sì grave, eh a ridirlo farian vinti 
rtlou ! m /88ior,nonche’l mio baffo ingegno: 

I °, nertate era "° eHidtf * 

fuo. Arali accefi in fiamma 
a ^, orof * beitate , e’n piacer tinti . 
tna, „ d, 1 vero valor **«ma 

con il a r!„ e » a * sir nfe in battagli* 

/ i lra foIa ,fTtera mamma: 

"Non fu sì ardente Cefare rn Farfaglia 
Coatra 1 genero fuo , convella fue 

.^°, D . tr * co,ul » c b ogni lorica fmaglia. 
Armate eran con lei tutte le fue 
Chiare virtuti ; o gloriofa fchiera ! 
t teneanfi per mano a due a due 

« u at , e * e ve . r S°Sna alla front* era / 

Nobile par delle virtù divine , 

Che fan cortei fopra le donne altera • 
ienno, e modeftia all’ altre due confine • 

Abito con diletto in mezzo *1 core .« 

fien* r /r e I?- n2t * e gloria ia fulh fi™ •* 

Bell accoglienza , e accorgimento fore : 

Rtme Petrarca . O Cor. 


I V ; Y - * per nèn . v. IS . ,/. 

;; ** é,r ,0 * fe tu fur . v . xs, andar . 


Digitized by Google 


3*4 T R 1 O N ¥ O 

Omelìa intorno intorno, e puntate: 

Timor d’ infamia , e fol defio d’ onore •• 
Pender canuti in giovenil etate ; 

E la concordia , eh’ è si rara al mondo , 
V’era con caftità fomma beltate. 

Tal venia contr* Amor, e ’n si fecondo 
Favor del Cielo, e delle ben nat’alme. 

Che della villa ei non fofferfe il pondo* 
Mille , e mille famofe * e care falme 
Torre gli vidi , e fcuotergli di mano 
Mille vittoriofe , e chiare palme. 

Non fu *1 cader di fubito sì (frano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto alla fin dal giovane Romano.* 

Nè giacque sì fmarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filifteo , 

A cui tutto Ifrael dava le fpalle. 

Al primo fafTo del garzon Ebreo .* 

Nè Ciro in Scizia, ove la vedov’orba 
La gran vendetta , e memorabil feo « 
Com’uom ch’è fano,e’in un momento ammorba^ 
Che sbigottifee , e duolfi occulto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forbaj 
Cotal ertegli / ed anco a peggior patto; 

Che paura , e dolor , vergogna , ed ira 
Eran nel volto fuo tutti ad un tratto. 

Non freme così ’l mar quando s’adira ; 

Non Inarime allor che Tifeo piagne : 

Non Mongibel * s’Encelado fofpira . 

Paffo qui cofe gloriofe , e magne, 

Ch’ io vidi, e dir non ofn : alla mia Donna 
Torno, ed all* altre fue minor compagne. 
Eli’ avea indoffo il dì candida gonna ; 

Lo feudo in man , che mal vide Medusa e 
D’un bel diafpro <?ra ivi una colonna; 

Alla qual d’una in mezzo Lete infufe 
Carena di diamante , e di topazio , 

Ch’ai mondo fra le donne oggi non s’ufa % 
Legar il vidi , e farne quelta ftrazio , 

Che badò ben a mi 11* altre vendette .* 

Ed 
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Ed io per me ne fui contento, e fazio . 
lo non porta le facre benedette 
Vergini , eh’ ivi far , chiuder in rima ; 

Non Calliope , e Clio con l’altre fette • 
l^a d’alquante dirò, che’n fulla cima 
Son di vera onerate, infra le quali 
Lucrezia da man delira era la prima « 

1’ altra Penelepea: quelle gli Arali, 

E la faretra, e l’arco avean (pezzato 
A quel protervo » e fpennacchiate l* ali : 
Virginia apprettò il fieio padre armato 
Di difdegno, di ferro, e di pietate; 
f Ch’a fua figlia, ed a Roma cangiò llato * 
E’ una, e 1* altra ponendo tu libertate £ 

Poi le Tedefche che con afpra morte 
Servar la lor barbarica oneftate ; 

Giudit Ebrea, la faggia , cada, e forte.* 

E quella Greca , che fallò nel mare 
Per morir netta, e fuggir dura forte. 

Con quelle, e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui , che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Fra l’altre la Velisi vergine pia , 

Che baldanzofamente corfe al Tibro , 

E per purgarli d’ogni fama ria 
Portò da! fiume al Tempio acqua col cribro. 4 
Poi vidi E.-filia con le fue Sabine , 

Schiera che del fuo nome empie ogni libro» 
Poi vidi fra le donne peregrine 
Quella , che per lo fuo diletto e fido 
Spofo , non per Enea, volfe ir al fine. 
Taccia ’l vulgo ignorante.* i’dico D:do, 

Cui lludio d’ oneilate a morte fpinfe , 

Non vano amor .* coni’è'l publico grido* 
Al fin vidi una, che fi chiufe , e lltinfe 
Sopr’ Anto per fervarfi ; e non le valfe s 
Che forra alrru* il fuo bel penlier vinfe • 
Era’l trionfo dove l’onde falfe 

Percoton Baja ; eh’ al tepido verno 
Giunfe a man delira, e ’ii terra ferma falfe . 

O a Indi 
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Indi fra monte Barbato , ed Averno 
L’ antichiffìmr» albergo di Sibilla 
Vallando , fen’ andar dritto a Linterno • 

In così anguda , e folitaria villa 

Era’l grand’ uom, che d’Africa s’appelU; 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dell’ odile onor 1* alta novella 

Non fcemato con gli occhi a tutti piacque.* 
E la pih cada era ivi la più bella.*. 

Nè ’l trionfo d’altrui feguùe fpiacque 
A lui che, fe credenza non è vana , 

Sol per trionfi, e per imperi nacque. 

Così giugnemmo alla Città foprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per fpegner della mente fiamma infana, 
Paffammo al tempio poi di Pudicizia , 
Ch’accende in cor gentil onefte voglie , 
Non di gente plebea , ma di patrizia . 

Ivi fpiegò le gloriofe fpogiie 
La bella vincitrice: ivi depofe 
Le lue vittoriofe , e facre foglie : 

E ’l giovane Tofcan , che non afeofe 
Le belle piaghe, che ’l fer non fofpetto; 

Del comune nimico in guardia pofe , 

Con parecchi altri; e fummi ’l nome detto 
D’ alcun di lor , come mia feorta feppe , • 

Ch’ avean fatto ad Amor chiaro difdetto; 
Fra* quali vidi Ippolito , e Giofeppe . 



DEL TRIONFO 


•della MORTE 

CAPITOLO PRIMO. 

Q tfeda leggiadra , e gloriofa Donna, 

Ch’ è oggi nudo fpirto , e poca terra, 

E fu già di valor alta colonna; 

Tornava con onor dalla fua guerra 

Alle. ' 

V. 8, al. Scemate . v. ij. al. Sovrana . v. 17. al. 
avien . v. *8. al. Fra’ inali conebbi . v. j*. della i 
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Allegra, avendo vinto il gran nimico 
Che con fuo’ inganni tutto ’l mondo atterra , 
^Jon con altr’ arme , che col cor pudico, 

E col bel vifo , e co’ pen fieri fchivi , 

Col parlar faggio, e d’oneltate amico • 

Ira miraeoi novo a veder quivi 

Rotte l’arme d’Amor, arco e faette ; 

E quai morti da lui , quai prefi vivi . 
la bella Donna, e le compagne elette 
Tornando dalla nobile vittoria 
In un bel drappelletto ivan riftrette. 

Poche eran , perchè rara è vera gloria : 

Ma ciafcuna per fe parca ben degna 
poema chiariflimo, e d’ iltoria. 

Ira la lor vittoriofa infegna 

In campo verde un candido armellino, 
Ch’oro fino , e topazi al collo* tegna . 

Non uman veramente , ma divino 
Lor andar era , e lor fante parole .* 

Beato è ben chi nafte a tal deflino ! 

Stelle chiare pareano, e ’n mezzo un fole. 
Ciré tutte ornava , e non toglie» lor viRa » 
Di rofe incoronate , e di viole. 

E come gentil cor onore acquifta. 

Cosi venia quella brigata allegra/ 

Quatid’ io vidi un’ibfegna ofeura, e trift*/ 
Ed una donna involta in velia negra 
Con un furor, qual io non fo fe mai 
Al tempo de’ giganti foffe a Fiegra , 

Si molfe, e d ifTe : O tu donna, che vai 
Di gioventute ,.e di bellezze altera, 

> E di tua vita il termine non fai ; 

I fon colei , che sì importuna , e fera 
Chiamata fon da voi , e forda, e cieca, 
f Gente- a cui fi fa notte innanzi fera. 

I ho condott’ al fin la gente Greca , 

E la Troiana , all’ ultimo i Romani 
Con la mia fpada , la qual punge, e fòca/ 

E popoli altri barbarefehi , e Urani/ 

O 3 E giun- 
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E giungendo quand’ altri non m' affetta* 
Ho interrotti mille pender vani . 

Or a voi quand’ il viver più diletta 
Drizzo *1 mio corfo , innanzi che fortuna 
Nel voftro dolce qualche amaro metta* 

In coftor non hai tu ragione alcuna. 

Ed in me poca , folo in quella fpoglia/ 
Rifpofe quella che fu nei mondo una; 
Altri fo che n’ ara più di me doglia; 

La cui falute dal mio viver pende : 

A me da grazia che di qui mi fcioglia. 
Qual è chi ’n cofa nova gli occhi intende : 

E vede ond’ al principio non s’ accorfe ; 

Si ch’or fi maraviglia, or fi riprende / 
Tal fi fe’ quella fera : e poiché ’n forfè 
Fu fiata un poco , Ben le riconosco , 

Biffe; e fo quando *1 mio dente le morfe* 
Poi col ciglio men torbido, e men fofco 
Diffe .* Tu che (a bella fchiera guidi , 

Pur non fèntifti mai mio darò tofco* 

Se del configlio mio punto ti fidi ; 

Che sforzar poffo; egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza, e Tuoi molti fa .lidi, 
l’fon difpofta farti untai onore, ^ 

Qual altrui far non foglio / e che tu palli 
Senza paura, e fenza alcun dolore. 

Come piace al Signor, ch’iti cielo ftalfi , 

E indi regge , e tempra l’univerfo; ! 
Farai di me quel che degli altri falli* 

Cosi rifpofe: ed ecco da traverfo 
Piena di morti tutta la campagna/ 

Che comprender noi può profa , nè verfo • 
Da india , dal Catat , Marrocco , e Spagna 
Il mezzo avea già pieno, e le pendici 
' Per molti tempi quella turba magna. 

Ivi eran quei , che fur detti felici , 

Pontefici , regnanti , e ’mperadori ; 

Or fono ignudi , miferi, e mendici . ^ 

U’ fon or le ricchezze? U’fon gli onori, 

E le gemme, e gli fcettri, e le corone. 

Le 
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Le mitre con purpurei colori ? 

Mifer chi fpeme in cofa mortai pone ,• 

C Ma chi non ve la pone? ) e s' ei fi trova 
Alta fine ingannato , è ben ragione . 

O ciechi il tanto affaticar che giova ? 

Tutti tornate alla gran madre antica j 
E ’1 nome voftro appena fi ritrova . 

Pur delle mille un’utile fatica y 
Che non fian tutte vanità palefi ; 

Ch’ intende u voftri ltudi, si mel dica. 

Che vale a foggiogar tanti paefi , 

E tributarie far le genti Arane 
Con gli animi al fuo danno fempre acce fi? 
Dopo l’imprefe perigiiofe , e vane, 

E col fangue acquiltar terra e teforo. 

Vie più dolce fi trova t’acqua. e*l pane* 
£ *1 vetro , e ’l legno , che le gemme , e l’ oro? 
Ma per non feguir più si lungo tema. 
Tempo è eh’ io torni al mio primo lavoro* 
t* dico , che giunt’era l’ora eftrema 
Di quella breve vita glorinfa, 

E’I dubbio paffo di che *1 mondo trema. 

Er’ a Vederla un* altra valorofa 

Schiera di donne non dal corpo fciolta* 

Per faper s’ effer può Morte pietofa . 

Quella bella compagna er’ ivi accolta 
Pur a veder, e contemplar il fine 
Che far convienfi , e non più d’ una volta.' 
Tutte fue amiche , e tutte eran vicine y 
Allor di quella bionda tefta fvelfe 
M-’rte con la Aja mano un aureo crine » 
Cosi del mondo il p*ù bel fiore ftelfe y 
Non già per odio , ma per dimoftrarfi 
Più chiaramente nelle cofe eccelfe . 

Quanti lamenti lagninoli fparfi 
Tur ivi , e (Tendo quei begli occhi afeiutti ' 
Per ch’io lunga Ragion cantai , ed affi! 

E fra tanti fofpiri, e tanti lutti 
Tacita , e lieta fola fi fedea , 

Del fuo bel viver già cogliendo i frutti. 
Vattene in pace , o vera mortai Dea , 

O 4 Di- 
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Dìceano : e tal fu ben ; ma non le valle 
Contra la Morte in fua ragion sì rea . 

Che fia dell* altre, fe quell’ arfe, ed alfe 
In poche notti, e fi cangiò piò volte ? 

O umane fperanee cieche, e falle ! 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quell’alma gentile; 

Chi *1 vide, il fa; tu ’i penfa che l’afcolte» 

V ora prim’era , e*l d ì fello d’ Aprile ; 

Che già mi ftrinfe ; ed or ». laffo ! mi fciolfej \ 
Come fortuna va cangiando Itile-, 

KelTun di ferviti» giammai fi dolfe , 

Nè di morte , quant’io di liberiate , 

E della vita, ch’altri non mi tolfe . 

Debito al mondo, e debito allietate 
Cacciar me innanzi »• ch’era giunto in primne 
Nè a, lui torre ancor fua dignirate. 

Or qual fuflfe ’l dotar , qui non fi ftima; 
Ch’appena ofo penfarne, non ch’io fia 
Ardito di parlarne in verta, o ’n rima*. 

Virth morta è, bellezza, e cortesia;. 

Le belle donne intorno al callo letto 
Trilte dìceano : Ornai dì noi che fia ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto l 
Chi udirà ’l parlar di faper pieno, 

E ’l canto pien d’ angelico diletto ? 

Lo fpirto per partir di quel bel feno 
Con tutte fue virtuti in fe romito 
Fatt’avea in quella parte il del fereno~ 

Neffun degli avverfarj fu sì ardito, 

Ch’ apparile giammai con villa ofeura. 

Finché Morte il fuo adatto ebbe fornito» 
Poiché depollo il pianto , e la paura , 

Pur al bel vifo era ciafeuna intenta , 

E per difperazion fatta ficura ,* 

Non come fiamma , che per forza è fpenta * 

Ma che per fe ntedefma fi confarne , 

Sen’ andò in- pace l'anima contenta.. 

A guifa d’ un foave , e chiaro lume , 

Crii 
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Cui nutrimento a poco a poco mancai 
Tenendo al fin il fuo ufato coftume.* 
Pallida no , ma piii che neve bianca , 

Che fenza vento in un bel colle fiocchi • 
Parea pofar, come perfona fianca. 

Quafi un dolce dormir ne* fuoi begli occhi, 
Sendo lo fpirto già da lei divifo , 

Era quel che morir chiaman gli fciccchi» 
Morte bella parea nel fuo bel vifo . 
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del trionfo 

DELLA MORTE 

CAPITOLO SECONDO. 

T A notte che fegul J’orribtl cafo , 

Che fpenfe *1 Sol , anzi ’l ripofe in cielo, 
Ond io fon qui coni’ uom cieco rimafo» 
Spargea per l’aere il dolce eftivo gielo , 

Che con la bianca amica di Titone 
Suol de’fogni conftifi torre il velo; 

Quando Donna fembiante alla ftagione , 

Di gemme orientali incoronata 
Moffe ver me da mille altre corone t 
E quella man già tanto defiata 
A me parlando, e fofpirando porfe; 

Ond’ eterna dolcezza al cor m’ è nata? 
Riconofci colei, che prima tcrfe 
I paffi^ tuoi dal pubblico viaggio , 

Come ’l cor giovenil di lei s’accorfe. 

Così penfofa in atto umile, e faggio 
S a (fife , e feder femmi in una riva, 

La qual ombrava un bel lauro , ed un faggio^ 
Conte non conofco io l* alma mia diva** 
Rifpofi in guifa d’ uom che parla , e plora : 
Dimmi pur, prego, fe fef morta, o viva. 

’°/ e tu- fei morto ancora, 

Dus ella : e farai fempre in fin che giunga 
o s Per 
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Per levarti di terra 1’ ultim’ora . 

Ma ’1 tempo è breve , e noftra voglia è lunga/ 

Però t’ avvila, e*l tuo dir ftringi , e frena, 

Anzi che ’l giorno gii vicin n’aggiunga. 

Ed io : Ai fin di quell’ altra ferena , 

C'ha nome vira / che per prova ’l fai / 

Deh dimmi fe’l morir e sì gran pena • 

Rifpofe ; Mentre al vulgo dietro vai , 

Ed ali* opinion fua cieca, e dura / 

Effer felice non può’ tu giammai. 

La Morte è fin d* una prigion ofcura 
Agli animi gentili , agli altri è noia, 

Ch’ hanno pofto nel fingo ogni Ior curi , 

Ed ora il morir mio , che si t' annoja , 

Ti farebbe allegrar, fe tu fentiifi 
La millesima parte di mia gioia. 

Cesi parlava / e gli occhi ave’ al eie! fi® 
Divotamente/ poi mife in fitenzio 
Quelle labbra rofate infin eh’ io di® .• 

Siila , Mario, Neron , Caio , e Mezenzio, 

Fianchi , ftomachi , febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara pih eh’ affenzio. 

Negar, diffe , non po(To , che l’affanno. 

Che va innanzi al morir , non doglia forte. 
Empiii la tema dell’ eterno danno. 

Ma pur che l’alma in Dio fi riconforte, 

E ’i cor , che ’n fe medefmo forfè è laffo / 

Che altro eh’ un fofpir breve è la morte ? ■ , 

1* avea già vicin f’-trttimo paffo , 

La carne inferma, e l'anima ancor pronta, 
Quand’ udii dir in un fuon tritìo, e baffo.- 
O mifero colui eh’ i giorni conta : 

E pargli 1’ un mill’ anni , e ’ndarno vive , 

E feco in terra mai non fi raffronta! 

E cerca ’I mar , e tutte le fue rive; 

E fempre unitile, ovunque e’ foffe , tenne/ 

Sol di lei penfa , o di lei parla, o feri ve . 

Allor in quella parte, onde’l fuon venne. 

Gli occhi languidi volgo, e veggio queHn - 
Ch’ambo noi , me fofpinfe , e te ritenne • 
Riconobbila al volto, e alla favella/ 

' Che 
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Che fpeffo ha f*ià *1 mio cor racconciato. 
Or grave , e faggia , allor onelta , e bell*.* 
E quand’io fui nel mio più Lello llato. 
Nell’età mia più verde, a te più cara / 
Ch’a dir, ed a penfar a molti ha dato: 

Mi fu la vita poco men che amara , 

A rifpetto di quella manfueta, 

E dolce morte, ch’a’ mortali è rara. 

Che *n tutto quel mio pafTo er’ io più lieta. 
Che qual d’ efiiio al dolce albergo riede , 

Se non che mi ftringea fol di te pièta . 

Deh , Madonna , diis’io, per quella fede 
Che vi fu, credo, al tempo mantella; 

Or più nel volto di chi tutto vede, 

Creovvi Amor pender mai nella telia 
D’aver pietà del mio lungo martire, 

. Non lafciando voftr’alta imprefa onelta r, 
Ch* i voftri dolci sdegni, e le dolc’ ire. 

Le dolci paci ne’ begli occhi fcritte 
Tenner moli’ anni in dubbio il mio delire. 
Appena ebb’io quelle parole ditte, 

Ch’ i’ vidi lampeggiar quel dolce rifo , 
Ch’un Sol fu già di mie virtuti afflitte.* 
Poi dille fofpirando : Mai divifo 

Da te non fu ’l mio cor, nè giammai fia / 
Ma temprai la tua fiamma col inio vifo , 
Perchè a falvar te, e me nuli’ altra via 
Era alla noftra giovinetta fama/ 

Nè per forza è però madre men pia . 
Quante volte difs’ io / Quelli non ama. 

Anzi arde s onde convien ch’a ciò provvegga 
E mal può provveder chi teme e brama. 
Quel di for miri, e quel dentro non veggi». • 
Quello fu quel che ti rivolfe , e llrinfe 
Spedo; come cavai fren , che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinfe 
Il volto mio; ch’amor ardeva il core.» 

Ma voglia in me giammai ragion non vinfe 
Poi fe vimo ti vidi dal dolore. 

Drizzai ’n te gli occhi allor foavemente , 
Salvando la tua vita, e ’l noftro onore. 

O 6 E fe 
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E fe fu paffion troppo polente ; 

E la fronte , e la voce a falutaitt 
Modi , ora timorofa , ed or dolente. 

Quelli fur teco miei ’ngegni , e mie arti. 

Or benigne accoglienze , ed ora fdegni .* 

Tu ’l fai , che n’ hai cantato in molte parti» 

Ch’i* vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
Di lagrime, ch’io dirti.* Quelli è eorfo 
A morte , non 1* aitando / i’ veggio i fegni » 

Allor provvidi d’onello foccorfo.* 

Talor ti vidi tali fproni al fianco , 

Ch’ i’ dilli t Qui convien più duro morfo . 

Così caldo, vermìglio, freddo, e bianco. 

Or trillo, or lieto infin qui t’ho condutto 
Salvo ; ond’ io mi rallegro ; benché fianco . 

Ed io , Madonna , affai fora gran frutto 
Quello d’ ogni mia fé , purch’ io ’l credeffi , • 
Dilli tremando, e non col vifo afeiutto. 

Di poca fede er’ io , fe noi fapefiì , 

Se non foffe ben ver, perchè ’l direi? 
Rifpofey e’n villa parve s’ accenderti. 

S’ al mondo tu piacerti agli occhi miei , 

Quello mi taccio: pur quel dolce nodo 
Mi piacque affai eh’ intorno al cor avei .• 

E piacemi ’l bel nome C fe ’l ver odo ) 

Che lunge , e preffo col tuo dir m’acquilli,* 
Nè mai ’n tuo amor richiefi altro che modo . 

Quel mancò folo •• e mentre in atti trilli 
Volei moflrarmi quel, ch’io vedea fempre, 
11 tuo cor chiufo a tutto il mondo aprirti. 

Quinci ’l mio gieto , ònd’ ancor ti dillempre.*] 
Che concordia era tal dell’ altre cofe , 

Qual giunge Amor , purch’ ondiate il tempre. 

Tur quafi eguali in noi fiamme amorofe , 
Almen poi ch’io m’avvidi del tuo foco: 

Ma l’un 1* appalesò , l’altro i’ afeofe. 

Tu eri di mercè chiamar già roco , 

Quand’io tacea .* perchè vergogna, e tenia 
Facean molto defir parer sì poco. 

Non è minor il duol perch’ altri ’l prema ; 

Nè 
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Nè maggior per andavli lamentando .* 

Per fizion non crefce il ver, nè fcema. 

Ma non fi ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi detti te prefente accolli , 

Dir più non ofa il noftio amor , cantando? 
Teco era ’i cor , a me gli occhi raccolfi : 

Di ciò , come d* iniqua parte duolti ; 

Se’l meglio, e ’l più ti diedi , e ’l raen ti toln/ 
Nè penfi che perchè ti fofler tolti 

Ben mille volte , « più di mille, e mille 
Penduti , e con pietate a te fur volti « 

E fiate foran lor luci tranquille 

Sempre ver te ; fe non eh’ ebbi temenza 
Delle pericolofe tue faville. 

Più ti vo’ dir, per non lafciarti fenza 
Una condufion eh’ a te fia grata 
Forfè d’ udir in fu quella partenza ; 

In tutte 1* altre cofe affai beata , 

In una fola a me fteffa difpiacqui/ 

Che ’n troppo umil terren mi trovai nata . » 
Duoimi ancor veramente , eh’ io non nacqui 
Almen più predo al tuo fiorito nido : 

Ma alTai fu bel paefe ov’ io ti piacqui . 

Che potea ’l cor, del qual folo io mi fido « 
Volgerli altrove, a te effendo ignota ; 

Ond’ io fora men chiara, e di men grido • 
Quello nò, rifpos’io; perchè la rota 
Terza del ciel m’alzava a tanto amore, 
Ovunque foffe fiabile , ed immota . 

Or che lì fia, difs* ella , i’ n’ ebbi onore, 

Ch* ancor mi fegue ; ma per tuo^ diletto 
Tu non t’accorgi del fuggir dell’ ore. 

Vedi l'aurora dell’aurato letto - 

Rimenar a* mortali il giorno, e 1 fole, 

Già fuor dell’Oceano infin al petto. 

Quella vien per partirci , onde mi dole; 

S’a dir hai altro , ftudia d’effer breve , 

E col tempo difpenfa le parole . 

Quant’ io fofferfi mai ,- foave , e leve , 

Dilli , m* ha fatto il parlar dolce , e pio/ 
Ma’! viver fenza voi m’ è duro, e greve. 

Però 


v. 4 . al. fu sii * u °i • v * al. partirne » 


Digitized by Google 


3 i6 DEL TRIONFO 

Però faper vorrei , Madonna , s* io 
Son per tardi feguirvt , o fe per tempo 9 
Ella già moda ditte : al creder mio. 

Tu rtara’ in terra fenaa me gran tempo. 


DEL TRIONFO 

DELLA FAMA. 

CAPITOLO PRIMO. 

D Appoi che morte trionfò nel volto 
Che di me fletto trionfar folea , 

E fu del noftro mondo il fuo Sol tolto» 
Partifli quella difpietata , e rea, 

Pallida in villa , orribile , e faperba , 

Che *1 lume di beltate (pento avea .• 

Quando mirando intorno fu per l’erba. 

Vidi dall’altra parte gunger quella. 

Che trae l’unm del fepoicro , e ’n vita il ferba. 
Qual in fui giorno l’ amorofa della 
Suol venir (l’Oriente innanzi al Sole, 

Che s' accompagna volentier con ella/ 
Cotal venia .* ed io , Di quali fcole 
Verrà il maetlro che deferiva appieno 
Quel ch’i’vo’dir in (empiici parole? 

Era d’ intorno il ciei tanto fereno , 

Che per tutto *1 defio ch’ardea nel core. 
L’occhio mio non potea non venir meno. 
Scolpito per le fronti era ’l valore 
Dell'onorata gente: dov’ io fiorii 
Molti di quei che legar vidi Amore. 

Da man delira , ove gli occhi prima porli , 
La bella Donna avea Cefa^e , e Scipio; 

Ma qual piti predo , a gran pena m' accori! . 
1 ' un di virtute , e non d fc amor mancipio ; 
L’altro d’ entrambi » e poi mi fu molirata 
Dopo si gloriofo . e bel principio 
Gente di ferro , e di valor armata ; 

• Sic. 
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Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora o per Via Sacra , o per Via Lata • 
Venian tutti m quell’ ordine eh’ i* dico : 

E leggeafì a ciafcan intorno al ciglio 
Il nome al mondo piò di gloria amico, 
l’ era intento al nobile bisbiglio « 

A’ volti , agli atti ; e di que’ primi due 
L’un feguiva il nipote , e l’altro il figlio t 
Che fol fenz* alcun par al mondo fue.* 

E quei che volfer a’ nemici armati 
Chiuder il paffo con !« membra fue , 

Duo padri da tre figli accompagnati ,* 

L’un giva innanzi.* e duo ne venian dopo t 
E l* ultimo era 'l primo tra’ laudati. 

Poi fiammeggiava a guifa d’ un piropo 
Colui , che col configlio , e con la manq 
A tutta Italia giunfe al maggior uopo .» 

Di Claudio dico: che notturno , e piano. 
Come ’l Metauro vide , a purgar venne 
Di ria Temenza il buon campo Romano. 
Egli ebbe occhi al veder , al volar penne : 

Ed un gran vegliò il fecondava appretto , 
Che con arte Auniballe a bada tenne . 

Un altro Fabio , e duo Caton con elfo ; 

Duo Paoli , e duo Bruti , e duo Marcelli i 
Un Regol , eh’ amò Roma , e non Te fletto t 
Un Curio , ed un Fabrizio , affai più belli 
Con la Ior povertà , che Mida , o Craffo 
Con l’oro, ond’ a virtù furon ribelli . 
Cincinnato , e Serran , che folo un paffo 
Senza coftor non vanno f e ’l gran Cammillo 
Di viver prima , che di ben far (affo : 
Perch’a sì alto grado il Ciel fortillo , 

Che fua chiara virtute il riconduce 
Ond’ altrui cieca rabbia dipartillo . 

Poi quel Torquato, che *1 fiqliuol percuffe , 

E viver orbo per amor fofferfe 
Della milizia , pereti’ orba non fuffe . 

L* un Decio , e 1* altro, che col petto aperte 
Le fchicre de’ nemici r o fiero voto ! 

Che 
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Che’l padre, e ’l .figlio ad una morte offerféi 
Curzio con lor venia non men devoto ; 

Che di fe , e dell’ arme empiè lo fpeco 
Tn mezzo ’l foro orribilmeate voto. 
Mummio , Levino, Attilio, ed era feco 
Tito Flaminio, ehe con forza vinfe , 

Ma vieppià con pietate il pnpol Greco* 
Eravi quel che’l Re di Siria cinfe 
D un magnanimo cerchio, e con la fronte * 
E con la lingua al fuo voler lo flrinfe. 

E quel eh atmato fol difefe il monte , 

Onde poi fu fofpinto ; e quel che folo 
Contra tutta Tofcana tenne il ponte + 

E quel che ’n mezzo del nemico ftuolo 
Mo(fe la mano indarno* e pofeia l’arfe* 

Si feco irato, che non Lenti *1 duolo? 

E chi ’n mar prima vincitor apparfe 
Contra Cartaginesi .* e chi lor navi 
Fra Sicilia , e Sardigna ruppe , e fparfe* 
Appio conobbi agli occhi fuoi , che gravi 
Furon fempre , e molefti all’ umil plebe 
Poi vidi un grande con atti foavi ; 

E, fe non che’l fuo lume all’eflremo hebe > 
Fors’era 1’ primo , e certo fu fra noi , 

Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe-; 
Ma ’l peggio è viver troppo.- e vidi poi 
Quel che dell’ effer fuo deliro, e leggiero 
Ebbe 1 nome, e fu ’l fior degli anni fuoij 
E quanto in arnie fu crudo, e fevero. 

Tanto quel che’l feguiva, era benigno; 

Non fo fe miglior duce , o cavaliero . 

Foi venia quel che’l livido maligno 
Tumor di fangue bene oprando opprelfe e 
Volumnio nobil d’ alta laude digno . 

Golfo, Filou , Rutilio , e dalle fpefle 
Luci in difparte tre foli ir vedeva, 

E membra rotte , e fmagliate arme, e fefle-, 
Lucio Dentato , e Marco Sergio , e Sceva ; 

Quei tre folgori, e tre fcogli di guerra: 

Ma Putì non fucceffor di fama leva : 

Ma- 
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Mario poi, che Giugurta, e i Cimbri atterra, 
E ’l Tedefco furor ; e Fulvio Fiacco 
Ch’ a gli ingrati troncar a bel Audio erra / 
E*i più nobile Fulvio,* e fol un Gracco 
Di quel gran rido ; e Cattilo inquieto , 

Che fe ’l popol Roman più volte ftracco; 

E quel che parve altrui beato, e lieto/ 

Non dico fu ; che non chiaro fi vede 
Un chiufo cor in fuo alto fecreto; 

Metello dico; e fuo padre, e fuo rede: 

Che già di Macedonia, e de* Numidi , 

E di Creta, e di Spagna addulfer prede* 
Fofcia Vefpafian col figlio vidi . 

Il buono , e’I bello .* non già *1 bello, e’I riot 
E ’l buon Nerva , e Trajan , principi fidi# 
Elio Adriano , e ’l fuo Antonin Pio ; 

Bella fuccelfione infine a Marco , 

Ch’ ebber almeno il naturai defio. 

Mentre che vago oltra con gli occhi varco, 
Vidi’l gran fondator, e i regi cinque; 
L’altr’era in terra di mal pefo cardo.* 
Cerne adiviene a chi vjrtù relinque . 


"DEL TRIONFO 

DELLA FAMA 

CAPITOLO SECONDO. 

P ian d’infinita, e nobil maraviglia 

Prefi a mirar il buon popol di Marte ; 
Ch’ai mondo non fu mai fimil famiglia. 
Giugnea la villa eoa 1 * amiche carte , 

Ove fon gli alti nomi , e i fonimi pregi ; 
E fentia nel mio dir mancar gran parte . 
Ma difviarmi i peregrini egregi , 

Annibai primo , e quel cantato in verfi 
Achille, che di fama ebbe gran fregi.* 

1 duo chiari Troiani; e i duo gran Perii; 

Fiiip- 
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Filippo , e ’l figlio , che da Pelle agl'indi 
Correndo vlnfe paefi divertì. 

Vidi l* altr* Aleffandro non lunqe indi 
Non già correr cosi, eh* ebb’ altro intoppo* 
Quanto del vero onor , Fortuna , feindi ! 

I tre Teban eh' io dilli , in un bel groppo? 
Nell’altro, Ajace , Diomede, e Uliffe, 

Che detìò del mondo veder troppo . 

Neftor , che tanto feppe , e tanto vide , 
Agaraennon , e Menelao, che’n fpofe 
Poco felici al mondo fer gran riffe. 

Leonida , eh* a* Tuoi lieto propofe 
Un duro prandio , una terribil cena , 

E ’n poca piazza fé’ mirabil cofe. 

Alcibiade, che fi fpeffo Atena, 

Come fu fuo piacer, volfe e rivolfe 
Con dolce lingua , e con fronte ferena . 

Miltiade , che ’l gran giogo a Grecia tolfe g 
E ’l buon figliuol , che con pietà perfetta 
Legò fe vivo , e’I padre morto fciolfe, 

Temiftocle, e Tesèo con quella fetta; 

Anitide , che fu un Greco Fabrizio: 

A tutti fu crudelmente interdetta 

La patria fepoltura ; e l’altrui vizio 
Illuftra lor ; che nulla meglio feopre 
Contrari duo, eh’ un pieciol interftiaio. 

Focion fen va con quelli tre di fopre. 

Che di fua terra fu fcacciato, e morto; 
Molto diverfo il guidardon dall* opre. 

Com’ io mi volli, il buon Pirro ebbi feorto 
E ’l buon Re Malfinifl* : e gli era avvilo 
D’efler fenza i Roman, ricever torto. 

Con lui mnando quinci , é quindi tìfo , 
jeron Siracufan conobbi, e ’l crudo 
Amilcare da lor molto divrfo . 

Vidi, qual ufet già del foco ignudo 
Il Re di Lidia; manrfefìo efempio , 

Che poco vai centra Fortuna feudo • 

Vidi Siface pari a fimil feempio : 

Brenne . lotto coi cadde gente molta ; 

E poi cadd’ ei folto ’l famofo tempio . 

Iti 
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Ir abito diveifa * in popol folta 
Fu quella fchiera: e mentre gli occhi alti ergo, 
Vidi una parte tutta in fe raccolta: . 

E quel che volte a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli uomini , era ’l primo. 

Ma chi fe’ l’opra , gli venia da tergo S 
A lai fu deftinato, onde da imo 
PerdufTe al fommo l* edificio fante. 

Non tal dentro architetto, com’ io (limo* 

* Poi quel eh’ a Dio famigliar fu tanto # 

In grazia a parlar feco a faccia a faccia j 
Che neffun altro fe ne può dar vanto : 

E quel che come un animai s’allaccia, 

Con la lingua poffente legò il Sole , 

Per giunger de’ nemici fuoi la traccia» 

© fidanza gentili chi Dio ben cole. 

Quanto Dio ha creato , aver foggetto , 

E’I ciel tener con feroptici parole, 
poi vidi *1 padre noftro , a cui fu detto 
Ch’ufciffe di fua terra, e gilfe al loco 
Che all’umana falute era già eletto. # 

Seco il figlio, e ’l nipote , a cui fu ’l gioco 
Fatto delle due fpofe , e ’l faggio , e cado 
Giofef dal padre allontanarli un poco. 

Poi {fendendo la villa, quant’io ballo , 
Rimirando ove l’occhio altra non varca 5 
Vidi ’l giuflo Ezechia, e sanfon guaito? 

©i qua da lui chi fece la grand’ arca ; 

E quel che cominciò poi la gran torre « 

Che fu si di peccato ,cd’ error carca : 

Poi quel buon Giuda, a cui neffun può torte 
Le fue leggi paterne , invitto , e franco ; 
Com’ uom che per giuflizia a morte corre* 
•Già era il mio difir pref’o che fianco, > 
Quando mi fece una leggiadra viltà , 

Più vago di veder ch’io ne fofs’atico* 
lo vidi alquante donne ad nna lifta ? 
Antiope, ed Orizia armata, e belUi 
Ippolita del figlio afflitta, e trilla,* i 
E Menalippe , e ciafcuna sì fnella , 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide; 

Che 
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Che 1’ una ebbe, e Tesèo l’altra forella r 
la vedova , che sì ficura vide 
Morto *1 figliuola e tal vendetta feo , 

Ch’ uccife Ciro , ed or Ara fama uccide ► 
Però vedendo ancora H Aio fin reo 
Par eh? di novo a fua gran colpa moja y 
Tanto qysl dì del fuo nome perdeo . 

Poi vidi quella , che mal vide Troja ; 

E fra quelle una vergine Latina, 

Ch’ in Italia a’ Trojan fe’ tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina , 

Ch’ una treccia rivolta , e l’altra fparfa? 
Corfe alla Babilonica ruina . 

Poi vidi Cleopatra ; e ciafcun’ arfa 
D’indegno foco : e vidi in quella trefea 
Zenobia del fuo odor affai più fcarfa . 
Bell’era, e nell’età fiorita, e frefea .* 

Quanto rn-più gioventute , e ’n più bellezza » 
Tanto par ch’oneftà fua laude accrefca . 

Nel cor femmineo fu tanta fermezza , 

Che col bel vifo , e con l’ armata coma 
Fece temer chi per natura fprezza.* 

1’ parlo dell’ imperio alto di Roma , 

Che con arme afTalìo , bench’ all* eftrem» 
Foflfe al noftro trionfo ricca foma. 

Tra i nomi , che ’n dir breve afeondo , e premo» 
Non fìa Giudit la vedovetta ardita ; 

Che fe”i fòlle amador del capo feemo. 

Ma Nino, ond’ ogn’ ifloria umana è ordita» 
Dove lafs’io ? e ’l fuo gran fucceffore , 

Che fuperbia conduffe a beftial vita Y 
Belo dove rim-an, fonte d’errore. 

Non per Aia colpa? dov’è Zoroaflro j 
Che fu dell’arte magica inventore? 

£ chi de’noftri duci , che’h duro aftro 
Paffar l’ Eufrate , fece’l mal govefno » 

All’ Italiche doglie fiero impiaftro? 

Ov’è *1 gran Mitridate, quell’eterno 
Nimico de’ Roman , che sì ramingo 
Fuggì, dinanzi a lor la fiate , e *1 verno? 
Molte gran cofe in picciol fafeio Aringo . 

Ov* 
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Ov’è’i Re Artò , e’ tre Cefari augulii , 

"Un d’ Africa , un di Spagna , un LoteringO ? 
Cingean coftu’i Tuoi dodici roburti : 

Poi venia folo il buon duce Goffrido , 

( Che fe’ l’ imprefa fanta , e i partì giufti . 
Quello * di ch’io mi fdegno * e ’u darno grido. 
Fece in Gierufalem con le fue mani ì 

Il mal guardato, e già negletto nido. 

Ite , fuperbi., e miferi Criftiani , 

Confumando l’un l’altro.* e non vi caglia,' 
Che’l Sepolcro di CRISTO è in man di cani . 
j Raro, o neffun , eh* in alta fama faglia, 

I Vidi dopo collui C s’io non m’inganno ) 

O per arte di pace, o di battaglia* 

Pur com’ uomini eletti ultimi vanno , 

Vidi verfo la fine il Saracino , 

Che fece a’ nofiri affai vergogna , e danno* 
Quel di Luria feguiva il Saladino, 

Poi ’l duca di Lancaftro , che pur dianzi 
Era al regno de’ Franchi afpro vicino . 

Miro , com’uom che volentier s’avanzi , 

S’ alcuno vi vederti, qual egli era ; ' 

Altrove agli occhi miei veduto innanzi? 
E-vidi duo , che fi partir jerfera 
Di querta noftra etate , e del paefe.* 

Coftor chiudean quell’ onorata fchiera ? 

Il buon Re Sitilian,, eh’ in alto intefe, 

E lunge vide, e fu verament’ Argo : 
Dall’altra parte il mio gran Colonnefe, 
Magnanimo , gentil , collante , e largo • 

- 
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CAPITOLO TERZO. 

I O non fapea da tal villa levarme ; 

Quand’ io udii ^ Pon mente all’altro lato. 
Che s’acquirta ben pregio altro che d’arme. 

voi. 
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Yolfirni da man manca , e vidi Plato , 

Ch* in quella fchieraandòpiù pretto al fogno » 
Al qual aggiunfe a chi dal cielo è dato • 
Arinotele poi pien d'alto ingegno: 

Pitagora, che primo umiiemente 
Filosofia chiamò per nome degno.» , 
tocrate , e Senofonte ; e quell* aidente _ 
Vecchio, a cui fur le M-ufe tanto amiche « 
Ch’ Argo, e Micena, e Troia fe ne fentc * 
Quelli cantò gli errori , e le fatiche 
Del figliuol di Laerte, e della Diva; 

Primo pittor delle memorie antiche. 

A man manca con lui cantando giva» 

Il Mantoan , che di par feco giottra ; 

Ed uno al cui pattar l’ erba, fioriva .» 

Quell' è Quel Marco Tullio in cui fi inoltra 
Chiaro , quant' ha eloquenza e frutti , e fiori a 
Quelli fon g ì- occhi della lingua nollra. 
Dopo venia Demollene , che fuori 
è di fperanza ornai del primo luco. 

Non ben contento de’ fecondi onori? 

Un gran fulgor parca tutto di foco : 

Efchine il dica, che 1 potè fentire , 

Quando prefo al fuo tuon parve già roco. 
Io non poffo per ordine ridire , 

Quello , o quel dove mi vedetti, © quando a 
E qual innanzi andar-, e qual feguire? 

Che cofe innumerabilt penfando , 

E mirando la turba tale « e tanta , 

L’occhio il penlier m K andava deliziando. 
Vidi Solon , di cui fu l’util pianta. 

Che s’è mal culla, mal fruito produce. 

Con gli altri fei , di cui Grecia fi vanta. 
Qui vid^io nollra gente aver per duce 
Varrone » il terzo gian lume Romano % 

Che guanto ’l miro piy*, tanto piò luce: 
Crifpo Salutilo , e feco a mano a mano. 

Uno, che gli ebbe invidia, e videi torto: 
Cioè *1 gran Tito Livio Padovano. 

Menu* 
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Mentr* io mirava , fubito ebbi fcorto 
Quel Plinio Veronefe fuo vicino , 

A fcriver molto, a morir poco accorto* 

Poi vidi *1 gran Platonico Plotino £ 

Che credendoli in ozio viver falvo r 
i Prevento fu dal fuo fiero dettino , 
j II qual feco verna dal matern* alvo ; 

£ però providenza ivi non valfe : 
j 1 Poi CraflTo , Antoni» , Ortenfio , Galba, e Calvo 
Con Pollion , che *n tal fuperbia falle , 

Che contra quel d* Arpino armar le lingue t 
Ei duo cercando fame indegne , e falle • 

I Tucidide vid’ io, che ben dittingue 

I tempi , e i luoghi , e loro opre leggiadre / 
E di che fangue qual campo s* impingue. 
Erodoto di Greca ittoria padre 
Vidi ; e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli, tondi , e forme quadre: 

E quel che *nver di noi divenne petra , 

Porfirio ; che d’ acuti fillogifmi 
Empiè la dialettica faretra , 

Tacendo contr’al vero arme i fofifmi ; 

E quel di Coo , che fé* via miglior l’opra», 
Se ben intefi foffer gli aforifmi . 

Apollo , ed Efculapio gli fon fopra , 

Chiufi , eh’ appena il vifo fi comprende-. 

Si par che i nomi il tempo limi , e copra » 
Un di Pergamo il teglie: e da lui pende 
L*arte guafta fra noi , allor non vile , 

Ma breve, e feura: ei la dichiara, e ftende. 
Vidi Anafarco intrepido , e virile , 

E Senocrate più laido eh* un fatto / 

Che nulla forza il volfe ad atto vile. 

Vidi Archimede ttar col vifo batto; 

£ Democrito andar tutto penfofo , 

Per fuo voler di lume , e d* ora caffo • 
Vid’Ippia il vecchierei, che già fu ofo> 

Dir e I* fo tutto ; e poi di nulla certo , 

Ma d* ogni cofa Archefilao dubbiofo . 

Vidi in fuoi detti Eraclito coperto , 

E Diogene Cinico in fuoi fatti 

Affai 
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Affai pii» che non vuol vergogna * aperto f 
E quel che lieto i fuoi campi disfatti 
Vide , e deferti » d’altra merce carco « 
Credendo averne invidio!! patti-» 

Iv’era il curiofo Dicearco , 

Ed in fuoi magifteri affai difpari 
Quintiliano , e Seneca, e Plutarco. 

V idi vi alquanti ch’an turbati i mari 
Con venti avverfì , ed intelletti vaghi ; 

Non per faper , ma per contender chiari ? 
Urtar, come leoni, e come draghi 
Con le code avvinchiarfi : or che è quefto 
Ch’ ognun del fuo faper par che s’ appaghi 
Cameade vidi in fuoi ftudj sì detto , 

Che parlandogli, il vero,e’l fai fo appena 
Si di fee rii ea / cosi nel dir fu pretto , 
la lunga vita, e la fua larga vena 
D’ingegno pofe in accordar le parti. 

Che ’l furor letterato a guerra mena. 

Nè ’l potèo far , che come crebber 1* arti , 
Crebbe l’invidia; e col fa per e inferno 
Ne’ cuor enfiati i fuoi veneni fparti. 

Cotitra ’l buon sire , che 1* uma'na fpeme 
Aliò ponendo Panima immortale, 

S’ armò Epicuro; onde fua fama geme ; 
Ardito -a dir, ch’ella non fotte tate : 

Così al lume fu famo/o e lippo 
Con la brigata al fuo maettro eguale/ 

Di Metrodoro parlo , e d’Ariftippo. 

Pei con gran fubbio , e con mirabil fufo 
Vidi tela fottil tefler Crifippo. 

Degli Stoici ’l padre alzato in fufo: 

Per far chiaro fuo dir, vidi benone 
Moftrar la palma aperta, e ’l pugno chiufò; . 
£ per fermar fua bella intenzione , 

La fua tela gentil tetter Cleante » 

Che tira al ver la vaga opinione . 

Qui lafcio , e piò di l#r non dico aveste • 
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DEL TEMPO. 

I 

} TWaureo albergo còn l’Aurora innanzi 

i Sì ratto ufciva’l Sol cinto di raggi , 

Che detto arefti : E’ fi corcò par dianzi. 

Alzato un poco , come fanno i faggi « 

Guardofs’ intorno , ed a fe ftefTo diffe ; 

Che penfi ? ornai convien che piò cara aggi . 

Ecco, s’ un uom fàmofo in terra viffe, - 
E di fua fama per morir non efce , 

Che farà della legge, che’I ciel fiflV» 

E fe fama morrai morendo crefce, ' 

Che fpegner fi doveva in breve ; veggio 
Noftra eccellenza al fine , onde m’ increfce . 

Che più s afpetta, o che puote effer peggio? 

Che piu nel cielo ho io che *u terra un uomo , 

A cui effer egual per grazia cheggio ? 

Quattro cavai con quanto fludio corno, 

Palco nell Oceano $ e fprotio 9 e sferzo! 

E pur la fama d* un mortai non domo* 

ingiuria da corruccio , e non da fcherzo. 

Avvenir quello a me ; s’ io fofs’ in cielo. 

Non dirò primo , ma fecondo , e terzo . 

Or convien che s’accenda ogni mio zelo 
Sicch’ al mio volo l’ira addoppi i vanni $ 

Ch’io porto invidia agli uomini, e noi celo. 

De’ quali veggio alcun dopo milPanni, 

E mille, e mille, piò chiari che’n vita: 

Ed io m’avanzo di perpetui affanni . T 

Tal fon qual era anzi che riabilita 
Foffe la terra , notte , e dì rotando 
Per Ta flrada rotonda , eh’ è infinita . 

Poi che queflo ebbe detto, difdegnando 
Riprefe il corfo piò veloce affai , 

Che fai con d’ alto a fua preda votando. 

Piu dico .• nè penfier porla giammai 

Seguir fuo volo, non che lingua, o Itile • 

Talché con gran paura il rimirai . - * 

Rtmc Petrarca. P A ; Jor 
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Atlor tenn’io il viver no Aro a vile 
Per la mirabil faa velocitate. 

Vie più^ eh* innanzi noi tenea gentile .. 

E parventi mirabil vantiate 
Fermar in cofe il cor, che ’l tempo preme; 
Che mefltre piti le ftringi , fon pattate . 

Però chi di fuo flato cura , o teme , 

Provveggia ben, menti’ è l’arbitrio intero . 
Fondar in loco flabile fua Cpetne , 

Che quant’ io vidi ’i tempo andar leggero 
Dopo la guida fua , che mai non pofa* 

, 1 "P 1 . «ro; perchè poter noi fpero . 
i vidi l ghiaccio , e lì pretto la rofa » 

Quali in un punto il gran freddo, e’1 gran, caldo* 
Che pur udendo par mirabil cala. 

Ma chi ben mira col giudici© faldo , 

Vedrà «{Ter così ? che noi vid’io, 

. Di che cantra me fletto or mi rifcaldo* 

Seguì già le fperanze, e’i van delio : 

Orbo dinanzi agli occhi un chiaro fpecchìo , 
Ov’io veggio me fletto , e ’l fallir mio.* 

E quanto pottb , al fine m’apparecchio 
Peufando al breve viver mio; nel quale 
sta mane era un fanciullo ,ed or fon vecchio* 
Che piìt d’ un giorno è la vita mortale 
Nubi lo , breve, freddo, e pica di noia i 
Che può. beila parer, ma nulla vale » 

Qui l’umana fperanza, e qui la gioia : 

Qui i miferi mortali alzan la tetta ; 

E nettali fa quando fi viva, o ruo.ja .. 

Veggio la fuga del mio viver preda , 

Anzi di tutti •• e nel fuggir del Sole. 

La ruina del mondo manifefta * 

Or vi ficonfortate in voflre fole-. 

Giovani» e mjforate il tempo largo /r 
Che piaga antiveduta affai man dole* 

Fi rfe che ’ndnrno mie parole fpargo.* 

Ma io v’annmj^to, che voi fete offe!»; 

Da un grave , e moitifero Letargo . 

C he 
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Che volan l’ore , i giorni , egli anni, e i meC^: 
E ’nfieme con breviflìmo intervallo 
Tutti avetfto a cercar altri paefì. 

Non fate contra *1 vero al core un callo, 

' Come Cete ufi ,• anzi volgete gli occhi , 

' Mentr* emendar potete il voftro fallo , 

I Non afpettate che la Morte fcocchi i 
Come fa la più parte .v «he per certi» 

Infinita è la fchiera degli fciocchi . 

Poi eh* i* ebbi veduto, e veggio aperto 
Il volar , e *1 fuggir dèi gran pianeta .• 

Ond’ i*ho danni, e Sganni affai foft'e rto ; 
Vidi una gente andarfen queta queta , 

Senza temer di tempo , o di fua rabbia j 
Che gli avea in guardia iilorico, o poeta. 

Di lor par più, che d’altri, invidia s’ abbia ^ 
Che per fe ttelfi fon levati a volo 
Ufcendo fuor delia comune gabbia . 

Contra coff or colui , che fplende folo , 

S’ apparecchiava co» maggiore sforzo 
E riprendeva u» più fpeaito volo « 

A’ Cuoi corfier raddoppiai’ era l’orzo;, 

\ E la reina di eh’ io fopra dilli , 

Volea d’ alcun do’fuoi già far divorzo. 

Udii dir, non Co a chi / ma.’l detto fcrilS *; 

In quelli umani, a dir proprio, liguiiri/ 

Di cieca oblivione oCcuri abiffi , 

Volgerà ’I Sol non pur anni * ma luffji,, 

E fecoli yittor d’ogni cerebro : 

E vedrà iL vaneggiar di quelli illuftri *. 
Quanti fur. chiari trapenèo, ed Ebro , 

Che fon venuti , o verran tetto meno ! 

Quasi’ in fu’l Xanto, e quant’ in vai di. Tebrot 
Un dubbio verno , un inftabil fereno 

vottra fama, e poca nebbia il rompe.* 

E’1 gran tempo a' gran nomi è gran veneno.. 
Faflan voftri trionfi , e voftre pompe : 
i Pattar» le fignorie , pattano i regni .*■ 

Ogni cofa mortai tempo interrompe / 

E ritolta a’raen buon, non dà a’ più degni: 

E non pur quel di fuori il tempo folve , 

Ma le voftre eloquenze, e i voftri ingegni .. 
Cosi fuggendo il mondo Ceco voi ve; 

> - Nè mai fi gufa , nè s’ arrefta , o torna , 

t x - Fin* 
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Finché v’ha ricondotti in poca polve. 

Or perchè umana gloria ha tante corna , 

Non è gran maraviglia, s’ a fiaccarle 
Alquanto oltra i’ufanza fi foggiorna. 

Ma cheunque fi penfi il vulgo . o parie , 

Se ’l viver volito non furte sì breve , 

Tofio vedrete in polve ritornarle. 

Udito qyelto £ perchè al ver fi vede 
Non contrattar, ma dar perfetta fède) 

Vidi ogni nortra gloria al fol di neve 
£ vidi ’l tempo rimenar tal prede 

De’noftri nomi, eh’ i’ gli ebbi per nulla : 
Benché la gente ciò non fa, nè crede. 
Cieca, che Tempre al vento fi trafittila , 

E par di falfe opinion fi pafee. 

Lodando più ’l morir vecchio, che ’n culla. 
Quanti felici fon già morti in fafee ! 

Quanti miferi in ultima vecchiezza * 

Alcun dice : Beato è chi non nafee . 

Ma per la turba, a’ grandi errori avvezza. 
Dopo la lunga età fia ’l nome chiaro j 
Che è quello però che sì s’apprezza? 

Tanto vince, e ritoglie il tempo avaro; 
Chiamali Fama, ed è morir fecondo s 
Nè più, che contra ’l primo è alcun riparo. 
Così ’i tempo trionfa i uomi, e’i mondo. 

TRIONFO 

DELLA DIVINITÀ’. 

D A poi che fiotto ’l elei cofa non vidi 
Stabile, e ferma, tutto sbigottito 
Mi volfi , e ditti .* Guarda, in che ti fidi? 
Ritpofi.* Nel Signor, che mai fallito 
Non ha pronieffà a chi fi fida in lui.* 

Ma veggio ben , che ’l mondo m’ ha fchernito : 
E tento quel ch’io fqno, e quel eh’ i’ fui ; 

E veg- 


v. 3. al. miraiil cofa, v. ?. al. fama . 
vqttri . v. ij. al. fon già felici . V, 2 ». al* 
fai yslfi , e dijji in che . 
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della DIVINITÀ. ut 

E veggio andar , anzi volar il tempo : 

E doler mi vorrei , nè fo di cui . 

Che la colpa è pur mia/ che più per tempi* 
Dovea aprir gli occhi , e non tardar ai fine ; 
Ch ? a dir il vero, ornai troppo m’attempo. 
Ma tarde non fur mai grazie divine .• 

In quelle (pero , che ’n me ancor faranno 

( Alte operazioni , -e pellegrine. 

Così detto , e rifpoflo/ Or fe non Hanno 
Quelle cote, che *1 ciel volge, e governa. 
Dopo molto voltar, che fine aratine»? 

• Quello penfava , e mentre più s’interna 

La mente mia, veder mi parve un mondo 
Novo , in etate immobile , ed eterna; 

E ’l fole, e tutto ’l ciel disfare a tondo 

Con le fue Delle / ancor la terra , e ’l mare : 
E rifarne un più bello , e più giocondo. 
Q^al maraviglia ebb’io quando reflare 
Vidi in un piè colui che mai non flette. 

Ma decorrendo fuol tutto cangiare ? 

E le tre parti fue vidi riftrette 

Ad una fola, e quell’ una efTer ferma ; 

Sicché come folea , più non s’ affrette ? 

E quali in terra d’ erba ignuda , ed erma , 

Nè fia. , nè fu , nè mai v’ era anzi , o dietro ; 
Ch* amara vita fanno , varia , e ’nferma. 
PafTa ’l penfier, ficcome fole in vetro, 

An?i più affai : però che nulla il tene : 

O qual grazia mi fia , fe mai l’impetro, 
Ch’i’veggia ivi prefente il fommo bene , 

Non alcun mai; che folo il tempo mefee, 

E con lui fi diparte, e con lui vene ! 

Non avr’ albergo il fol in Tauro , o ’n Pefce / 
Per lo cui variar noflro lavoro 
Or nafte , or muore ,ed or feema, ed orcrefce . 
Beati fpirti , che del fommo coro 

Si troveranno, o trovano in tal grado , -i 
Che fia in memoria eterna il nome loro ! 

, o felice colui , che trova il guado 

Di quello alpeftro , e rapido torrente 

t 3 C’ ha. 
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C’ ha nome vita , eh’ a molti è si a grado i 
Mifera la volgare , e cieca gente!. 

Che pon qui fue fperanze in cofe tali , 

Che ’1 tempo le ne. porta sì repente. 

© veramente Tordi , ignudi , e frali , 

Poveri d’argomento , e di configlio. 

Egri del tutto, e miferi mortali ! 

Quel che ’l mondo governar pur col ciglio , 

Che conturba, ed acqueta gli elementi , 

Al cni faper non pur io non m’ appiglio , 
Ma gli Angeli ne fon lieti , é contenti 
Di veder delle mille parti l* una:. 

E’n ciò fi Hanno defiofi , e ’ntenti . 

O mente vaga al fin fempre digiuna ! 

A che tanti penfieri ? un’ora fgorabra 
Quel xhe ’n molt’anni appena fi raguna . . 
Quel che l’anima nofira preme , e’ngombra , 
Dianzi , adeflTo ,jer , diman t mattina , e fera , 
Tutti in un punto pafferan , coi»’ ombra . 
Non avrà loco fu, farà , nè era ; 

Ma è folo in prefente , e ora , e oggi , 

E fola eternità raccolta , e ’ntera . 

Quanti fpiatiati dietro, e innanzi peggi, 

Che occupavan la villa ! e non fia in cui 
"Noltro fperar , e rimembrar s’appoggi : 

La qual varietà fa fpeffo altrui 
Veneggiar sì che ’l viver par un gioeo, 
Penfando pur, che farò io ì che fui ? 

Non farò piò divifo a poco a poco 
Ma tutto infiemei e non piò fiate , o verno. 
Ma morto ’l tempo, e variato il loco t 
E non avranno in man gli anni ’l governo 
Delle fame mortali s anzi chi fia 
Chiaro una volta , fia chiaro in eterno . 

O felici quell’ anime che ’n via 
Sono , o faranno di venir al fine ! 

Di eh’ io ragiono ,* quandunq’ e’ fi fia , 

E trai!’ altre leggiadre, e pellegrine, " 
Beatifiima lei , che Morte aacife 

Affai 
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D F L L A DIVINITÀ. W 

A (Tal di qua dal naturai confine"! 

"Parranto ailor l’angeliche divife » J * 

E l’cnelfe parole , « i penfier cadi. 

Che nel cor giovenii Natura tnife . 

Tanti tolti, ohe Morte ? e ’l tempo han girarti 
f Torneranno al lor più fiorito fiato ? 

E vedrà® ove , Amor , tu mi legarti ; 

I t)nd’ io a dito ne farò mofirato , 

Ecco chi pianfe Tempre, e nel fuo pianto 
Sopra ’| rifo d’ ogni altrò fot beato .* 

E quella di ca* ancor piangendo canto» 

Avrà gran maraviglia di fe fletta 
Vedendoli fra tutte dar <1 vanto . 

■Quando ciò fia, noi fo.* faflel propri* erta ? 
Tanta credenza a’ più fidi compagni 
Di si alto fecreto ha chi s’ appretta . 

Credo che s’avvicini; e de’ guadagni 
Veri t e de’ fallì fi farà ragione ; 

Che tutte fieno ailor opre di ragni.' 
Vedrà® quanto in van cura fi pone , 

E quanto indarno s’ affatica , e fuda; 
Come fono ingannate le perfone. 

TCelfun fecreto fia chi copra r *o chiuda: 

Fia ogni conTcienza o chiara , o fofe» 
dinanzi a tutto ’l mondo apertale nuda; 
E fia chi ragion giudichi e conofca. 4 

Poi vedrem prender cìafcun Tu® viaggio J 
Come fiera cacciata lì rinrbofea ? 

E vederaflì in quel poco paraggio « 

Che vi fa ir fupeTbi , oro , e terreno 
FfTere fiato danno » * non vantaggio 
E ’n difparte color, che fotto’l freno 
Pi modella fortuna ebbero in ufo 
Senz* altra pompa di goderli in feda. 

Quelli cinque trionfi in terra £iufo 
Avem veduti , ed alla fine il fello', 

Dio permettente, vederem laffìifo ; 

E'I tempo a disfar tutto cosi predo, 

E Morte in fua ragion cotanto avara. 
Morti faranno infieme e quella , e quello : 
P 4 "E quei 
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344 Trionfo della divinità. 

E quei che fama raeritaron chiara. 

Che ’l tempo fpenfe / e i bei vili leggiadri,! 
Che ’mpallidir fé’ il tempo , e Morte amara / 
L’obblivion, gli afpetti ofcuri , ed adri , 

Più che mai bei tornando , lafceranna 
A Morte impetuofa i giorni ladri , 

Nell’età piti fiorita, e verde aranno 
Con immortai bellezza eterna fama/ 

Ma innanzi a tutti eh' a rifar fi vanno, 

H quella , che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua , e con la fianca peana / 
Ma ’l ciel pur di vederla intera brama . 

A riva un fiume , che nafee in Gebenna , 

Anjor mi diè per lei sì lunga guerra , 

Che la memoria ancor il core accenna « 

Felice fallo , che 1 bel vifo ferra ? 

Che poi eh* avrà riprefo- il fuo bel velo % 

Se fu beato chi la vide in terra , 

Or che fi* dunque a rivederla in cielo J 


/ 


FINE TRIONFI. 


t 


INFÀ 


Digitized t>7 Google 


343 


INDICE 

DE’ - SONETTI-' 

. - v* » ' 

DEL PETRARCA. 


A Hi bella libertà , come tu m*haì pag. 117 
Al carter d' una pianta che fi fitti f e , 15$ 

Alma felice , che fov'ente tomi 13$ , 

Almo Sol , quella fronde eh ih fola atrio , 173 
Amor, che meco al buon tempo ti fljvi 
Amor , fta ’ ncende ’l cor d' ardent^^-lo , 175 
Amor , cAj «e/ pender mio vive , o *•££>*;* » 155 
Amor , che vitti ogni penfiévo aperto -, 163 

Amor con la man de/lra il lato manco lot 
> 4 /Mor con /uf promeffe lulingando 106 

Arnor^ *d io si pien di maraviglia , 1$$ 

Amor 1 Fortuna 1 e la mia mente (chi va 135 
Amor fra l' erbe una leggiadra rete 174. 

-rfoioy, io fallo, e veggio 7 «1*0 fallire: inj 
vf/ncr *»’ <&.* pofto come legno a (Itali , J48 

v 4 !«or mi manda quel dolce pen fiero 168 

Amor mi J 'prona in un tempo , ed affiena; 17J 
Amor , «.7tur.7, e /n bell' alma umile M6 
Amor piangeva , tff/ r'o fon lui talvolta j 64. 
Anima bella , da quel nodo fciolta *148, 

Anima , ffo diverfe cofe tante 
A piè de * fo/W ou«f la bella vrjla 31. 

Apollo , s' ancor vive il bel defto- 71 

Arbor Vittorio (a , e trionfale , no 

^//>ro rovo, e felvagpio, e cruda voglia n* 
Aura, che quelle chiome bionde r e crefpe aot 
Avventurofo più d' altro terreno » 113 


B Èito infogno, e di languir contento 196 
Benedetto fta ’ì giorno , e 7 mefè, <?/’ *««0 , $« 
fapev' io che naturai configlia t 91 

P S C*>». 


Digitized by Google 


34 « 


INDICE 


> 

C 

C , Amai, or pii rigo; e non men didolcez.K* 

Cara la vita , e dopo lei rat pare 219 
Cercato ho fcmpre folitaria vita , 218 

Cefare , poi che 7 traditor d’ Egitto t . 120 

CAe fai* alma ? r&e penfi'i avrem matpace 159 
/$*' ? r&e pen/i ? rfo rf(rtro guardi 232 
Chi vuol veder quantunque può Natura 112 
Cfliwe 7 candido piè per l'erha frefca 166 

Come talora al caldo tempo fole _ J 53 

Come va l mondo 1 or mi diletta, e piace 140 
Conobbi quando il del gli occhi m’apcrjc, V7\ 
Così potefs’ io bea chiuder in verfi ito 

D 


D A’ più begli occhi, e dal più chiaro vifo 27* 
Datemi pace , 0 duri miei pen fieri : 23* 

Deh porgi mano all’ affannato ingegno , 188 

Deh qual pietà, qual Angel fa sì preflo 17® 
Del Cibo onde 7 fignor mio fempve abbonda , ivi « 
Dell' empia Babilonia, ond’ è fuggita 
Del mar Tirreno alla (inijlra riva , 

Ditemi fpeffb il mio fidato fpeglio , 

Dieta ffett’ anni ha già rivolto il cielo 
Di dì in divo cangiando il vifo * e l pelo : 
Diftolorato hai , Morte, il più bel volto 
Dodici donne onefi amente l affé , 

Dolce mio caro , e pretjofo pegno , 

Dolci durtrxfi ■> 1 placide repulfe , 

Dolci ire , dolci fdegni , e dolci pace « 

Donna « che lieta col principio noftro 
Due gran nàutiche interne erano aggiunte * 

Due refe frefebe, e colte in paradifo 
J>* un bel chiaro , polito , e vivo ghiaccio 


127 

91 
284 
134 
181 
237 
200 
27* 
287 
18 6 
*76 
244 

%i t 

185 


4 


E 


E * Mi par d' or in ora udire il meffo 277 
E' quefio 7 nido in che la mài Fenice 25 6 
, Far 


Digitized by Google 


f 


Df SONETTI.' 347 

jEra 7 giorno , rfc* <*/ fot fi ficohrara 48 

£rana i capti d ’ ora all 1 uortf fparfi » 114 


F 


F ^R potefs 1 i a vendetta di coìti 11$ 

Ffrfl /Ìf//o C f* 7 cielo Aj /or in noi t . 171 

Fiamma dal del falle tue trecce piova r 151 
Fontana di dolore , albergo d’ ira ili 

Fra quantunque leggiadra donne , * £?//* 19$ 
Frefco , ombrofo « fiorito ♦ tf verde còlle % no 
Fm forfè un tempo dolce cofa Amore , 174 

Fuggendo la prigione ov T Amor m* ffWtf 1 1) 


G 


G Eri , quando tàlor meco s' adira i?j 
Ciù deftai con sì giufla querela 196 
Ci/$ fiammeggiavi V amoro ra (Iella 7% 

Giunto Aleffandro alla famofa tomba 17 7 

Giunto m' ha Amor fra belle * e crude braccia 
\6<f 

Gli Angeli eletti , 0 V anime beate 171 

C/i orr^i di eh ’ io parlai sì caldamente , *41 

Gloriola Colonna , a fui s 1 appoggia 51 * 

Grazie eh’ a pochi 7 erti /*r£o. de (Una I 9 i 


r 

I £r?/i cechi ond 1 f fui per coffa inguifa , lo£ 
/ dì miti più leggier che neffun cervo , 155 
i dolci colli ov’ in Inficiai me fieffb, 191 

J* 60 firn Wi fofpir qutfl'aer tutto r 130' 
1 * 60 pregato Amor , e «e/ ri prego 108 

il cantar novo , e 7 pianger degli augelli 39 <5 
/i figlimi di Latcna avea già nove 79 

// ma/ mi preme , e mi (paventa il pèggio *io 
il mio avver fario , in cui veder fio I et e, 80 

1/ fuceeffer. di Carle , thè la chiama > :v 63; 
s ■■ P tf 3’ mi 




Digitized by Google 


34 g INDICE 

f mi foglio ac cu far e ■> ed or mi [tufo , 145' 

l’ mi vive a di mia forte contento ioj 

In dubbio di mio flato or piango, or canto , 


in mezzo di due amanti onefla altera 
In nokil f angue vita umile , e quota , 
in qual parte del del , in quale idea 
in quel bel vifo eh' ì' fofrieo , e bramo , 
/» tj/tf /**//* duo begli cccht vtds 
Io amai ftmpre, ed amo forte ancora , 
io avrò fempre in odio la fineflra 
lo canterei ci' amor sì novamente « 
io mi rivolgo indietro .1 elafe un paffo 
lo non fu.' d' amar voi la flato vnquanco , 
lo penfava affai deftro effer full ' ale , 
lo fenda dentr' al cor già venir meno 
lo fon dell ' afpettar ornai sì vinto , 
lo fon già fianco di penfar , ficcome 
lo fon sì fianco fotto V fafdo antico 
fo temo sì de' begli occhi l' a 0 alto , 

I* pianfl,or canto : che'l celefle lume 
1 ' pur afcolto , e non odo novella 
Ite , caldi jbfpiri * al freddo core , 

Ite , rime dolenti , al duro f.i(fo ' 
j’ vidi in terra angelici co fiumi , 

I’ ve piangendo i miei fa flati tempi, 


ia8 

195 

117 

118 

Hi 

IH 

147 

54 

1/0 

149 

81 

117 

105 

109 

77 
aoi 
US 
1 60 
168 
1 6* 
iHó 


L A bella Donna che cotanto amavi , ni 
La don na che 7 m io cor nel vifo porta , 1 a* 
La gola e 7 fanno, e l' ozjofe piume . 5® 

La guancia % che fu già piangendo fianca y 90 
i,' alma mia fiamma oltra le belle bella * 140 
L’ alto e novo mtracol eh' a' dì etoflri 150 
L'alto flgnor , dinanzi a cui non vale, ac9 
L'arbor gentil , che forte amai mole' anni 91 
\ L' ardente nodo ov io fui d'ora in ora 131 
Lafciato hai , Morte . fenz* fole il mondo 171 
La fera di fiat , odiar l* aurora 
2.’ a f pettata virtù che in voi fioriva m 

L' affetto facto della terra vofira 9 6 

La floS 




Digitized by Google 



DE’ SONETTI. 349 

JLffJfo ' Amor mi tra fporta ov’ io non voglio , 
2o 5 

Lofio! ben fio, che dohrofe prede J19 

Loffio! Che mal accerto fui da prima 94 
Za/To/ eh' V ardo , ed altri non mel crede: 185 
Za/ 7 à •' quante fiate Amor m* affale , 115 

Z avara Babilonia ha colmo il fiacco 353 
Za vita fogge , e non s’ arre fi a un’ora, 231 
L^aura celefle che’n quel verde Lauro i8a 
L^aurazht'l verde Lauro, e 1 * aureo crine Hf 
aura »</’ odore . e 7 refrigerio , e l’ ombra 1 61 
Laura gentil , che raffrena i poggi J 181 
Z ’ aura mia f aera al mio fianco ripofò 177 
Z’ aura ferena che fra verdi fronde 381 

L' aura foave ch’ai fai [piega, e vibra 183 
Le {Ielle, e l cielo « e gli elementi a prova 161 
Leyommi il mio penfter in parte ov’ tra 246 
Liete , cpenfofe, accompagnate , e fole 398 
Lieti fieri , e felici , e ben nate erbe , 1^5 

L’oro , e le perle , e i fior vernigli , e bianchi , 
81 

L’ultimo, loffio', de’ miei giorni allegri , 163 


M 


jyj/f/ non fu’ in parte ove sì cbiar vedejfi 

Mai non vedranno le mie luci afeiutte 156 
Ma poi che il dolce rifa umile , e piano 79 
Mente mia , che prefaga de’ tuoi danni 151 
Mentre che 7 cor dagli amorofi vermi 247 
Mia ventura , ed Amor m’ avean sì adorno 

184 

Mie venture al venir fon tarde , e pigre , 90 
Mille fiate , 0 dolce mia guerrera , 57 

Mille piagge in un giorno , e mille rivi 171 
Mirando’ l Jol de' begli occhi fereno , 17 o 

Mira quel colle , o fianco mio cor vago: 109 
Morte ha Spento quel Sol eh' abbagliar J'uolmi : 

185 

Movefi’l vecchierei canuto, e bianco 55 


\ 


Digitizei 


N E' così hello il hi giammai kvarft , \rj 6 
Nell’ età fa a più bella , e più fiorita %. a?4 

Jiè mai pittoja maire al caro figlio t 
Uè per hreno etti ir vaghe fi eli e t *5 1 

Pioti dall' ifpano ibero all* Indo idafpe 19* 
Pian d' atra, e tempefioja onda marina 159 
Pioti fur mai Giove , e Cefaresì moffi 161 
Non può far Morte il dolce vifo amaro ; 178 

Non pur quell' una -bella ignuda mano 184 

Non Te fin , Pò , Varo , Arno , Adige , e Tebro 15* 
Non. veggio , ove /campar mi poffa amai i 




O sella man % che mi difiringi'l cote ♦. 183: 
0 cameretta , che già folli un porto *04. 
Occhi mìei , ofeurato è il noftro fole ; * 3 J 

Occhi , piangete : accompagnate il core « m 
0 d* ardente virtute ornata , e calda. 1 57 
O dolci /guardi , 0 parolette accorte S ì '5 
# giorno , 0 e» » 0 ultimo momento 9 ^ -'‘‘J 

0£nr giorno mi par più di mill ' anni 278 

Oimè il bel vifo t olmi il foave Sguardo i *15 
O- invidia * nimica di virtute , 170 

O raifer * , ed orrihil vi/ione ! 


Onde tolfo Amor f oro , e oi qual vena 197 
fl puffi f par fi ; 0 penfier vaghi , e pronti » lO* 
Or , fé»* ’/ del y e fa terra % e'I vento tace « *60 
Or A0Ì /tftto Teftremo di tua poffa , * 

Orfo y al vofivo deflrier fi può ben porre j 31” 
Orfo , e’ «on furon mai fiumi , nè ftagnt. » 77 
ave cb’ i' pofi gli occhi loffi , e ffi'ré * 6 3 
©u’ J la fronte che con picchi cenno 
a tempo , 0 del volubil * eie fuggendo. *70- 


FOr 


Digitized by Google 


? 


DE’ SONETTI. $5* 

V 


P Ace non trovo , e non ho di far guerra ; 1 4.8 
Padre del Ciel » dopo i perduti giorni , 9* 
Parrà forfè ad alcun , che ’n lodar quella 2' 1 
Pafco la mente d'uà sì nobil cibo , 

Pajfa la nave mia colma df obblio il* 

P affato è 7 tempo ornai , laffo ! che tanto *51 
Pajfer mai foli torio in alcun tetto 
Perch'io t’ abbia guardato da menzogna 
Per far una leggiadra faa vendetta , 4» 

Per meZX** bofcbi inofpiti * è felvxggU 17* 

per mirar Policleto a prova fifo lQ 7 

Perfeguendomi Amor al luogo ufato ; u" 
Piangete , donne , e con voi pianga Amore) n5 
Tien di quella ineffabile dolcezza 
Tien d' un vago penfter , che mi defvta ' 1 64 

Piovommi amare lagrime dal vtfo 55 

Più di me lieta non fi vede a terra # 64 

Più volte Amor m’ avea già detto : ferivi, nS' 
Più volte già dal bel fembiante umano 169 
Pò % ben può ’ tu portartene la fcorza 174 

Poco era ad appreffcrfi agli occhi miti «5 
Poiché la vi/la angelica < ferena 
Poiché 7 cammin m* è chiufo dt mercede , 14» 

Poiché mia f perno ì lunga a venir troppo , 113 
Poiché voi j ed io più volte abbiano provato « 
11 S 

Portimi ove 7 fot occrde è fiori e l'erba . 1S<5 


d 


Q U al donna attende a glorio fa fama il* 
Qual mio deftin , qual forzo 1 0 qual in- 
ganno ' . - ,9 “ 

Qjual paura ho quando mt torna a mente 113 
Ostai ventura mi fu quando dall' uno 104 
jg u and’ io mi volgo indietro a mirar gb annt 


144 


Qsund' 


Digìtized by Google 


35» INDICE 


Quand’ io mova i fofpiri a chiamar voi : 49 

Quand ’ io fon tutto volto in quella parte 55 
Quanti’ io veggio dal del Scender l' Aurora 241 
Quanti’ io v'odo parlar sì dolcemente , 155 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina ; 167 
Quando dal proprio fito fi rimove 78 

Quando fra l ’ altre donne ad ora ad ora 53 
Quando giunge per gli occhi al cor profondo 


Il 6 

Quando giunfe a Simon l’alto concetto 107 
Quando il pianeta che difiingus 1 ’ ore , 51 

Quando ’l Sol bagna in mar l’ aurato carro , 

Quando ’l voler , che con duo fproni ardenti 1 37 
Quando mi vene innanzi il tempo e ’l loco 171 


Quanto invidia ti porto , avara terra ; 245 

Quante fiate al mio dolce ricetto 136 

Quanto più defiofe l’ali f panda 154 

Quanto più m’ avvicino al giorno e fremo , 71 
Quel che et’ odore , e di color vin cea 271 

Quel eh’ infinita provvidenza 1 ed arte 49 
Quel eh’ in Tejfaglia ebbe le man sì pronte 80 
Quella fine/ira ove l’un Sol /» vede 119 
Quella per cui con Sorga ho cangiai ’ Amo , 249 

Quelle pieto'e rime in ch’io m’ ac cor fi » 13 ? 

Quel roftgntiol che sì foave piagne 231 

Quel femprc acerbo , ed onorato giorno 162 
Quel Sol che mi moflrava il cammìn deftro 248 
Quel vago dolce 1 caro , onefto f guardo 264 

Quel vago impallidir che il dolce rifo 135 

Qucjla Fenice dall ’ aurata piuma 1 76 

Quefi' anima gentil , che fi diparte , 71 

Quefia umil fera , un cor di tigre, 0 d’ or fa ì 
jóo 

Quello noftro caduco , e fragil bene , 170 

Opti , dove mezZP fon , Sennuccio mio * 1x7 


E 


R Apido fiume, che d’ alpefir a vena 191 
Reai natura , angelico intelletto » 207 

Riman fi addietro il fefiodecim’ anno 119 

Ri* 


Digitized by Google 



T ' 


DE’ SONETTI. 3 sj ' 

Ripenfando a quel eh' oggi il etti onora , 377 
Rotta è l' alt* Colonna , e i7 vfrde L?urp , 
, »i8 


/> . 



* 


S ’ >4/ principio rtfponde il fine « e 7 jhcsxs 
108 

S' Amore 0 Morte non dà qualche firoppio 78 
J ’ Amor non è : che dunque è quel eh ' i* fen - 
to> 347 

S Amor novo con fi gl io non apporta ; 13+ 

Te bianche non fon prima ambe le tempie , no 

Se col cieco defir che il cor mi ftrugge % 89 

Se lamentar augelli » 0 verdi fronde 233 

Se la mia vita dall' afpro tormento 53 

Se'l dolce Jguardo di cojlei m' ancide * 375 

■Se l onorata fronde ^ che preferive 63 

Se’l faffo onci ' è più chiufa quefta valle , H9 
Se mai foco per foco non fi fpenfe « 82 

Seno uccio , *’( vo’ che fappi , in qual maniera 
116 


Sennuccio mio , benché dogliofo % e fola 139 
Sento l' aura mia antica , e i dolci colli 155 
Se quell'aura foave dt'fofpirt 138 

Se Virgilio , ed Omero aveffer vi fio j 77 

Se voi potefie per turbati fegni , 93 

S ì breve è il tempo , e il penfier sì veloce 
.137 _ • • , 

Siccome eterna vita è veder Dio , 379 

Signor mio caro , ogni penfier mi tira *24 
i“| io ave/fi penfato che sì care 
S' io ertdejjt per morte ejfere f carco . 73 

S' iojojfi fiato fermo alla fpelunca 167 

Sì tofto , come avvien che l' arco fiocchi , uà 
Sì traviato è 7 folle mio defio 50 

Solca lontana in fonno confohrme 133 

Solcano i miei penfier Jfoavemente 243 

S elea fi nel mio cor fiar bella , e viva , 141 

Solo , e penfofo i più deferti campi 73 

Son' animali al mondo di sì altera 5 6 

S' onejìo amor puh meritar mercede , 168 


Spiti* 


Digitized 


Googl 


354 INDICE DE’ SONETTI. 

Tpinfe amor , e dolor , ove ir non debbo, T 75 
Spirto felice , che sì dolcemente . 1 #T 

Stiamo , Amor , a veder la gloria noftra . i?o 
X’ /eflfe amcrofa , un cor non fìnto . J 99 


T £m^o «r* ornai da trovar pace , o tregua 

HI 

Tennemi Amor anni ventano ardendo 186 
Tornami a mente % anzj v è dentro quella 169 
Tranquillo porto avea mofìrato Amore 054 
Tutta la mia fiorita , e verde etade 15$ 

Tutto */ dì piango , e poi la nette , quando 
1 96 


18& 

346 


V Ago augelletto , che cantando vai. 

Valle, che deviamenti miei fe' piena : 
Vergognando talor , eh' ancor fi taccia , 

Vidi fra mille donne una già tale t 
Vincitore Al e Jf andrò l’ ira vinfe , 

Vinfe An/iibal , e non Ceppe ujfar poi 
Vive faville ufeian de' duo bei lumi 
Una candida cerva J opra l' erba 
Veglia mi fprona , Amor mi guida , 

19* 

Voi eh' afeoltatt in rime fparfe il fuon» 47 
Volo con l' ali de' pen fi tri al cielo 585 


57 

162 • 
10 3- 
1*3 ' 
117 
179 ' 
t Scorge : 


2 


•Kfiro terna, t'I bel tempo rimena. 15* 


INI 


ied by Google 


355 


? 


INDICE 

DELLE CANZONI 

DEL PETR ARCA. 

A hi a dolce ombra delle belle {rondi' J55 
Amor, quando finria ■ 158 

Amor , fe vuoi , eh' io terni al giogo antico 
' azS - ' 

An & tre dì creata era alma tri parte , 174 

A qualunque animile alberga in terra , 58 

3 cn mi ce eden p off ir mio tempo ornai., 1S8 
Chi debb' io far ? che mi configli , Amore 11 15 
Chiare , frefebe , e dolci acque , 137 

Chi è fermato di menar fua vita 108 

Dì pender in penfter , di monte in monte 144 
l)i tempo in tempo mi fi fa men dura 158 
Centi l mia Donna , i' veggio joi 

dovane donna fott' un verde lauro 70 

_ln quella i parte dov' Amor mi {prona , 139 

Italia mia ; benché il parlar fi a indarno 141 
r va p enfi andò , e nel penfier to’ affale aio 
L'aere gravato, e l' importuna nebbia 94 
Laffare il velo 0 per fole , 0 per ombra , «;* 

Loffio me t ch'io non fo in qual parti pie- 
gbi 9 7 

La ver l'aurora, thè sì dolce l'aura 107 
M ai non va' più cantar , coro' io Joleva : m 

Mia benigna fortuna , e il viver lieto , a 66 

Nel dolce tempo della prima erode , 59 

Nella fiagion , che il del rapido inchina 83 
Non al fua amante più Diana piacque , 85 

Non ha tanti animali il mar fra l* onde ; a 06 
Nova angeletta fevra l' ale accorta 113 

O afpettaia in del beala e bella 65 

Occhi miei loffi, mentre eh ' io vi giro « 54 

Or vedi , Amor , che giovinetta donna 133 
Per eh' al vifo d' Amor portava infegna * 88 

Perchè la. vita è breve 98 

Perchè quel che mi tra/fe ad amar prima , 91 


Digitile. 


INDICE DELLE CANZONI, cc. 


Poiché per mio eie fi ino , io? 

Qual più diverfa , e nava 149 

Quando il foave mio fido conforto , 2.79 

Quel foco eh' i' penfai che (offe fpento 89 
Quell * antiquo mio dolce empio tignare 280 
Se il penfter che mi ftrugge , 1 3S 

Sì è debile il filo a cui s'attene # 7-» 

S’ il dijfi mai , eh' $' venga in odio a quella 

187 

Solea dalla fontana di mia vita a<$4 

Spirto gentil , cée quelle membra reggi 87 
Standomi un giorno foto alla fineflra s 2 57 
Tacer non poffo , e feiwo «0» adopre a 59 

Terrfi proni , fanguigni , o/cwri , 0 p*r)I <“>8 
VERGINE rie di fol veflita , 2.89 

Lfaa donna più bella affai che il Jole , l3o 

Volgendo gli occhi al mio novo colore , 91 


■ ««—P— 1 11 ' I ' "" , r i "^ w 

INDICE 

DE’ TRIONFI. 


D Appoi che morte trionfò nel volto 

Dappoi che f òtto il del cofa non vidi 3 4.0 ‘ 
Dell ’ aureo albergo con l' Aurora innanzi 337 , 
Era sì pieno il cor di maraviglie , 30* ■ 

lo non fapea da tal vi fi a levarmi , 333 

La notte che feguì /’ orribil cafo 311 

Nel tempo che rinnova i miei fofpiri 293 
Pien d' infinita » e nobil maraviglia < 319 

Pofcia che mia fortuna in forala altrui 307 
Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi 31% 
Quefta leggiadra , e- gloriofa Donna , 3 i 6 

Stanco già di mirar , «0» Jazjo ancora , 2.97 


FRAM-» 


Digitized by Google 


FRAMMENTO D’UN CAPITOLO 

a 

DI METTER 

F a PETRARCA, 

Che in alcune edizioni Tuoi collocarli avan- 
ti il Trionfo della Morte . 

O ttanti già nell’età matura , ed aera 
Trionfi ornaro il gloriofo colle : 

Quanti prigion pattar per la Via Sacra 
Sotto ’1 monarca , eh* al fuo tempo volle 
Far il mondo deferiver univerfo .* 

Che’l nome di grandezza agli altri folle? 

O folto quel che non d’argento terfo 

Diè ber a’ fufti , ma d’un rivo f&nguigno? 
Tutti poco , o niente foran verfo 
Queft’ un eh’ io dico • e sì candido cigno 
Non fa giammai , che non fembralfe un corVo 
Prefs’al bel vifo angelico, e benigno. 

E così in atto dolcemente torvo 
L’onefta vincitrice inver l’occafo 
Seguì il lito Tirren fonante , e corvo. 

Ove Sorga e Durenza in maggior vafo 

Congiungon le lor chiare, e torbide acque; 
La mia Accademia un tempo, e ’l mio Parnafo; 
Jvi , ond’ agli occhi miei il bel lume nacque. 
Che gli volfe a buon porto , fi rattenne 
Quella , per cui ben far prima mi piacque. 


CA- 


33 * 


t 

i 


CAPITOLO. 

DI M E r f E R 

Fa PETRARCA» < 

Che in a' rune tdirjoni va innanzi al 
Tr.onfa dilla Fama . 

N E! cor pien cTatnariffima dolcetta 
Rifonavano ancor gir ultimi accenti 
Del ragionar , eh’ eifol brama , ed apprezza r 
E volea dir: O dì miei iridi , e lene» ! 

E più co fu altre / quand’io vidi allegra 
Girtene lei fra belle alme lucenti * 

Avea già >1 Sol la benda umida e negra. 

Tolta dal duro volto della terra, 

. Ripofo della gente morrai egra; 

11 fonno , e quella eh’ ancor apre e ferra 
Il mio cor laffo, appena eran partiti , 

Ch’io vidi incominciar un’altra guerra. 

© Polimnia , or prego che m’aiti.* 

E tu , memoria, il mio Itile accompagni* 

Che prende a ricercar diverti liti ; - ' 

Uomini , e fatti glorioli , e magni 
Per le parti di mezzo, e per l^eflreme 
Ove fera , e mattina il Sol ti bagni . 
lo vidi motta nohil gente infieme 
Sotto la infegna d’una gran reina. 

Clic ciafeun ama, riverifce , e teme, 

Ella a veder parea cofa divina : 

E da man detira avea quel gran Romano 
Che fa’ in Germania , e ’n Francia tal ruina •. 
Augutlo , e Drufo Ceco a mano a mano / 

E i duo folgori veri di battaglia , 

11 maggior, e ’i minor Scipio Africano, 

E Papirio Curfor , che tutto fmaglia: 

Curio, Fabrizio , e V un e l’altro Cato: 

E’I gran Pompeo , che mal vide Tv’aglia 

•E Va- 
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E Valerio Corvino, e quel Torquato » 

Che per troppa pietare uccife il figlio j 
E ’l primo Bruto gli fedaa da lato . 

Po’ il buon villan che fe”l fiume vermiglio 
Del fero fangue , e ’l vecchio eh’ AnnihaJter 
Fretti con tarditate , e con configlio : 
Claudio Neron , che ’l capo d^AfdrubaU* 
Prefentò al fratello afpro , e feroce , 

Sicché di duo! li fé’ voltar le fpallee 
Muzio , che la lua delira errante coce * 

Orazio fot contra Tofcarra tutta , 

Che nè foco , nè ferro a virtù noce .*■ 

E chi con fofpizione indegna Iurta , 

Valerio di piacer al popol vago , 

Sicché s’inchina, e fua cafa è dirtruttai: 

E quel che Latin vinfe fopra’l lago 
Regillo.,* e quel che prima Africa afTalta .* 

E i duo, che prima in mar vinfer Cartago e 
Dico Appio audace , e Catulo , che fmalta. 

Il pelago di faugue , e quel Duilio, 

Che d’aver vinto allor Tempre s*efalta .. 

Vidi ’l vittoriofo, e gran Cammillo 
Sgombrar l’ oro, e menar la fpada a cerco *. 
E riportarne il perduto velfillo . 

Mentre con gli occhi quinci, e quindi cerco t 
Vidivi Collo con le fpoglie oftili, 

E ’l dittator Emilio Mamerco.r 
E parecchi altri di natura umili - y 
Rutilio con Volumnio , e Gracco , e Fila 
Fatti per virtù d’arme alti, e gentili, 
Cortor vid’io fra 1 ! nobil fangue d*Ilo 
Mifio col Roman fangue ch-aco, e bgllo* 
Cui non balla nè mio , nè altro ftilo . 

Vidi duo Paoli, e’I buon Marco Marcello r 
Che ’it fu riva di Pè , prelfo a Carteggio 
Uccife con fua mano il gran ribello , 

E volgendomi indietro ancora veggio 
I primi quattro buon, ch’ebbero in Roma 
Primo, fecondo, terzo, e quarto feggio, 

E Cincinnato con la incolta chioma,. 

E ’L 
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E ’l gran Rutilian col chiaro fdegno , 

E Metello orbo con fua nobil foma . * 

Regolo Attilio sì di laude degno , 

E vincendo . e morendo ; ed Appio cicco , 
Che Pirro fe* di veder Rema indegno.» 

Ed un altro Appio fpron del popol feco : 

Duo Fu! vii, e Manlio Volfco, e quel Flaminio, 
Che vinfe , e liberò ’l paefe Greco . 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 

Dei fangue di fua figlia; onde a que’ dieci 
Tiranni tolto fu 1* empio dominio . 

E larghi di lor fangue eran tre Deci, 

E i duo gran Stipion , che Spagna oppreffe , 
E Marzio, che foftenne ambo lor Veci.» 

E , come a’ fuoi ciafcun par che s’ appreffe, 

L’ Afiatico era ivi , e quel perfetto. 
Ch’ottimo folo il buon Senato elefle. 

E Lelio a’ fuoi Cornei) era riftretto ; 

Non così quel Metello al qual arrife 
Tanto Fortuna , che Felice è detto .* 

Parean vivendo lor menti divife , 

Morendo ricongiunte; e feco il padre 
Era , e ’l fuo feme, che fotterra il mife . 
Vefpafian poi alle fpalte quadre 

Riconobbi , ed al vifo d'uom che ponta 
Con Tito fuo dell’ opre alte, e leggiadre. 
Domizian non v’era, ond’ira, ed onta 
Av<ea ; già la famiglia , che per varco 
D’adozione al grande imperio monta. 
Traiano, ed Adriano, Antonio , e Marco , 
Che facea d'adottar ancora il meglio; 

Alfin Teodofio di hen far non parco. 

Quello fu di virtù l’ultimo fpeglio : 

In quell’ordine dico; e dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farli veglio . 
Poco in difparte- accorto ancor mi fui 

D’ alquanti , in cui regnò virtù non poca ; 
‘Ma ricoperta fu dall’ombra altrui. 

Ivi era quel eh’ e’ fondamenti loca 
jy Alba Lunga in quel monte pellegrino : 

Ed 
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^ A*', * e NulM * tor » * Silvio , e Proci .* 

C Capi ’1 vecchio , e "*1 nuovo Re Latino / 
Agripp* , e i duo-, -ch’eterno nome denné 
Al Tevere, ed al bel colle Averttino. 

Non m aqccrrgea, ma fummi fatto un cenno’, 
«: quafi m «n mirar dubbio notturno 
Vidi quei , ch’ebber men forza , e piti fenno , 
Primi Italici regi / ivi Saturno, 

Pico-, Fauno, e Giano, e poi non lunge 
Pen lofi vidi andar Cammina , e Turno , 

* . a * or ’ a °R n ' Parte aggiunge > 

Vidi olirà un rivo il gran Cartaginese , 

La cui memoria ancor Italia punge. 

I- un occhio avea Iafciato in mio paefo> 
Stagnando ai freddo tempo il fiume Tofeo, 
sicch egli era a vederlo Urano arnefe 
Sopra un grande elefante un duce Jofco . 
Ouardaigli intorno; e vidimi re Filippo 
S.milemeute dall’un lato fofco. 

Vl ^L» Lacedemonio ivi Xantippo, 

Ch ^ gente ingrata fece il bel Servigio-; 

E d un medefmo irido -ufcrr Gilippo . 

Vidi color , eh andaro al regno Sligio, 

Ercole , Enea , Tefeo , ed ÙlifTe . 

P«r laffar qui di fama tal vefìigio , 

, co * P a ^ rc * 9 uel che troppo vide/ 
cardano , e Tros , ed Eroi altri vidi 
Chiari per Se , ma più per chi né Scritte, 
Diomede , Achille , e i grandi Acridi ; 

Duo Aiaci , e Tideo, e Polinice, 

Nemici prima , amici poi sì fidi ; ~~ 

E ° n B ata ar d't® % ed infelice , 

Che cadde a Tebe, quell’ -altra eh’ a Troia 
Fece affai , credo , ma di pii* fi dice. 
Pentefilea , eh* a’ Greci fe’ gran noia ; 

Ippolita, ed Oritia , che regnaro 

_ .jP r lf° a * dov’ entra la Danno ja . 

E vidi Ciro più di Sangue avaro , 

Che Craflfo d’oro, e l’un e l’altro n’ebbe 
Tanto, eh al fine a ciafoun parve amaro. 
&tme Petrarca . q Filo. 


v. a. al. £ Capì , e V vecchi* , 
ea+ v, 2 3, al nido neifejmo , 
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Filopomene , a cui «alla , 9 , . ». 

Nova arte in guerra .* e chi di fede abbonda, 
Re Maflinifla , in cui fetnprè ella crebbe . 
Leonida, e ’i Tebano Epaminonda, 

Milciade , e Temiflocle , <he » 

Cacciar di Grecia vinti in terra, e a onda . 
Vidi David cantar celefti verfi , 

E Giuda Macabeo, e Giofue, 

A cui ’i Sole, e la Luna immobil ferfi . 
Aleffandro , che’ al mondo briga diè ; 

Or 1* Oceano tentava , e potea farlo ; 

Morte vi s’ interpone , onde noi fe . 

Poi alia fin Artù Re vidi , e Carlo . 

' , • 

CANZONE DEL DETTO. 

*■ * 

Q uel c’ha noflra natura in fe piò degno 
Di qua dal ben per cui l umana eSTenza 
Dagli animali in parte fi dmingue , 

Cioè l’ intellettiva conofcenza ; 

Mi pare un bello, ùn valorofo fdegtto « 
Quando gran fiamma di malizia i efttngue.* 
t^ e già non mille adamantine lingue 
Con le voci d’acciar, fonant^^e forti 
Porieno affai lodar quel di eh io parlo .* 
mp io vengo a innalzarlo » . . 

Ma a dirne alquanto agl’ intelletti accorti. 
d; co , che mille morti . 

Son picciol pregio a tal gioia , e al nova , 

Sì pochi oggi feti trova , 

Ch’i’ credea ben, che foffe morto il Teme, 
Ed e’ fi flava in fe raccolto infieme . 

Tutto penfofo un fpirito gentile 

Pieno del fdegno ch’io «iva cercando , 
si dava afeofo sì celatameli te » 

Ch’ i’ dicea fra me fteffo ,* Otmè quando 
Avrà mai fin quell’ afpro tempo , < vile . 

Son di virt» «» I« «««•* . ■ 

Vedea l’oppreflfa , e miferabil gente 
Giunta all* efi remo , e non vedea il foccorfo 
Quinci , o quindi apparir da qualche parte . 

SSLfcSS?- l'iribStfm Urdo U corto, 
Ch’Mlo fpietato moifo p#l 
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J\?I tirannico dente empio* e feroce * 

Ch’ affai più punge, e coce 

Che Morte' , od altro rio , poneffe ’l freno 

E riducete il ben tempo fereno . 

Libertà , dolce e defiato bene. 

Mal conofciuto a chi talor noi perde ; 
Quanto gradita al buon inondo efler dei ? 
Ha te la vita vien fiorita, e verde; 

Per te flato giojofo mi mantene , 

Ch’ir mi fa fomigliante àgli alti dei.* 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze, onor, e ciò ch’uom piò delia.* 
Ma teco ogni tugurio acqueta l’alma. 

Ahi grave , e crudel falnia ; 

Che h’ avei fianchi per si lunga via , 

Come non giunfi io pria 
Che ti levàlfi dalle noftre fpalle ? 

Si faticofo è ’l calle 

Per cui gran fama di virtù s’ acqui fi a , 

Ch egli fpaventa altrui fol della villa . 
Correggio fu , freccine fuona il nome , 

Quel che venne ficuro all’alta mrprefa 
Per mar , per terra , e per poggi , e per pia'ni 
E là ond era più erta , e più contefa 
La ftrada all* importane noffre fome , 
Corfe, e foccorfe con affetti umani 
Q.uel magnanimo ,• e poi con le fue mani 
Piatofe a’ buoni , ed a’ nemici invitte, 
Ogni incarco dagl» omeri ne tolfe, 

E foave racco! fe 

Infieme quelle fparfe genti afflitte ; 

Alle quali interditte 

Le paterne lor leggi eran per forza / 

Le quali a feorza a feorza 
Confunte avea l’infaziabil fame 
De’can che fan le pecore lor grame. 
-Sicilia de’ tiranni antico nido. 

Vide trilla Agatocie acerbo , e crudo ; 

E vide i difpietati Dionigi, 

E quel che fece il crudo fabbro ignudo 
Gittate il primo dolorofo Arido , 

E far nell’ arte fua primi veftigi : 

E la bella contrada di Trevigi . 
n& le piaghe ancor frefche d’ Azzalino .• 

Q a $<J* 


3*4 GIUNTA AL 

Homa di Gajo , e di Neron fi lagni r 
E di molti Romagna^ . 

Mantova duolfi ancor d’un Raffermo; - 
Ma nuli’ altro dettino , . 

Nè giogo fu mai duro , quanto 1 nouro 
Era, nè carte, e inchiottro 
Batterebben al vero in quello loco ; • 

Onde meglio è tacer, che dirne poco. 

Però non Cato , quel sì grande amico 
Di libertà , che più di lei non ville ; 

Non quel che ’l Re fuperbo fpinfe fore . 

Non Fabj , o Deci , di che ogni uomo fenile 
C Se riverenza del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel eh’ ho nel core ) 
Non altri al mondo più verace amore 
Della fua patria in alcun tempo accele ; 

Che non già morte , ma leggiadro ardire , 

E II opra è da gradire, ’ ; - 

Non meno in chi , falvando il fuo paeie , 

Se tnedefmo difefe , 

Che*n colui, che il fuo proprio fanguefpar te 5 

Poiché le vene fcarfe 

Non eran , quando* Infognato fotte , 

Nè Morte dal ben Far gli animi (molte , 

I perchè nulla al fommo valor manche ; 

La patria tolta all’ unghie de’ tiranni 
Liberamente in pace fi governa , 

E rittorando va gli antichi danni, 

E ripofando le fue parti (lanche , 

E ringraziando la pietà fupcrna. 

Pregando che fua grazia faccia eterna; 

E ciò fi può fperar ben , s’ io non erro .* 
Perecch’ un* alma in quattro cori alberga; 

Ed una fola verga , •. . 

È in quattro mani , ed un medeimo terrò s 
E quanto più , e più ferro 
La mente nell* ufato immaginare , 

Più conofcer mi pare . 

Che per concordia il baffo (tato avanza , 
L’alto man tienfi .* e queft’è mia fperatiza . 
Lunge da’ libri nata in mezzo 1’ arme , 
Canzon , de’ miglior quattro ch’io couofca 
Per ogni parte ragionando andrai .• 

Tu puoi bica dir, che ’i fai, „ 

. ^ Come 
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Come lnr gloria nulla nebbia offofca .* 

F. fe va’ in terra Tofca , 

Cb’appregia l’ opre coraggiofe, e belte j 
Ivi conta di lor vere novelle . 

Canzone , che nel Mf. del P. Zeno ft legge et 
e. 49. tome pure alle carte fleffe nell * edtzjon 
Fiorentina del 1511. e a c. 140. delle Rime an- 
tiche po/le in fine delta Sella Mano di Giuflo< 
ih* Conti . 

I ' 

D onna «ni viene fpeflo netta mente e 
Altra donna v’è fenrpre; 

Onde io temo fi ftvmpre ’l cuore ardente * 
Quella ’l nutrica in amorofa fiamma , 

Con un dolce martir pien di delire; 

Quella lo flrugge olir’ a mifara, e ’nfiamm* 
Tanto,- eh’ a doppio è forza che fofpire. 

Nfc vai perch’io m’adire, ed armi ’i core.,* 
Ch’io non fó corrr\ Amore ' 

( Di che forte mi (degno ) le ’l confente » 

Canone, thè nell' edizjon di Firenze det 
1511. fi trova dopo i Trionfi , tra la . 
eofe rifiutata . 

■ ! « ' x- ' 

N ova bellezza in abito gentile 

'Volfe il mio coré all’amòrofa fchiera v 
Ov’il mal fi folle n , e *1 ben fi fpera . 

Gir mi convene, e Itar com’ altri vole , 
Poich’al vago penfier fu pollo un freno 
-Di dolci fdegni , e di- pietofi’ fguardi : 

E ’l chiaro nome, e ’l fuon delle parole 
Della mia Donna, e *1 bel vifo fereno 
Son le faville. Amor, perchè il cor m’ardh. 
Io pur fpero , quantunque che- fia tardi 
Ch’avvenga ella fi moli re acerba, e fiera/; 
Umil amante vjnee donna altiera , 


S*>- 
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SONETTI DEL SUDDETTO. 

A Niraa , dove fei ? eh’ ad ora ad ora , < 

Di pender in pender» di mal in peggio 
Perseguendo ci vai.* e del tuo feggio 
Won lai pur ritrovar la parte ancora . 

Tu fei pur meco « e non puoi efler fuora.^ 
Finché Morte non fa quel che far deggio. 
Ma dove fei ? eh’ io non ti fento » o veggio 
Star dov’ è ’l ben che noftra vita onora* 
Levati , fconfoìata : che riparo 
AJ noftro mal neffun non è » nè modo s 
E non cercar la via di maggior doglia . 
S’Amor t’incalza, e ftrigne col fuo nodo, 
Penfa, che tempo affai più grato , e caro 
Poria in parte contentar tua voglia. 

Nel Mf. del P. Xeno a f. 49- fi lté£e 
• . , con qualche varietà . ; 

S Tato fofs’ io quando la vidi prima » • 

Com’ or fon dentro, allor cieco di corei; 

O folle flato si duro ’i mio core , 

Come diamante in cui non puote lima : , 
Ovver fofs’ io or sì dicent# in rima, 

Quant’a efprimer baftaffe il mio dolore# 
eli’ io la farei o amica d’ Amore ♦ 

Ovver odiofa al mondo fenza flima. 

O foffe amor ver me benignò , e grato r 
E foffe ver , come è yuflo , e poffente » 

> Giudice, a diffinir il noflro piato : 

O morte- aveffe le fu# orecchie intente 
Si iuvecfo me , che 1' ultimo fiato 
; Poneffe fin, al mio viver dolente . 
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I N ira a i cieli» al mondo» ed alla gente , 
All’ abiffo, alla terra, agli animali 
Polli venir, cagion di tanti mali , 

Empio » malvagio , duro , e fconofcente . 

Ed a te ftefTo poi gran fiamma ardente , . 

Veggi dal ciel cader Culle tu ali , 

Ch’ arda a te l’arco, la corda, e gli Ara!» * 
E tue menzogne' al tutto fieno fpente. 
Poiché si fpeffo tA tuo vifeo m adefchi 1, 

E con fallì piacer mi leghi, e prendi, 

E poi di molto amaro il cor m invefehi . 
Con vaghi legni mi ti moftri , e rendi _ 

Più volte : pofeia par che ti rincre&hi * 

E Co ben ch’altri , non che tu m intendi • 


S E Cotto legge. Amor vivefle quella , 

Che mi toglie in amar e legge , e fréno ; 
Pregherei te , che , non amando io meno » 
Senza arder mi fcaldaffe tua facella . 

Ma quella fai fa fera come bella , 

Si gode , che per lei fedendo peno e 
E fua vaghezza invefle tal veneno. 

Che più fendendo , più fon vago d’ella . 
Deh, dolce fignor mio , ancor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far fentirè .• 

E fpegni me , che la fua più non m’ arda , 
Se per fua colpa mi vedrà morire , 

Averanne pietà, benché fia tardar^ 

Pur farà mia vendetta ’1 fuo languir? * 


Q 4 Laf- 
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L Aflb ? com’ io fui mal «Sprovvedute 

L’ora ch’io mi fidai negli occhi mici: 
Che trattaron con gli occhi di coftei 
11 vago inganno , ond’io fon fi traduto 
Schiavo fon fatto. 4 e ci afcun di tributo 
Di profondi fofpiti farò a lei 
• Tinche Morte pon fine a i giorni rei ». 

O tu , dolce fignor , mi mandi ajuto » 

Sai che tal flrazio a te è difonore : 

Sotto lo cui richiamo io fon derifo 
Da quella difpregiante *1 tuo valore . * 
Signor, fa vaga lei del fuo bel vifo » 
Dappoiché fuor di fe non fente ardore e 
Kinuuova in lei T e Tempio dj Narcifo . 

ft . ut fio fon etto fi trova anche ne' frammenti 
pubblicati dall' U aldini , ma molto 
variato • 

^ , V 

/^Uella «he ’l gioveni! mio cor avvinfe 
V/ Nel primo tempo ch’io conobbi Amore r 
Del fu’ albergo leggiadro ufcendo fore, 

Con gran mio duot d’ un bel nodo mi fcinfie *. 
Nè poi nova bellezza l ? alma Ihinfe; 

Nè luce circondò che feffe ardore 
Altro che la memoria del valore, * 

Che Con dolci durezze la fofpinfe . ' 

Ben volfe quei , che con begli occhi aprilla 
Con altre chiavi riprovar fu’ ingegno.* 

Ma nova rete vecchio augcl non prende., 
lì pur fui in dubbio tra Catiddi, e Scilla: 

K pattai le Sirene in Tordo legno s 

(iota’ nom che par ch’*..colti » e n^lla intende.. 
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Nel iwr. dèi P. Teno a r. 47* e tteir ed'z^or* 
Fiorentina -, fra le cofe rifiutate . 

Q uella ghirlanda, che la bella* fronte- 
Cingeva di color tra perle e grana ,, 
sennuccio mio, parveri cofa umana-, 

Ò d' angeliche forme al mondo gionte? 
Vedeflii T atto, e quelle chiome conte. 

Che fpeffo il cor mi morde-, e mi rifànfi T 
Vedefìh quel piacer * che m’ allontana 
T>’ogni vile penfier , ch’ ai cor mi monte .* 
Ddiftìi ’l fuon delle dolci parole ì 
Miratiti queir andar leggiadro r altero 
Dietro a chi ho difviati i pender miei ? 
SoffViflh ’l guardo invidiofo al Sole ?' 

Or fai per eh’ io ardo , vivo , e fpero , 

Ma non fo dimandar quel , ch ? io vorrei . 

Nel MS. del P. Zeno dopo la Cannone- Vergine- 
bella ec. a carte 69 • fi trova il 
Seguente Sonetto» 

P Oich’ al Fàttor dell’ universi piacque* 

*Di voi ornare il noftro fecol tutto , 

Non è , quanto fi crede , ancor diftrutto- 
Quell’aureo tempo-, che molti anni giacque* 
Ma perchè pianta di voftro feme nacque-. 

Che molirò al mondo g à mirabil frutto», 
Non come legno nel terreno afeiutto. 

Anzi come piantato preffo all’ acque J 
E fe di tanti ben fiete radice, 

K ’nfra le felve alpeflre , e pellegrine* 

Di rame più , che null’altra felice: 

Statti falda Colonna infino al fine ,* 

Come *1* tituli^ido afferma , e dice/* * 
Alle, dannofe italiche ruine». 
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J fegu enti due f inetti vengono attribuiti al 
Petrarca in un Codice Mi. della Librari* 
Ambroftana ; come dice il 
Muratori a carte XV. v 

Q uando , Donna , da prima io rimirai 

Gli -occhi leggiadri alle mie pene intenti,* 
£ fenili l'armonia de’ voftri accenti, 

D’ amorofa beltà prefo infiammai.. 

S’ i’ arfì , ed ardo poi , Amor , tu ’l fai g 
Che dolc' efea porgerti a’ raggi fpenti g 
E ’i provan bene i miei fofpir dolenti , 

E '1 volto ove l’ immagin dipinto hai . 

Ma fe da cor gentil mercè s’attende , - 
Rendi 1' ufata villa , e il chiaro lampo 
All’aima, che s' affretta alla partita. 

E fe pietà di me par non ti prende , 

Almen con morte trammi d’erto campo , 
Dolce a unti io art ir vie più, che vita. 


V Ortra beltà, che al mondo appare un Sole , 
E ’l dolce lampeggiar del chiaro volto,' 
M’hanno-daì mio cammin si forte yoltO, 
Che mi giova feguir quel che mi dolè. 

Gli occhi voliti , A la bocca , e le parole 
C’hanno del inondo ogni valor raccolto^ 
Già mi legaro : or più non andrò Sciolto, 

E convienimi vojir quel ch’altri vuole . • 

Adunque, Amor, più caldi fproni al fianco 
Non porre a m4_; bifogna lei ferire ; 

Ch’ io fon pur fuò •• ella noi penfa, o crede. 
Benché del feguitafe io fia già fianco; % 

Ma fpero pure #1 fin per ben fervire » 

Di ritrovare in lei qttajche mercede • 


moT- 
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PETRA RCA, 

, frottola 

DI Af E f f E R 

FRANCESCO PETRARCA 

Tratta dal libra Vi. del I. Volume itile Lette, 
re di M. Pietro Bembo / da lui mandata a 
M. Felice Trofimo Areivefcovo Teatino . Si 

tonfa "] jVa *«’**<*»•* euaH.ro 

rider ho gran voglia , 

Se non foffe una doglia. 

Che m’è nata nel fianco. 

D| fotro al Iato manco , 

Talch’io fo’ftanco ornai d’andar per l’AIae; 
Foie Latine e Greche - * 

Ho molte udite e Lotte . 

Deh perchè fon sì «rette 
Le vie di gir al vero ? 

E pur quefto fentier'o foffe ferrato . 
lo ton sì innamorato. 

Ch’io me n’ho tutto il danno . 

Poche perfone il fanno .* ond’ io m’ allegro * 
Deh che mal aggi» il negro di Marrocco . 
Ancor fon io si fciocco, com’io foglio . 

Non pur ad uno fcoglio 
Ho ftroppicciato il legno . 

Un picciotin difdegno m’è rimafoe 
E forfè vorrà il cafo * 

Che non fia fempre indarno. 

Bel fiumicello è l’Arno, là Vio nacqui: 

Ed un altro , ov’io giacqui 
Già lungo tempo in pace . 

Veramente fallace è la fperanza. 

Un configli m’ avanza , e quefto è fo!o : 

• Ch io non mi levi a volo , e non mi parta * 
Con picchetta carta F “ 

Veggio Damafco, e Cipri, 

E fe Borfella ed Ipri mi vien meno . 

Ecco I tempo fereno , eh’ è buon eie mi 
Trovato ho un forte feudo 8 J * 

« 4 eoa- 
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SV^oWvfo^tùic./ H« * ia nuli. 
Colui che fi traflulla con le ciancie . 

Lafcia fpeazar le lande * 

E lafcia enfiar le pancle de poltroni : 

Molti ladroni Cedono in bèl leggio • 

Ancora c’è via peggio > 

Che i buon fon polli in croce . 

Se io avelli voce, i’ parleiei i , . 

O Signor degli dei , che fai tu ? c dorme - 

Mille diverte forme ^ 

Son qui : chi non s accorge , . . 

Dolci parole porge tal, c ha mal fatti. 

Mal fi fervano i patti .* or lo conofco . 

Chiaro vifo e cor folco affai m annoja. 

Mille navi eh’ a Troia 

Coperte 1* onde falfe : • . 

E quanto Roma valle , quando fu ricca . 

Mal volentier fi fpicca cui ’l morir dole . 

Ciò che rifcalda il fole , al petto avaro 
£ nulla.* e vai di Taro è bel paefe . 

Ma l’animo cortefe del donar gode. 

Còsi s’ acquifla lode, è vero preggio* 

Mie parole non fregio .* tu tei vedi 
Credimi , fciocco , credi ; non flar duro. 
Rade volte è ficuro l’uom eh e faggio. 

Bella Ragion è il Maggio : 

E giovenette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando. 

Ancor altro domando; il quale è 
Ecco ben nove tempre ; e pare un fogno . 
Certo affai mi vergogno dell altrui colpe.. 
Che gran coda ha la volpe! e cade al lacci*. 
Fuor è eli grande impaccio. 

Chi vano fFerar perde . 

Tal arbufcello è verde , e non fa frutta * 

E tal fi inoltra afeiutto, ond altri coglie. 

E tal-or tra le foglie giace il vefeo . 

Gran traditor è il defeo , e ’l vin foverebto. 
in fu la riva ha ’l Serchio molti bugiardi . 

' Non più fumar, anzi ardi* 

Legno nodo-fo , e torto . 

È cosi feco f orto * 

Così caduto il tetto , ^ 
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Così fparfo il facchetto de’bifanti.. 

Deh afeoleate, amanti , nova foggia.* 

Pur tonar, e mai pioggia non feguire. 

G (Vergognato ardire / 

Una zoppa bugia 

Voler a lunga via 

Guidar molti c* han fennol 

Vedete coni’ io accenno, e non balettro . 

Ma s’ io rompo ìlcapeftro , ognuno fcampi -• 
Ch’ io n’ andrò per li campi col ben fui corno : 
Sia di chi vuol lofcorno, e chi vuol giunga. 
Troppo forte s’ allunga 
Trottola col fuon chioccio. - 
Ma dar le capre a foccio è pur il meglio.. 
Come non fon io vegliò , * 

Oggi più eh’ ieri al vefpró ? .. . 

Id anco ha lafciat’ Efpro i monti Schiavi. 
Ch’or volafler le navi in un di a Roma. 

5Ì -bionda ha ancor la chioma 
Una donna gemile , . 

Che mai non torna Aprile eh io non lolpu.1 « 
Convien pur ch’io m’adiri 
Meco medefmo un poco. 

Non farò .* perchè fioco mi fa 1 guazzo . 

Or batti , eh’ un gran pazzo 
Non entra in poca rima. 

Fa le tue fchieie in prima 

Sopra ’l fiume Tofcano ; c* •„.* 

Evieni a mano a mano / vieti ,ch lot alpetto. 
Deh che fia maledetto chi t’atteude; 

E fpera in trecce e ’n bende . 

Già corfi molte miglia* 

Or non fia maraviglia, 

S’ io mi fon grave e zoppo , ' 

E ’n ogni cefpo intoppo. Udite il tordo. < 
So ben ch’io parlo a fordo; ma lo fcoppio 
Tacendo : e male accoppio 
(fuetto detto con quello : / 

E ’L tacere è men bello : 

Poich’ agli uomin fcarfi 

Sovente innamorarli par gran cofa _ 

D’ una vecchia tignola . Addio .* 1 è fera . 
Or fu vengan le pera , 

Il jafeio , e ’l vin di Creti . f Jof 
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rior di tutti i poeti Omero trovo . 

Una cavagna , un ovo 
Val ben mille Infingile. 

Trova un altro, che fpinge a cotal verfo . 
Che bel color è il pcrfo , e '1 verde bruno t 
Non far motto a veruno. 

Che gran cittade egregia 
È la bella Vinegia! 

Qui il mar, qui P acque dolci. 

Le gelatine, i folci. Or tu qp intendi .• 
Sicuramente fpendi . l’non ho boria : 

Ed è così difcorfa 
La fperanza , e la fede . 

Tri fio chi troppo crede . 

Sta lieto . Or chi non pò ? 

Certo 1* Adice e Pò fon due bei fiumi» 

Tu mi fianchi , a confami . 

Or vtf in giù , or vo in fu .• 

E fon pur fempre bu, cobi’ ognun Tape. 

L’ erbe , e talor le rape fon mio civo. 

E così vivo pur mi fletti un tempo : 

Ed or affai per tempo anco m’ accorgo. 

L’ acqua del proprio gorgo è bella , e chiara . 
Ben fa chiunque impara ialino al fine. 

Sparfe fon le pruine per li colli; 

E le campagne molli , e la neve alta. 

E ’I ghiaccio i fiumi fraalta . 

Or ti vefti di vento . 

Ma io non mi fpavento, e non mi lagno. 
Che bel guadagno è quello d* una fimia ! 

Rade volte l’alchimia empie 4a tafca. 

Così di palo in frafca , pur qui fiamo. 

Chi prende 1* efca e PamO, mal difpenfa. 

O dolorofa menfa all’ altrui pane ! 

Vii animai è il cane ; ma Puotn più a£Ta^ 
Gentil formica , ornai 
Al tuo effer m’appiglio. 

Non più fognar: quell’ è il miglior configlio » 


e 
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Petrarca. 


STRAMAZZO DA PERUGIA 
AL P ETRA RCA. 

T A Tanta fama , della qual fon prive - 
» moderni <// pochi Suona , 
Mejfer Francefco , gra» preg/'o vi rfo/j* , 
^ tifo? d* Apollo fiate dive • 

Or piaccia , r Aff m/a p rew // votive 
La voflra nobil mente renda, prona 
Participarme al fonte d* Elicona : 
c ". e Pf r Più breve , e p:ù dell' altre vive : 
Penlando come Pallade Cecropia 
A nejfun uom. afcondc fuo vtjjìllo ; 

Ma oltre al dcfiar di fe fa copia : 

E non è alcuno buon giuoco d' aquillo 
Che fenza alcun conforto a fe V appropia « 

Siccome Scrive Seneca a Lucilio . 

> , 

La rifpofta del Petrarca , che, incomincia.* 
\ se l onorata fronde » che preferivo : 
fi trova a carte 63. 


GERÌ 
A M. 


gia'nfigliazzi 

Pi P E T, R A R C Af ; 


IVT^ Prancefco , chi d* amor fofpira 
AVA Per donna , cb'ejfer pur voglia guerrera s 
E com ptu mercè grida * t più gli è fera , 
Celandoli t duo Sol eh ’ e' piti defira : 

Huel che più naturò , 0 Scienza vi Spira, 

Che deggta far. colui che ’n tal maniera ' / 
Trattar fi vede; dite a e fe da Schiera 
Partir fi dè , benché non fi a fenzf ira . 

Vot ragionate con Amor Sovente ; 

E nulla fua condi^ion v'è chiufa 
Per T alto ingegno della voflra mente , , 

La mia, che Sempre mai con lui è ufa , 

E man eh al primo , il conofce al prefente » 
Confighatf : e ciò fia fua vera Stufa . 


: 
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RISPOSTA. 

• s/ 

Gerì, quando talor meco s’adira a c. 173 * 

GIOVANNI DE’ D O N D $ 

A M. F. PETRARG4. 

I # non fo ben s' io vedo quel' cifro veggio % 
r io . tocco qvel v eh' io palpo tuttavia , 

Xtf quel db' io odo , oda : e fin bugia , , 

0 vero ciò eh* io parlo , e r/'ò eh ^ io leggio *« 
Ji travagliato fon* eh' io non mi veggio t 
Nè trovo loco , nè fo s' io mi fi a e 
E quanto volgo più la fantqfìa % # 

P/« m’ abbarbaglio , me ne rorre^gw - 
L/«.7 fperangit , un con figlio , un ritegno 
Tu fol mi fei in sì alto Jluporei 
In te fta la falute , e 7 m/n conforto . 

Tu hai il faper> il poter , * l'ingegno * 

Toc corri a me, ficchi tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto .. 

risposta,. 

r - • 1 . ’ 

Il mal mi preme i e mi fpavehta il 
peggio: a c. aio. 

SENNUCCIO DEL BENE , O' BENUCCI 

A M. F. PETRARCA. 

" / . « * 

O Ltra V tifato modo fi rigira 

11 verde Lauro hai qui , dov to or jeggto 
E piu attenta , e eom' più la riveggio 
Di qui in qui co' gli occhi fifa mtra : 

E p armi ornai eh' un dolor mifto d tra 

L' affligga tanto , r*e tacer noi drggtò % 
Onde dell* atto fuo ivi m' avveggio , 

Ch' e fio mi ditta che troppo mar tira . 

K'ì fignor noftro in dtfir fempre abbonna v 
Di vedervi Seder nelli funi Scanni ; 

E *rf atto , eW in parlar qitefto dijlinfe . 
Me' fondata di lui trovar Colonna 

Non potrefii in cinqu' altri fan Giovanni , 

La cui vigilia a Scriver mi fofpinfe - 

R I Sw 
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RISPOSTA. . 

> J 

Signor mio caro , ogni pender mi 
tira : a carte nj.. 

Sonetto Ai M» F. Petrarca a Sennuceio » tratto 
cotta rifpofta dalle Rime Antiche pofìe in. 
fine della Bella Mano di Giu fio dt Conti del- 
ta nuova edizione a cane 12 k 

S iccome il padre del folle Fetonte , 

Quando prima fentì la punta d’ oro 
Per quella Dafne , che divenne alloro y 
Delle cui frondi poi (T ornò, la fronte : 

E come il fornaio Giove del bel monte 
per Europa fi trasformò in toro » 

E com’per Tisbe tinfe H bianco moro 
Viramo de! fuo fangue innanzi al fonte : 
Così fon vago della bella Aurora., 

Unica del Sol figlia in atto , e in forma,. 

S’ ella feguifle del fuo padre l’orma . 

Ma tutti i miei placet? cotivren che dorma. 
Finché la notte, non fi difcolora.* 

Così perdehdo il tempo afpetto l’ora . 

E fe innanzi di me tu la vederti , 

Ip ti pregj> , Senmiccio , che mi delti 



Rifpo- 
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Rifpofta di Sennticcio al Petr*rc*. 


L A bilia Aurora nel mio orizx onte * 

Che intorno a fe beati fa coloro * 

Ch' ella rimira ; ed ogni co fa d’ oro 
Par che divenga ai fuo ufeir del monte 4 
Pur fi amattina colle luci pronte 
jVf/ fuo bel vifo di color d* avaro 
Vidi sì fatta , ch'ogni altro lavoro 
Della natura , 0 d' arte non fur conte » 

Onde io gridai a Amore in quella ora , 

Per D/o, che l'occhio di colui fi f dorma » 

Che il Poi levando foco fi conforma . 

Non fo fe il grido giunfe a vofira norma ; 
Mai fe venifle feng.a far dimora , 

Qui pure è giorno , e non s* annotta ancora • 
Non fogliono tfftr piè mai tanto prefli , 
Quanto quei di color da Amor rtchiefii , 
Piacciavi farme di quel monte dono , 

Ch' io v* ho furato in quel eh' io vi ragiono • 

GIACOMO COLONNA 
A M. F. P E TR l ARCA. 


S E le parti del corpo mio iìflrutte % 

E ritornate in atomi , e faville 
Per infinita quantità di mille 
F affino lingue , ed in fermon rtdutte : 

E re le voci vive . e morte tutte , 

Che più che fpada d Ettore % e d Achille 
Taeliaron mai , chi rifonar uiillcy 
Gridaffen come v erberate putte ; 

Quanto lo corpo * e te mie membra foro 
Allegre , e quanto la mia ménte lieta , 
udendo dir , che nel Romano foro 
Del novo degno F ioretitin Poeta 
Sopra le tempie verdeggiava alloro J 
Non porian contar , né porvi meta . 


WS. 
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' RISPOSTA. 

Mai non vedranno le mie luci afciutte : 
a carte J 5 6 . 

Nell’ Edizione fatta in Firenze dagli eredi di 
Filippo Giunta l’anno 15»*. viene altri, 
buito il feguente Sonetto a Giacopo 
de’ Garatori da Imola . 

' GIACOPO DE* GARATORI DA IMOLA . 

* A M. F. PETRARCA. 

O “Novella T arpe a . in cui f afconde 
Quell' eloquente , e lucido teforo 
Del trionfai poetico coloro , 

Ben era corfo per le verdi fronda s 

Aprite tanto . che delle facondo 
Tuo gioie fi mofirino a coloro 
Ch’ a f petto no ; ed anch' io in ciò m* accoro - 
Più eh’ affittato cervo alle chiaro onde : 

E non vogliate afeondere il valore > 

Che vi concede Apollo t che faenza 
Comunicata fuol multiplicare . 

Ma ’l fi ilo voftro di alta eloquenza 
Vogli alquanto il mio certificare % 

Ostai prima fu , o Speranza » od Amere . • 



Nella 
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Nella Raccolta di Rime Antiche di diverti prju 
fta dopo la Bella Mano di Giulio- de’ Conti . 
della nuova edizione a c. isa. fi regiftr» 
come di Maefìro Antonio da Ferrara/- ma 
è alquanto diverfo . 

MAESTRO ANTONIO DA FERRARA 
A M. F. PETRARCA. 

O Novella Tarpo* , in cui s* afconde ^ 

Qjxelle eloquenti luci di teforo i 

Del' trionfai poetico lavoro 
Yeneo * corfe per le verdi fronde •- 
Aprimi tanto che delle feconde 
Tue luci fi dimoftrino a coloro , 

Che afpettano da te ; eh' a ciò m’ accorta 
Più che affittato cervo alle chiare onde », 

Deh non volere efcondere il valore , 

Che ti'concede Apollo ; che fetenza 
Comunicata Cuoi multiplicare . 

Deh- apri il bello fiile d' eloquenza ì 
E vegli alquanto me certificare , 

Bjiale fu prima , o Speranza % o Amore*. 

✓ 

RTSP'OSTAv 

I Ngecno ufato alle queftion profonda , 

Ceflàr non fai da tuo proprio lavoro : 

Ma perchè non dei ftar anzi un di loro- 
Ove fenza alcun forfè fi rifponde ? 

Le rime mie fon defviate altronde * 

Dietro a colei per cui mi difcoloro *■ 

A’ fuoi begli occhi , ed alle trecce d’oro , 

Ed al dolce parlar „ che mi confonde •- 
Or fappi, ehe’n un punto, deptro al core 
Nafee Amor , o Speranza.* e mai l’ un fen2a 
L’altro non poffon nel principio Ilare-. 

Se ’l defviato ben per fua prefenza 
Quetar può l’alma, ficcome mi pare; 

\tive Amor folo, e la forella mote. 


€an* 
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Canzone Morale di Maeftro Antonio da Ferra- 
ry , quando fi diceva che M. F. Petrarca era 
morto ; tratta dalle Rime Antiche in fine 
della Reità Mano di Giulio de 1 Conti • 

I O ho già letto il pianto de i Trojan/ , 

E il giorno che del buono Ettor fur privi 
Come di lor difefa , e lor conforto . ' 

E i lor ferme» fur difetto !! , e vani 
Verfo di quei che far devrien li vivi , 

/ Che fperan di virtù giungere al porto . 

Sol per la fama di colui che è morto 
Novellamente in full' i fola pìngue j 
Ove mai non fi /lingue 
Foco , nafeendo di Circe l'ardore « 

Ahi , che grave dolore f 
Moflrar nel finimento 
Del fuo dur partimento 
Alquante danne di fommo valore 
Con certe lor feguaci per ciajeuna , 
Piangendo ad una ai una 
Qjiel del Petrarca coronato Poeta , 

Mejfer Francefco t e fua vita difereta f 
Cromatica era prima in queflo pianto , 

E con lei Prifciano , ed Ugocchne , 

Papi a gricifmo , e dottrinale : 

Dicendo : car figlìuol , tu amafli tanto 
La mia fcienz.1 fin picciol garzone , 

Ch'io non trovai a te alcuno eguale . 

Chi porà mai Jalir cotante fcale 
Dove fi monte al fin de'fuoi cunabulì? 

Chi porà de i vocaboli 
Le derivazioni ortogr afare ? 

Chi porà interpretare 

Li tenebrofi tejli ? - 4 ^ 

Quali intelletti prefli 

Scranno alle mie parti concordare ! 

Però pianger di te qui ptù mi giova . 
Perchè oggi fi trova , 

E vede fi per prova 

Qjiaft da me ciafcun partir fi acerbo , 

S et fa pur concordare il nom' col verbo . 

La /confidata , « trifta di Rettoria* , 

Se 
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Seguitava nel duolo a patto piano , 
Tenebrofa dal pianto in [uà figura . 
Tullio dirietro colla fua teorica , 

Guai [redi praticando * e il buono Alano , 
Che non caravan più della Satura, 
Dicean cofior : Chi troverà mifura 
In faper circuivo 
Li tuoi Latini aperti ? 

E guai faran gli [per ti 
In faper colorar pervadendo ? 

Chi ordirà teffendo 
El fin delle mie catti * 

Memoria , e ufo di ciò componendo . 

' chi farà più nel proferir facondo , 

E negli atti giocondo , > 

Che la ragione . e la materia vuoiti 
: Non fo : però di te tanto me duole . _ 
Colle man giunti , e con pianto angojctojo 
Colle facce coperte volte a terra , 

Seguia coflei una turba devota e 
Prima era Tito Livio dolomjo * 
Storiografo foramo « il guai non erra e 
Valerio drcto a coti tri fi a nota , _ 

Del guai non obliava un piccini iota • 
Sertorio « Fiorio* Per fio t Eutropio » 

E tanti che ben pròpio 


Djii non faperre io # 

Raccontar per memoria : 

Che poiché fu la gloria 
Del gran Nino poffente » 

Per fin qui al prefente % . 

Sape a co fluì ciafcuna bella fiotta • 

Però pianger potem , dicon eoftoro , 

Due fio noftro te foro * " 

nr [poneva * e che ne concordava « 

£ il vèr teneva e il Soperchio lafjava . 

Nuove « * incognite donne ancor trovai « 
Battendo il vifo * e [guardando lor ve fi e , 
£ ’/ /or fr>« [allevando per la doglia .* 
Correano tutte intorno intorno a Ivi* 
Bsfciandol tutto . Or f 'appi ehi erari guefle ■> 
Melpomene » «rf £r*fo > e Poli ni a , 

Ter licore * Euterpe •> ed Urania % 

Tali a , , Gl///**# , e C.Va, 

Di* 


. 
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Dicendo ? 0 bello Dio . 

Perchè ci hai tolto efio fi gl tuoi diletto ? 

Dove trovatem letto 
Per tipo fare enfiente ? 

Tanto , che fenz,a berne « 

Fùak per felve farà nofiro ricetto? s 
Po/ // d' Aerologia un taeffo venne * 
jE /<? donne ritenne 

A pianger fece ; «W/r d# duolo % 

Che fi convenne al poètico fiuolo. 

Dir tetro a tutte fot amente onefia 
Venia la fconfolata vedovella , 

JV 5 / manto ficur facendo amaro fuonn% 

E ehi «ni domanda (fé , chi era quefiaì 

Dirò , Filofofia f dico di quella 

Per cui sì intende al fin Jol d'tffer buono : 

Dicendo : fpofo mio . celefte dono , 

in cui Natura , e Dio fece di bene 

Ciò che in Angel con vene . 

Chi porà ornai le mie virtù Seguire ? 

Poi lì vedea venire 
Arifiotile , e Plato , 

E il Buon Seneca , e Cato , 

Ed altri molti , che qui non fo dire 2 
Che ciò che fpecolava era del fine 
D' opre fante , -e divine ? 

Piagner potea eoftei di tutte , 

Percb ' ella trova ancor poche redatte . 

Undici fur , ciafcun cen fu a corona , 

Che il portico al fiepolcro di Parnafo . 

Che è fiato chiufo per sì lungo Spazio : 
Undici fur t ficcarne fi ragiona , 

Che bebbeto dell' acqua di tal vafio , 

Virgilio , Ovidio i Juvenale, e ftaz.ro « 
Lucrezio « Perfio » Lucano , e Orazio , 

E Gallo i e i duoi , che fan mia mente J orda , 
Che ehi lode s' accorda , 

E alcun più di coflui già non fu degno : 

Poi da angelico regno 
Venne P alias Minerva % 

Che tua corona ferva , 

E pofela dal fu» pineo Ugno , 
il qual non teme la fcita di Giovi) 

Nè /ecco vtnto « o piove , 
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Tu hai, Limento , a far por» viario , 
lo taccio la camion , parchi la fai ; 

I/Ii fo che troverai 

Alcun dolerli tecoi 

Sol t ’ ammoni fco , e preco , 

thè facci leu fa di mia tri fi a rima ; 

In tema sì fublima , 

thè il tuo f attor non fu di piu J opere .* 
grufilo il buon volere ; 

*IT« pur fé alcun del nome ti domanda « 
F>) : Quel che a ciò ti manda , 

È Anton de i Beccar , quel da Ferrara , 
Che poco fa » ma volentieri impara • 



j 
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Alla qualCaneotre il Petrarca Tifpof* col So- 
netto : 

Untile pietofe rime in eh 1 io ni’aeeorji , pollo 

a carte 133* 

Dalla confiderazione del Talloni C che nell’ 
edizione del Muratori li legge a c. 13. ) fopra 
il VII. Sonetto del Petrarca, pollo in quella 
noftra a c. 50. che incomincia : 

Za gola » e 7 forino , e C ozjioje piume 

È Sonetto morale , fcritto ad un amico , eh’ 
era in penderò d* abbandonar le belle lettere , 
e gli fìudj della Filofofia , per darli ad alcun’ 
altra profeflione di più guadagno , moflo dal- 
le vane mormorazioni del volgo, che non ve* 
de , e non ode , fe non quello che luce , e fuo- 
*ia . Lelio Lelii fu d’opinione , che ’l Petrarca 
rifpondefle al feguente Sonetto del Boccaccio 
j che fi legge in un manuferittor 

T Anto ciafcuno a tcnquiflar teforo 
In ogni modo fi è rivolto , e dato t 
Che quafi a dito per tutto è mofirato 
Chi con virtù feguifee altro lavoro . 

Perchè cofiantemente infra cofloro 
Oggi convienfi nel mondo fviato , 
in cui , come tu fe ’ , già fu infiammata 
Febo del /acro, e glori ofo alloro. 

Ma perchè tutto non può la vèrtute 
Cto che fi vuc 4 , fengja'l divino a futa. 

A te ricorro , e prego mi foftegni 
Contro U fati adverfi a mia falute'i 
E dopo il giuflo affanno il mio canuta 
Capo d alloro incoronar non f degni. 


R AI- 
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GIUNTA AL ' 

Altri hanno tenuto eh* il Petrarca rifpondef- 
fe al feguente che dicono efTergli flato fcrit- 
to da una Donna da Fabriano , o da safiTofer- 
rato ; 

1 0 vorrei pur drizXfir quefie mie piuma 
Colà , Signor , dove 7 defio m’ invita 
E dopo morte rimaner in vita 
Col chiaro dì virtute inclito lume . 

Ma 7 volgo inerte , che dal rio coftumc # * 
Vinto » ha rf* ogni fuo ben la via fmarrita * 
Come degna di biafmo ognor m* addita » 

CA* rr re*## d* Elicona al facro fiume . 

Alf ago, alfujo , pitterai lauro , o a/ mirto * 
Come e Ae «e» /** la gloria mia , 

Vuol eh* abbia Tempre quefia mente intefa. 
Dimmi tu ornai » che per più dritta via 
A Parnafo ten vai , nobile fpirto » 

Dovrò dunque laffar sì degna imprefa ? 

Ma nè quella ha fembtanza di Poelia di DotW 
«a , e di Donna di quella età» e di quel fe- 
colo rozzo» nel quale pii uomini ftefT» , eh* 
avean# in quella proreffione credito c fama % 
s* avanzarono così poco • , 

( e 

• . i 


Petrarca; _ 387 

Fine di una propofla di Ricciardo , 0 fio di Ro- 
» berto Conte di Battifolle al Petrarca , riferi- 
to colla intera rifpofia dal Muratori nella 
Perf. Poefia lib. *- cap. ili, e nella Prefaa*. 
al Petrarca pag. 

mt lo /pero pur che la morte a fuo tempo 
», Mi riconduca in più tranquillo porto , 

«, E V bel dir voflro , che nel mondo è folo “ • 

■ t * 

■ Gli risponde il Petrarca , fe pur egli »’ 9 
l'autore. , 

C onte Ricciardo , quanto più ripenfo 
Al volìro ragionar, più veggio sfatti 
Gli amici di virtuie, e noi sì fatti. 

Che n’ho’l cuor d’ira , e di vergogna accento* 
E non fo qui trovar altro compenfo , 

Se non che’l tempo è breve , e i dì fon ratti* 
Verrà colei , che fa romper i patti , 

Per tome quinci , ed ha già il mio confenfo » 
/ JKill’ anni psrmi , io non vo’dir che morto , 
Ma ch’io fìa vivo; pur tardi, o per tempo 
Spero falir ov’or penfando volo . 

Dì voi fon certo; ond’io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo , e più mi riconforto 
Dovendomi partir da tanto duolo . 
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ALCUNI FRAMMENTI COPIATI 


D A L V ORICI N.A A E 

DEL PETRAR C A 

Pubblicato in Homo Fanno 1641. da 
Federigo Ubai di ni . 

#* * 

' . | » 

Si riportano appunto come gli fece Rampare 
ancora il Signor Muratori nel fuo Petrarca 
per dare ai Lettori un faggio della 
rozza Ortografia di que’ tempi. 

Fa. 1. flanzje 3. cantando . 

’ ' t , 

F m che la mia man delira 

Lufato oifizio al gran voler alanima dif- 
dica. 

Poi fe già mai percote 
Famofa al mondo di a quella altera di 
virtute amica 

Gli orecchi vojlri quella col altre con quel- 
laltre note 

Direte il fervo mio piu la non potè 
Dirai 

Ditei mio fervò vuol piu , ma non potè 
vel vuol ma piu {Rie placet ) 
vel Gli orecchi a quella mia dolce nemica 
Quella collaltre (imiglianti note 
Bira cortei vorria. 

vel vuol ben mapià non potè {.Rie placet) 
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*. Vovemb. 1336. ré incapi hic fcribere . ' 
Rejponfto mta ad unum miffum di PaxiJUs * 
Vide tamen ad bue . 

Olu volte il di mi fo vermiglio * & fofeo *' 
Penfando ale noiofe ufpre catene. 

Di chel mondo mi n voi ve , & mi ritene* * 
Chi non po(Ta venire ad effer vofeo. 

Che pur al mio veder fragile, & lofeo , 

Avea nele man vottre alcuna fpene. 

E poi dicea fe vita mi fattene. 

Tempo fia di tornarfi alaere tofeo. 
Dambedue que confin fon oggi in bando. 
Chogni vii fiùmicel me gran dittorbo . 

Et qui fon fervo liberta fognando* 

Ne di lauro corona , ma dun forbo • 

Mi grava in giu la fronte, or vadimando. 
Sei voftro al mio non e ben fimil morbo . 

Ser diotifalvi petri di fienA. 

J jjpT bellòcchio dappollo dal (bui guardo » 

•*-» fereno , & vago lume Iunon [ente, 
l'olendo fua virtù moflrar pojfente . 

Contro colei , che non apprezza dardi * 
Veliera che piu luce il fuo riguardo . 

Coi raggi acce fi giunfe arditamente . 

Ma quando vide il vifo fplendiente . 

Tenz.it appettar fuggi come codardo . * 

Felle zzo & bonefla che la colora. 
Perfettamente in altra mai non vi/le * 

Furon cagion dellalto & novo effètto. 

Ma qual di quefle due unite & mifte . 

Piu dotto febo , & qual piu lei honora * 

Non Jo , dunque adempite il mio difetto ► 


* 


* 
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Rifpofta 

S E phebo ai primo amor non e bugiardo. 

O per novo piacer non fi ripente .• 

Giamai non gli efce il bel lauro di mente « 
Alla cui ombra io mi difiruggo & ardo . 
Quelli foto il può far veloce , e tardo . 

Et lieto, & trillo , & timido , & valente. 
Chal fuori del nome fuo parche pavento. 

Et fu contra phiton già fi gagliardo . 

Altri per certo tiol turbava allora . 

Quando nel bel fuo vifo gliocchi aprifte • 

Et non gKoffèfe il variato afpetto. 

Ma fe pur chi voi dite il difcolora . 

Sembianza , e forfè alcuna delle ville. 

Et fo ben che! mio dir parra fofpetto • 

Vide tamen adhuc , 

. i r > _ 

/Quando talora da giuda ira comtnoftb* 

Ve Del ufata humilta pur mi difarrao. 

Dico fola la villa , & lei fletta armo . 

Di poco fdegno, che dafiai non pottb . 

Ratto mi giunge una più forte adotto. 

Per far di me volgendo gliocchi un marmo . 
Simile a que’per cui le fpalle & tarmo. 
Hercole pofe ala gran Toma el dotto . 

Allor pero che dale parti estreme . 

La mia fparfa verta faftetnbla al core • 

Per confolarlo che fofpira & geme • 

Ritorna al volto il fuo primo colore. 

Ondella per vergogna fi riteme . 
ri provar poi fua forza in un che more . 
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1348. Mali 17. bora vefperar. 

. — • •* 

! T?Elice (lato aver giufto figaore . 

I F Ovel ben fama « & piu la ' 
i Ove j opra dever mai non fafpira. 

J Et dove altri refpira . 

\ Ove lalma in pace refpira 
% lalma II cor chattende per virtute hotlore. 

4 Et di ben operar J attende honore • 
era nuda lalma 

$ Lalma de bei penfier nuda , e digitila * 

6 Si flava negligente. 

7 Quando amor di quefìocchi la percolfe. 

8 Poiché fu della dal fìgnor valente. 

1349. Noveriti?. 30. inttt nom/tm & Vtfper. orntT. 
rie bodie . pr. dìe trmfcripfi infraferiptam 
canti . Et h. nudius dum infra fi..,. 

Jinte lucem propter memoriam Jac. interi/ am 
lictt ultimo aecerfitam ad expellendum mi - • 
nimum decorum Philipp. &c, fiSum refi - 
duunt propter ultimum verbum . 

C HE le fubite lagrime chio vidi . 

Dopo un dolce fófpiro nel fuo bel vifo . 
Mi furon d. p. 

Mi furon gran pegno del pietofo core . 

Chi prova intende , & ben chaltrofiaavifo. 
A te che forfè ti contenti , 8 c ridi . - 
Pur chi non piange non fa che Ila amore . 
Occhi dolenti accompagnate il core • 
vel quanto . 

, : Piangete ornai mentre la vita dura . 

Foichel fol vi fi ofeura . 

Che lieti vi facea col fuo fpendore. 

Pofcia chel lume de begliocchi ai fpeato . 
Morte fpietaca e fera . 

Che folea far ferena la mia mente. 

\ guai duol mi rifervi , a qual tormento ? 


K 4 I3S». 
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13 SO. Detembris 1 6. inftr meridieyn & 
nonam Sabato per Confòrt . 

I /^2-Entil alto (omino de/ire 
j VJ Move dal cielo il mio dolce de fife» 

1 Dal cielo fcende quel dolce delire 
a Chaccende lalma m. 

a cbenfiamma la mia mente t e poi lacqueta « 

3 Onde penfofa e lieta . 

4 Conven chor lì rallegri, edor fofpire. 
Decembr • 30. mere, eadem bora feilieet inter 

meridiem & nonam . 

A Wor chen cielo ,en cor gentile core alberghi .. 
Tu vedi glindammati miei deliri . _ , 

De (otterrai , che mai Tempre fofpiri* 
Altera donna col benigno (guardo 
Leva talor lì L mio 

fo/ìiene. Sollievi tanxamiet pender da tetta.. 
Che de begliocchi Tuoi molto mi lodo. - 
Ma dogliomi del pelo ondio fon tardo . 

A feguire il mio bene , & vivo in guerra. 
Colalma rebellante. 

Rompi (ìgnor quello intricato nodo • 

E prego che miei patti in parte giri» 

Ove in pace perfetta aldo refpiri. 

Veneris 1, Januarii eadem bora . 

Amor chen cielo , en gentil core alberghi . 

E quanto e di valore al mondo infpiri . 
Acqueta linfiammati miei defiri fofpiri . 
Altera donna con li dolce guardo » 

Leva talor il mio pender da. terra. 

ve/ il grave pender talor da terra. 
Che lodar mi conven degli occhi fuoi. 

Ma dogliomi del pelo, vel nodo ondio foli 
tardo. 

A feguire il mio bene « e vivo in guerra.. 
Coialma rebellante a metti tuoi . 

Signor che folo intendi tutto , e puoi 
Piacciati. Pur fpero 
Pregoti che miei patti in parte giri . 

Ove in pace perfetta aldn refpiri . 

Rie videtwf prqximior perftttioni 
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Refponfio mea Domino iubcnte . 

T AL cavalier tutta una fchiera atterra. 

Quando fortuna a tanto honore il mena’ 
Che da un fol poi fi difende apena . 

Cofil tempo apre le prodezze , & ferra • 

Pero forfè coftui choggi di ferra. 

Colpi morta’ ne porterà ancor pena. 

Si poffo un poco mai raccoglier lena, 

O fe dal primo ftrale amor mi sferra . 

Di quella fpene mi nudrico & vivo . 

Al caldo al freddo alalba & ale fquille. 

Co» e(fa vegghio & dormo & leggo & ferivo* 
Quella fa le mie piaghe fi tranquille, 

Chio non le fento, con tal voglia arriyo, 

A ferir lei lui che co begli occhi aprille . 
Non fo fe ciò fi fia tardi o per tempo. 

Che le vendette fono o lunghe o corre . 

Come fon meno, o più piu o m. le genti 
accorte . 

Alta Refponfio mea . Domino matevìam 
dante , & iubente . 

O Uella che gli animali del mondo atterra. 
Et nel primo principio gli rimena. 
Percoffe il cavalier -del qual e piena 
Ogni contrada' chel mar cinge 8c ferra . 

Ma quello e un bafllifcc» che diferra 
Gliocchi feroci a porger morte 8c pena. 
Talché giamai ne lancia ne catena 
Porian far falvo chi con lui fafferra. 

Un fol rimedio a »1 fuo guardo nocivo . 

Di fpecchi armArfi a ciò chegli sfaville 
Et tome quali ala fontana il rivo . 

Mirando fe.conven che fi de/lille 
Quella fua rabbia al mondo chio ne ferivo» 
Eia aflkurata quella & lai tre ville . 
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CANZONE 
DI GUIDO CAVALCANTI , 

Accennata dal Petrarc? nella fna XVII. 
pofta a c. 97- 

D Onna mi priega } perch' io voglio dire 
B’ un accidente » che Sovente è fero t 
Ed è sì altero , eh' è chiamato Amore: 

Sì chi lo niega poffa V ver Sentire • 

Ed al preferite conoSeentc chero : 

Perch’io non [perii eh’ tiara di hajfo core 
A tal ragione porti covofccngjt i 
Che Senza naturai dimoflr mento 
Voi ho talento di voler provarti 
Là dove pofa , e ehi lo Sa criare r 
E qual fi a fna vii tute , c Sua potente 
L’ ejfenzj» poi , e tiaScun movimento ; 

E 7 piacimento , rfo 7 fa dir amare / 

£ Sa uom per veder lo può moftrare . 

In quella parte dove fla memora 
Prende .fuo flato , sì formato , come 
Diafan da tome d’ una ofeuritate 
La qual da Marte viene %€ fa dimora . 
Egli è creato % ed ha fenfato nome : 

D ’ alma eoflome , e dir eor volontate : 

Vien da veduta forma , che s’ intende ; 

Che prende nel pojfìhile intelletto , 

Come in fuggetto, loco , e dimoranti. 

In quella parte mai non ha poffanzjt . 
Perché da quali tate non difccnde . 
Rifplende in fc perpetuale effetto . 

2 Son ha diletto, ma confideranz* S 
ficcò’ et non puote largir fìmiglianza . 
lion è vertute , ma da quella viene , 

Ch’ é perfezione * che fi pone tale . 

Von razionale , ma che Sente , dico: 

Fuor di Salute giudicar mantiene ; 

Che l’ intenzione per ragione vale. 

Difccrne male in cui è vìzio amico . 

Di 

tu» . V 
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Di fua petennja fez uè uom fpeffo morte. 

Se forte la vertù foffe impedita , 

La qual aita la contraria via : 

Non perchè oppofìta naturai fi a ; 

Ma quanto che da buon perfetto tori* è. 

Per forte non può dir uom eh ’ aggi a viti » 
Che j labilità non ha fìgnorìa, 

A fttnil può valor^ quando uom Vobblia • 
X* effere , quando lo voler , è tanto 
Fuor di natura , e di mrfura torna p 
Poi non s* adorna di rìpofo mai . 

Move , cangiando color, tifo in pianto , 

E la figura con paura florna t 
Poco foggiorna . Ancor di lui vedrai , 

. Che ’n gente di valor lo più fi trova • 

La nova qualità move fofpiri ; 

E vuol eh* uom miri in un formato loco : 
Defiandofi ira , la qual manda foco t 
immaginar noi puote uom , che noi prova • 
Nè muova già però , che lui fi tiri , 

E non fi giri per trovarvi gioco , 

Nè certamente gran faper , nè poco . 

Di fimi l tragge complejjione Sguardo, 

Che fa parere lo piacere certo .* 

Non può coperto fiar quando è sì giunto* 
Non già Selvagge le biltà fon dardo s 
Che tal volere per temere efperto 
Confegue merto Spirito eh * è punto e 
B non fi può conofcer per lo vifo 
Compri fo , bianco in tal obbietto cada 
E, chi ben vaie-, forma non fi vedej ^ 
Perchè lo mena chi da lei procede 
Funr di colore d* effere divifo , 

Affifo in mezxp ofeuro luci rade . 

Fuor d' ogni frode dice degno in feda 
Che falò ai coflui naSce mercede . 

' Canyon mia , tu puoi gir fieramente 
Dove ti piace-, eh* io t* ho sì adornata , 

Ch affai laudata farà tua ragione 
Dalle perfone c* hanno intendimento . 

Bi fiat con l* altre tu non hai talento • 
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CANZONE 

DI DANTE ALIGHIERI 

Accennata dal Petrarca nella fua XVII. 
a carte 97. 

C Osì nel mio parlar voglio effer afpro 9 
Come negli atti quefia bella petra , 

La qual ognior impetra 

Maggior durezza » * piò natura cruda £ 

E ve/le fua perfona d' un diafpro t 
Talché per lui , e perch' ella s' arretra « 

Non efce di faretra 

Saetta , che giammai la colga ignuda . 

Ed ella ancide * e non vai eh ’ uom fi chtuda % 
Nè fi dilunghi da i colpi mortali ; 

Che come aveffer ali « 

Giungono altrui , e fpczzan ciafcìtn arme e 
Perch* io non fo da lei , nè poffo aitarme . 
Non trovo feudo eh* ella non mi fpeZZ* t 
Nè loco , che dal vifo fuo m' afeonda ; 

Ma , come fior di fronda « 

Così della mia mente tieti la cima •' 

E tanto del mio mal par che s' apprezzi » 
fluanto legno di mar , che non lieva onda , 

E V pefo , che w’ affonda , 

£ tal , che noi potrebbe adequar rima* 

Ahi angofeiofa , e di [pittata lima 
fordamente la mia vita feemt ; 

Perchè non ti ritemi 

Sì di roderme 7 far a feorz* • f feorz* ♦ 

Co»»’ f'o di dir altrui t Chi ti da forza ? 

C/k f>/« mi trema 7 f©r qualor io penfo 
Di lei in parte cv altri gli occhi induca » 
ptt tfvn.» na» traluca 
Lo mio penfier di fuor , ficchi fi feopra ; 

Ch’ io non Jo della Morte , eh ogni jenjo 
Con li denti d* Amor già mi manduca i 
Onde ogni penfier bruca # 

Lj /«a vfVru , 10 abbandono / opta. 

Ch'ella m' ha mogo in terra , e Wr* 

C«B 
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Con quella fpada ond’egli ucci fé Dido , 

Amor : a cui io grido , 

Mercè chiamando , e umilmente il prìtgo ,* 
E quei d’ ogni pietà par mofib al niego . 

Alza la mano ad or ad or .e sfida 
La mia debile vita cfio perverf» , 

Che difiefio , e riverfo 
Mi tttn in terra d'ogni guizzo fianca . 
Allor mi Jurgon nella mente ftrida : 
il f àngue eh ’ è per le vene difiperfio f 
borrendo fugge verfo 

Lo cor * che ’l chiama ; ond'io rimango bianco : 
JET poi mi fede fiotto ’l lato manco 
Sì forte , che 7 dolor nel cor rimbalza . 
^//or dico io : fé egli alza 
Un’ altra volta , Morte m’ e-t/ri cbiufio 
Prima che ’l colpo fita dtficefio giufio . 

Così vedefs ’ io lei fender per mezzo 
Lo cor di quella , che lo mio fiquatra f 
Poi non mi farebbe atra 
La morte , ov’ io per fiue bellez ‘.Z e ceno . 

Alt tanto dà nel fiol , quanto nel rezzo 
Qiiefta ficherana , micidiale , e latra . 

Oimè perchè non latra 

Per me , com* io per lei nel caldo borro ? 

Che tofto diceria , lo ti fioccorro .* 

E farcii volentier , Jlccome quegli , 

Ch’ amor per confumarmi increfipa , e ’ndora , 
Metterei mano , e piacer ette allora . 
f * io avefifi le belle trecce prefe , 

C&e fatte fion per me ficudificio , t ferza * 
Pigliandole anzi terza t 
Con effe pafferei vefipro , e /* fquillee 
E non vi farei faggio , n£ cortefie : 

//tre/ com' or fio , quando ficherZ a, 

£ i’ ^4/«c,r nte ne sferza , 

Vendetta ne fiarei di più di mille . _ 

Ancor negli occhi ond’efeon le faville , 

C/te m' infiammano ’l cor, che porto ancifio , 
Minrei prefifio , e fifa , 

E vengiereimi del fuggir che face : 

£ poi le renderei con amor pace . 

C.mzo» mia , vanne ritto a quella Donna , 
Che m’ ha ferito ’l cor , e che m’ invola 

Qjeel - 
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Quello ond ' io ho più gola * 

E dalle per lo cor d' una Saetta ; 

Che bello onor s' acqui fi a in far vendetta • 

CANZONE 

DI M. CINO DA PISTOJA 

Accennata a c. 98. 

L A dolce ^ vifla , e V &*/ guardo Soave 
De' più begli occhi , che fi vider mai • 
Ch'i' ho perduto , mi fa parer grave 
La vita sì , cA’ io vo traendo guai : 

£ ’n vece di penfter leggiadri e gai 
Ch 1 aver folca d' amore 9 
Porto defii nel core 
Che fon nati di morte * 

Per la partita . , che mi duol sì forte . 

Oìmè deh perchè , /fmor , al primo puffo 
Non mi feriftt sì , ch'io fu fi» morto ? 
Perchè non diparti/li da me laffo 
Lo Spirto angofeiofo , eh ' 10 diporto ? 

Amor ) al mio dolor non è conforto / 
quanto più guardo 
Al fofpirar , più ardo .* 

Trovandomi partuto 

Da q uè* begli occhi , ov* io t'ho già veduto 
Io t'ho veduto in que' begli occhi , Amore , 
Tal , rimembrammo me »’ ancidej 

E fa sì grande Schiera di dolore 
Dentro alla mente , che l' anima J Iride * 

Sol perchè Morte mai non la divide 
Da me , com' è divifo 
Dallo gioiofo rifo , 

E d' ogni fiato allegro 
Il gran contrario eh' è tra 'l bianco , e */ negro 
Quando per gentil atto di Salute 
Ver bella donna levo gli occhi alquanto , 

Sì tutta fi difvia la mia vèrtute , 

Che dentro ritener non pofio il pianto % 
Membrando di Madonna , a cui fon tanto 
Lontan di veder lei . 

0 do- 
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0 A olenti occhi miti , 

Non movi te di doglia ? 

Sì per noftro voler , purcV Amor voglia • 

Amor , la mia ventura è troppo cruda ; 

£ ciò che *ncontra agli occhi più m' attrifta* 
Dunque mercè « che la tua man la chiuda y 
Da c’ Ao perduto V amorofa vi/la : 

E quando vita per morte s'acqui/la « 

Gli è giojofo il morire : 

Tu fai dove de’ gire 

1 o fpirto mio da poi .* 

£ fai quanta pietà t' hard di noi • 

Amor y per effer mi ci diai pietofo 
Tenuto in mio tormento j 
Secondo eh ’ *’ ho talento , 

Dammi di morte gioia i 

Siccità la fpirto almen tomi § Pìftoja. 
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f TRADUZIONE 

DELLA CANZONE XXVII. 

DEL PETRARCA, 

Chiare , frefche , e dolci acque ; 

FATTA DA 

/ • . 

M. ANTONIO FLAMINIO, 

Sd i il Carme» VI. del libro I. de* fttoi 
elegantiflimi Verfi Latini . 

D E D E L I A. 

O Fons Melioli facer, 

* Lympha fplendide vitrea * 

In quo virgineum me* 

Lavit Delia corpus 5 

'Tuque lenibus enitens - - 1 4 ( 

Arbor florida ramulis , 

Qua latus niveum , & caput 
Tulfit illa decorum ; 

Et vos prata recentia, 

Quae veftem nitidam , & finura 
. Fovifiis tenerum uvida 
Latti graminis herba ; 

Vofque aurae liquidi setheris^ 

Noftri confici* amoris ..ad- 
erte , dum queror , atque vos 
Suprema alloquor hora. 

Si fic fata volunt fera , 

Si fic eft placitum deis. 

Ut nobts amor impia 

Morte lumina condat* ^ 

Saltem prò pietaté mea 

Hoc concedile , frigidum 

Ut 


• Alexander Taflònus Icgit ; Omni ftlendidior viìrt, •* 

~4 


Digitized by Google 


1 


TJt corpus lìce&t mihl 
Veftra ponere terra • 

Sic fatis moriar libens , 

Si fpes base veniat fimul , 

Qaod nullo melius loco hoc 
Linquet fpiritus artus 
O fi tempus erit modo , 

Cum fuetum huc aditum ferat » 
• Qua nos ante diem nigros 
Cohit vifere mance . 

Et locum afpiciens , ubi / 

Ilio purpureo die 
Me vidit • miferum fura 
Multum quaerat ocellisì 
Sed jam frigida pulverem 
Inter faxa videns , ftàtint 
Pecore ardeat intimo « Se 
Me fic fata'repofcat , 

Ut vita veniam impetret, 

Et cogat fuperos fuum 
In votum , humida candido 
Tergens lumina velo. 

Pulchris undique ramulis 
Inflar itnbris in aureum 
Manabant domina finum 
Flores fuave rubentes, 

Talis Idalia Venus 

Sylva , fub viridi jacet 
Myrto , puniceo bine & bine 
Nimbo tetta rofarum. 

Bic flos purpureas fuper 
Vefles , hic fuper aureos 
Crines, hic rofei fuper 
Oria labra cadebat; 

Ule gramine rofeido 

Interni 4 hic vitrea fuper 
Lympha nate , alias cito in 
Gyrum turbine venti* 
leni murmurc candidum 
Audiffes Zephyrum tibi 
Palam dicere, regnat hic 
Blandi mater Amoris . 

Tunc mecum ter, & amplius 
Oixi , aut venie ab xthere 


w 

Hsc alto , vel Oreadum 
Certe fanguinis una eft» 

Sic & blanda protervitas* 

Sic & virgineutn decns 
Oris , verbaque duicia 

Memet abftulerant mihi , ^ 

TJtfufpiria ab intimo 

Fundens pecore * fapius _ 

Dicerem , Ihic ego qua via » 

Quove tempore veni? 

Kam fuper nitidum sethera 
Eve&us volucri pede , & 

Magni concilio Jovis 
InterefTe videbar. 

Ilio ex tempore frigerans 

Fons , & prata recentia, Se 
Arbor florida fìc mihi 
Mentem amore revinxit» 

.Ut feu nos tenebris diem . ; 

Pellit , feu rapidum fugit 
Solem « non alia mi Ter 
Unquam fede quiefeam .. 
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